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al  molto  illvstre, 

E MOLTO  REVERENDO  PADRE  J 


FRA  VIRGILIO 


QVAGL1ER.O  DA  CAPOA, 

Prouinciale  de’ Minimi  in  Tei; 
. . di  Lauoro.  , ‘ , 


¥¥¥ 
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R O P P O gran  felicità  fra  tanto, 
che  confeguì  dal  Cielo, gode  hoggi 
la  Cita , e Regno  di  Napoli,  Molto  . 
llluftre,e  Molto  Reuerendo  Padre, 
con  le  grandezze  del  gloriofo  S. 
Francefco  di  Paola  Patriarca  -,  il 


quale  con  gli  altri , che  s’acquiitarono  gloria  nel 
Cielo  Empireo , c cosi  caro  per  l’eminente  lamica 
alla  Maeftà  di  Dio,  c’hà  voluto  che  non  lolo  fra  gli 
Angeli,  e gli  altri  Sancì  fiano  lucidiliimi  gli  ('pica- 
dor i fuoii  ma  che  tutto  il  gran  giro  di  quelVOrbo 
. habitato  fentiffe  confolatione  da  gli  ardenti  lumi 
deUammirabile  carità , ch’egli  in  mezzo  al  petto 
' / § portò 
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portò,  mentre  vilTe , (colpita  con  indorati  Icalpclli 
di  (antità  pura*  di  miracoli  eccellici  prerogatiuo 
ineftimabili;  e dopo  morte  con  l’ifteffa  accendere  i 
cori  de  gli  homini  alla  lua  diuotione,e’I  mòdo  tut- 
to fi  ftimafle  feliciflimo , che  fù  partecipe  di  tanto 
teforo  cosi  pregiato»  ammirato»  honorato , che  in, 
ogni  regione,  in  ogni  clima,  in  tutte  le  Prouincio 
della  Terra,  con  voti,  con  preghiere,  con  Tempi;, 
con  continue  voci  d’acclamatione,  c di  riuerenza_» 
il  filo  làntiflìmo  nome  fi  honora.Tutto  nacque.co- 
me  da  feconda  radice,  da  quella  balli  ili  ma  humil- 
tà,per  la  quale  {limandoli  vdiflimo,e  minimo  del- 
le creature, fù  tanto  altaméte  folleuato  (oprai  moa- 
do,che  calcola  terra, palio  le  nubi, e foruolò  alla  pa- 
tria cclcfte,con  quella  maggioràza  d’eflèr  così  gran 
Santo , e d'erte r Padre  di  vna  sì  nobile , & illullrej 
Religione , c’hà  lèco  tanti  valorofi  Commilitoni . 
Beata  lei,che  milita  lotto  così  generalo  Campione, 
e nella  quale  lo  llendardo  (piegarono  con  tanto  va- 
lore , e con  tanta  prudenza  i luoi  Generali  ; corno 
hoggi  il  Padre  Fra  Francefco  da  Longobardi,  che-» 
per  le  lue  virtù,  & integrità  di  vita  è (lato  eletto  a-, 
quello  carico  dal  Sommo  Pontefice  Vrbano  Vili. 
Beata  Napoli, che  con  tato  defiderio,&:  applaufo  hà 
con  tutti  i modi , con  tutte  le  volontà,  con  ogni  afi» 
fetto  procurato  d'aggrcgarlo  c6  gli  altri  Santi  Pro- 
tettori alla  fila  padronanza  -,  ficura  che  ancorché-» 
furtè  naue  trauaghatiifima  in  crudeli  repelle  d’ac- 
cidenti 


adenti  Immani, non  potrà  mai  perire-,  mentre  que- 
llo beati  ili  mo  Santo  có  gli  altri  Santi  Padroni  tie- 
ne la  protettrice  mano  al  iuo  timone . Inlorgano 
pure  venti  contrari) , mouanfi  fu  rio  le  procelle, mi- 
naccino (cogli , clic  co’l  configlio  coraggiolò  di  S. 
Francefco  di  Paola»scprc  (a  buifola  mirarà  all’adiu- 
trice,&  amica  Tramontana  delle  gratie  diuine,  sé- 
pre  li  larà  torre  di  Faro  a guidarla  nel  porto*  (em- 
pre  fermifiima  ancora  a lolle ner la  fodiifìma,&  im- 
mobile córro  gli  empiti  di  fortuna.  E beata  nel  no- 
ftro  modo  di  parlare  (limarò  V.P.M.R.  che  nello 
publichc  conlòlationi,nelle  grandezze  del  Santifii- 
mn  Padre  hà  potuto  hauer  così  gran  parte  ritroua- 
dofi  Correttore  nel  Conuento  di  S.Luigi,e  co’l  luo 
(olito  valore , & accuratezza  fece  porre  in  ordino 
quel  funtuofo  apparato  nella  (uà  Chieia,  (olenizan- 
dofi  la  gloriofa  Traflatione  della  (ua  Reliquia , o 
Statua  d’argento  da  S.Luigi  al  Domo,  come  anche 
fece  poi  ncirAnniuerfario,efTendo  già  Prouinciale. 
Non  parlo  di  mecche  (eruidor  della  Religione, nel- 
la quale  hò  vn  caro  pegno , eh  e Fra  Timoteo  mio 
figlio , per  far  che  di  tante  cofe , e canto  nobili  oc- 
corle  in  quella  Padronanza, c nell’ Anniuerfario, re- 
di memoria  al  mondo , e fi  conlèrui  nelle  (lampe , 
così  comandatomi  dal  Reuerendifsimo  Padre  Ge- 
nerale, c da  V.  P.  M.  R.  e così  dettandomi  l’obligo, 
ch’io  tengo  a S.  Francefco  di  Paola  Padre  della  mia 
Patria,  mio  parcicolar  Protettore*  hò  voluto  a tante 


mie  fatiche  fatte  in  tanti  libri,aggiungere  queft’vna 
di  raccorrei  vnire  infìeme  quella  religiola  mate- 
ria,non  in  fiori  di  polito,  & eloquente  dilcorlo,  che 
fcarla,e  debole  farebbe  ogni  lena  di  fàcondia,men- 
tre  s’honora  vn  tanto  Patriarca,  ma  di  humilifsima 
diuotione  fcon  la  quale  tutti  conofceranno , quan- 
to in  ogni  tempo  fono  flato  olìèruator  della  fornita 
di  S.  Francefco , e quanto  fono  gran  feruidore  di 
V.  P.  M.R.  e le  Angolari  qualità  ch’ella  hà  fompre 
dimoflrato  in  tutte  le  lue  anioni , come  la  pietà , e 
dottrina  nel  predicar  la  parola  di  Oio,la  prudenza, 
e vigilàza  nel  gouerno  de  i Correttorati  nelli  Con- 
uenti  di  Napoli , & altri  della  fua  Prouincia  -,  e nel 
carico  di  Diffinitore,  di  Collega  Profondale,. e Vi- 
cario Prouinciale  più  volte,  e di  Prouinciale  c’hora 
tiene,&  hà  tenuto  vn’altra  volta  gli  anni  a dietro;  e 
lempre  con  molta  fua  gloria, con  beneficio, & vtile 
de’  Momfteri , co’!  mantenere  i Audi)  con  decoro 
grande,  con  honorare  i virtuofi,  e con  compimen- 
to di  fodisfattione  vniuerfole,  m’inuitano  a così  ge- 
ncrola  anione,  e mi  Ipronano  a farli  vn  prelènte  di 
quelli  lcritti,come  fb  d’humililsimo  animo  al  San- 
to,Stalla  R eligion  dc’Minimi.Degnifi  di  riceueie  il 
dono,  & aggradirlo,  come  ch’efca  di  mano  d’affec- 
tionatilsimodi  lei.  Napoiiildì  z 8. di  Marzo  1 6.3  1. 

Di  V.P.M.llluftre,e  M Aeuerenda 
fi; . ...  Aftcttionatilsimo  Seruidore 

»•  . : Giulio  Cefore  Capaccio . 
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DELLA  PADRONANZA  *'  - 


DI  S.  FRANCESCO  DI  P 

* ♦ k « Vi  % * A 4 y | r l ^ • '4  ^ \ ^ i 1 k v ^ \ * * j 

NELLA  CITA'  DI  NAPOLI: 

* 4 


A ftdelijfimd  ,tt  inclita  Cita  ài  Na- 
poli fu  fempre  tra  le  più  famofe  di 
Europa  annouerata  , e celebrata  : 
elictpmo  cielo , fotti' l quale fu 
reci  dt  C aloide- edificata , che 

\dato  aria  falubre,  mare fèrtile, 

colli  copufi  di  tutte  le  qualità  di  frutti  ; perii  filo  njniucr- 
Jalmente  il  più  pregiato  di  quanti  (e  ne  'veggono  [oprala 
terra , abbondante  di  tutte  le  cofe , che  fi poRono  dtfiderare  per 
lo  mantenimenurdel  'viuere  hutnano:  di  ricchezze , di  ba- 
tteri, non  inuidia  à cita  , chefaccia  profejfione  di  argento , e 
di  oro : di  (òpeUe itile,  arazzerle,  drappi  di fitta ,< 

^ A 


:Lé. 


5 Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

forte  y e lanari  di  qualfìuogli a genere , fi  Agguaglia  à Su  fa 
di  Per  fa , et  à TDamafio  di  Siria  : di  pietre  pretiofe  ; dia- 
manti,  fmeraldi, rubini,  et  altre gioie , ha  tanta  copia,  che 
pare, che  tutti  i mercanti  di  Goa,ò  di  bengala  non  ne  posa- 
no mettere  infime  tanti , e che  l'Oriente  non  pojfa  produrne 
maggior  numero  : arricchita  di  nobiltà , che  à qualfiuoglia 
altraf  pareggia:  colma  di  h abitatori , che  trapalano  il  nu- 
mero di  trecento  cinquanta  mila,  con  tanti  illufìrijfmi  ba- 
roni, Principi,  e Signori , che  i fè,  egli  Imper  adori  hanno 
^voluto  fauorire,e premiare  con  titoli,  dignità,  feudi,  Prela - 
r ture  j in  modo,  che  ^1 fi  vede  la  gloria  di  eminenti  Caua- 
lieri  ynome  che  con  particolare  prerogatiua  fi  attribuì  (ce  a* 
Signori  ‘Napolitani  : per  gli'Studij , et  eccellenza  delle  lei - 
terefhe  in  tutte  le  difcipltne  vi  f orifcono , celebre , et  illu- 
fìre  ; e per  ìnfnite  altre  cagioni  commendata  % et  am- 
mirata. Jayj 

1 # Ma  enne  piu  ammirabile  per  la  2{e 
che  con  tanta  Jua  gloria  in  efia  riluce  -,  nella  quale  con  fin- 
golar  prer^àìiua  , e prima  di  ogni  altra  cita  dell  Euro- 
pa, fi  ammattir ata  dal  Principe  de  gli  Apoftoli  S . Piett  o > 
il  quale  nel  nono  anno  dopo  l'zsfjcenflone  di  G testi  Chrtfìo , 
venendo  da  Antiochia , oue  era  dimorato  per  (patio  di  (et- 
te anni,  per  andare  in  Roma  , e trasferir ui  la  fua  fanta 
\ airedale  (edia,e  fiabiltruelaper  tutti  li  fuoi  JucceJJori,  con  i 
fantijfmi  documenti , ecolfpargerni  il  proprio [angue,  pajsò 
per  Napoli, e vi  conuerù  à Qhri(loy  e battezzò  infinite  per- 
fom  y e prima  d'ogni  altra>  Santa  Candida  della  nobtlijfi - 
_ -r  ma 


ligiont  Crifìiana % 


Nella  Cita  di  Napoli'  V 

• ma  famiglia  'Brancaccia-,  come  dicono  comunemente -,  pre. 
[ago  della  futura  perpetua  candidezza  della  Crtftiana  Fe- 
de de'  'Napolitani,  ( che  incorrotta  ,mcrcè del  Ctelo,confer- 
ttano  per  tanti  fecolt , ) e dopo  lei  tlfantO''uccchio./Ìjprine 
nobilitino  della  prò  fapia  Sicola , con  quei  Celebre  miracolo 
del  fuo  bafione,che  gli  mandò  per  detta  Santa  •,  al  quale  ap- 
poggiandoli, diuenne  /ubilo  /ano  dell’ infermità , che  'venti 
anni  l’haueua  trauagliato  giacente  in  letto  -,  e l’ordinò , t. 
creò  Vefcouo  di  Napoli  -,  le  *voci,  et  infirmratt  oratiom  del 
quale,  hoggi  ancora  ri  fonano  dentro  quella  [ita  particola n 
grotticella , prejjo  al  feggio  di  Porto  -,  che  con  gran  diuotione, 
da’  Napolitani  fi  honora  nel  giorno  della  fina  fefla  alli  tre 
di  Sgotto  ; onde  può  Napoli  più  di  tutte  le  cita  del  cri- 
filane  fimo  glorio  fa  andarfine , perche  il  Principe  del  Colle- 
gio Apostolico  hauendoui  fi abilita  la  Fede , fi  degno  farla 
prima  "Roma  ; e la  benedice, ejècondò  col  cele  bramila J an- 
nuirà AJijfi,mimfirandogli  fanto  Afpreno,in  prcfcnzfi  di 
Santa  Candidate  del  popolo  nonellamtnte  battezzato, e fat- 
to enfiane , nel  loco  anticamente  dedicalo  ad  Apollo  ,eda 
lui  conficcato  -,  che  dopo  da  q ut  fi  a anione  acquifio  il  nome 
di  Ara  Petri  ■,  e dal  • volgo  detto  S-  Pittro  ad  j4ra  ; e me- 
ritamente hereditato  da  gli  honorattjfimi , e 'virtutfi'Ta- 
dri  Canonici  Lateranenft,che  <vt  hanno  fabricato  quel  bel - 
lifjimo  C&I omjìero. 

E nel  colmo  di  quePerfclicità  lafciando triti, e cofiumi 
etnici , che  t Greci  fùoi  edificatori  <v' introdurrò , ginn fi  à 
tanta  gràdczja  di  pietà  , e religione  cri  piana, che  in  tutte  le 

v A x occorrenze] 


4 * Padronanza  di  S.Francefcodi  Paola. 


occorrente  %con  heroiche  ateioni fi  dimofìrò  pronta  in  difendo • 
re, e mantenere  la  riputatione9  e maeflà  della  Chiefa  Apo* 
flcltca  , et  in  fpargere  il  (angue  in  fuo  fcruitio\  come  in  par- 
ticolare fece  , m finendo  Leone  Quarto  ‘'Pontefice  \ quando  li 
Napolitani  la  liberarono  dalla  rabbia  de * Saraceni fi  qua- 
li non  bramauano  altro , che  dopo  hauere  roumata  Italia , 
svoler  bruciare  fioma  y et  tjficon  tanta  ardire  con  loro  ar- 
matagli andarono  incontro  nella,  {piagata  Romana,  e gli 
njinfir  demandandogli  à fil  di  fpada\conferuando  con  e(em • 
piare  anione  Chonore  del  Pontefice  >e  della  Chjefa}  che  perciò 
meritarono  il  titolo  di  difin  fori  à\  quella. 

E fempre  non  hà  atte  fa  ad  altro  , che  al  culto  delti  reli ~ 
gione/on  edificare  Chic  fi,  tnfhtuire  fafe  di  '/(eltgtofi,  fabri- 
care  tJMonifleridi  7{ eligiofè > ergere  P/ospedah,  Conftrua- 
torij  di  poueri  fanciulli  y svecchi , di  sverdii , syedoue  , 
malmarìtate , meretrici  pentite  j e tutti  folto  il  nome  della 
glonofijfima  ^ ergine  >e  d*  altri  Santi  y e Sante  di  Dio  \ col 
mantenergli  con  ordinarie , et  abbon  da  itijfime  lunofiney  con 
ricche  renditeycon  nobiliti  ampie  poffefjioni. 

Chi  potrà  mai  narrare  le  dimoflratiom  della  publica  di - 
uotionede  Napolitani, in  tanti  midi  infino  d l hiogi  dima* 
Jlrata , e pale  fata  ? Chi  in  poche  carte  (pvg  tre  la  loro. (pe- 
llai dimtione  nell*  adorare  , et  inuocare  la  Beati  (firn  a V rr- 


gine  .JMaria  , H ftty  fanti  (fino-  Figliolo- , e tutti  gli  altri 
Sdii, e Beati  del  Q telo  ì enei  nutrire, e ^venerare  t loro  corpi , 
e rsh  q mefeonofeen  do,che  quell i furono  tè  pi j dello  Spinto  jan- 
toyet  tfir omenti  delle  loro  nvirtuofifitroichtie  mirai  ih  attionL 


Nella  Cica  di  Napoli.  5 

Ha8Ì  in  fegno  di  ciò  il  vedere  per  tutti  ì loro  (km  T tm * 
plj  9 c Cappelle  , in  ogni  tempo , e giornalmente  la  feeqnenza 
grande y continua,  e (ir aor dinar ta  di  homtni , e di  donne  di 
ogni  etàytanto  di  Signori  titolati,e  Caualteri , quanto  del po* 
poloni  numero  infinito  delle  laro  mrfje,che  vi  fi  celebrano le 
candele, le  torcevi  voli  e le  lampade  d argento,  come  per  tro- 
feo intorno  alle  [aerate  I magmi  \ t parati , le  tapet&erie , et 
altri  ornamenti  ,e  co  [e  di  mirabtl  lauoro > e di  gran  prezzo j i 
rvafi  di  oro » e le  gioie , che  a gh  occhi  di  tutti  fi  dimodrano9 
e che  e[primono  oli  adempiti  defìderij  » e le  dtwande  ottenute 

da  Dio, abbondantijfimo  donatorete  difpenfatore  d ogni  per- 
fetto bene,  per  mezgp  di  molti  Santi  intere  effonde  della  'Bed- 
tijfima  V ergine  \ la  quale  ( effèndo  con  particolare  , e conti - 
nua  riucrenza  honorata  in  mille  modi  > et  in  ogni  cantone 
della  cttà  erette  cappelle  in  honore  di  lei , col  concordo  or- 
dinano di  pei  fone  dì ogni  fifeo  , e qualità  $ che  cantano  le  f uè  ^ . 
lodi  ) non  manca  mai  ottenere  % et  impetrare fauori , e gra- 
fie ingrandì  fimo  beneficio  di  chi  a lei  con  tutto  il  core  fi  de- 
dica,e raccomanda  ^ delchc  l'euidenzfl  i molto  chiara } e di  * 
cfagerattone  non  ha  bifognoi  f*  . •-* 

fendono  anco  chiara  teflnnonianza  della  diuotione  de 

Tsfapohtani  verfo  quefh  , il  portare  le  loro  diutfe  indojfo  y 
l'ajienerfì  da  cibi  in  certi  giorni  ad' e fi  confecr  ati\il  digiuna • 
re  nrllt giorni  precedenti  le  loro  fede,  e guardarejpierte,  an-  — 
forche  non  comandate  ytt  (olennizare  molte  loro  (ejhuita 
fon  pMiciffuntnctfi  apparati, con  folenni  proce filoni  di  Pre- 
ti (ecolari  > e di  d^dgiofi -}  accompagnate  con  tante  dtuerfìta 
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dì  ratifiche  di  vocile  di  varij  f onori  i flr  omenti  ytbe  raffpre- 
fintano  in  terra  il paradifi,  e con  numero  cof  grande  di  lu- 
mi,che  fimhrano  <vn  lucidtffimo firmamento . Oltre  à ciò 
il  vifttare  Lfofiedali,  e mimftrare  agli  infermi  con  carità 
grande  ( atto  pio , che  fifa  non  filo  da  cita  dim  qualifica- 
ti, ma  etiandio  da  Cattalieri , e Trinciai,  e <7>rtnctpef]e  à 
proprie (fefe,con  edtficatione,e  marauiglta  infame  di  chiun- 
que gli  vede-,  ) l'ojfcruare  delle  regole , e precetti  per  adem- 
pire tutte  l opere  di  mif ricor  dia . 

La  onde  e venuta  in  cognittone  di  quel  che  'Vale , e può 
con  Ì ofjèruanzti  della  Crfiiana  Religione  >la  tutela  de 1 Sci- 
ti Proteuoriiche  la  difèndono  ye  cuflodifono,  caminando per, 
quella  traccia  , dihberò  di  / oltometterfi  in  ogni  tempo  alla 
protettione  de  i Santi  a^uuocati,  e di  honorare , et  imocare 
alcuni  con  titolo  ài proprij  Padroni , e Protettori  j e quefii fu- 
rono negli  anni  à dietro, il  gloriojo  martire  S .Gennaro  Ve- 
fiouo  di  ‘BeneucntOi  e Caualiere  TSfapolitano  \ il  men tonato 
S'Afpreno , e quattro  altri Juoi fantiffimi  Vefcoui,Atana - 
fioyEifebiOyAgrippinOySeuerOiC  finto  Agnello  Abbate,  tutti 
nobili  juoi  compatrioti  -,  et  alcuni  anni  fono  vi  aggiunJeS . 
Tcmafi  Angelico  Dottore,  e lume  dtjanta  Chufi,  deli'illu - 
firijfima  famiglia  de  Conti  di Equino , gloria  dell  Ordine 
Domenicano, e di  quefia  Jua  Patria \ e nel  mille  ficento  ve- 
ticin  que  aggregò  à quefii  il  Beato  Andrea  Auclhno  da  Ca- 
drò nouo  della  Provincia  di  Bafilicata , ornamento  de*  Pa + 
dri  Cherici  Regolari,  detti  i Teatini  \ per  la  Beatficatione 
del  quale  s èra  la  dinota  cita  efficacemente  adoperata  con 
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il  fòmrAo  ‘Tontefce  Urbano  Ottauo  y il  Beato  Giacomo  da 


MonteBrandone  della  Marca  d’Ancona,  dotttffimo > e zf- 
lantijfmo predicatore  de ' Frati  Minori  Zoccolanti , noe- 
ro  imitatore  del  (ito  / trafico  Fondatore  j e S. Patricia  nj er- 
gine^ Monaca > dell’ imperiai  [angue  di  CoRantino  il  Ma • 
$rtjo  -,  li  corpi  dtUt  quali  tutti  le  conferita  Napoli  in  diuerfe 
Chiefe.ma  di  S,T omafo  ~vn  foto  braccio, poiché  il  corpo  fi  ri - 
tieri [ce  in  Tolofa , e di  tutti  quefli  hanno  fritto  [ufficiente  • 

» mente  marij  Mutori. 

E nelTiftcffo  tempo  confidando  la  religiofffima  cita 
i meriti  del glori ofo  Patriarca  T.  F rance [co  di  Paola  Fon- 
datore dell'Ordine  de* Minimi  ( Sàto  così  celebre  nella  Chie« 
fa  di  Dio,e  di  tanta  diuottone  à queRo  7{eono  , et  in  parti- 
colare à 'Napoli , che  in  ogni  tempo  con  ' voti , con  preghiere , et 
con proce(fÌoni>anco  di  donne  r vergini } con  li  capelli  dtfciolti%e 
con  i piedi  nudi per  terra  fi  è modrata  nutrente , et  offequto - 
fa  nelle  fuc  Chiefe-,  e l' ha  ejferimentato  (empr  e per  fuo  be- 
ne fattore  ) s*  attui  dde  della  nota  grande  chaurebbe  tncorfa 
à* ingratitudine  >fe  coni*  ifleffo  titolo  di  Padrone  non  l'ha - 
ueff e honorato  \ e fi  bene  tl  fanto  corpo  di  lui  Jì riposò  nella 
Cita  di  Turfi  in  Francia , dout  l* anima  J anta  pafò  alla 
gloria  del  Cielo,  ne  gode  ella  nondimeno  molti  pretioft,  e f acri 
. pegni, come  nwa  spina  del  dorfo^na  njefle  di  panno  rian- 
dò di  color  biggio,  che  egli portaua  su  le  nude  carni  ,per  riue- 
renza  di  S*Francefco  d'Afafi  yil  [uo  cingolo  di  lana , ilfuo 
berettino  di  panno,  dal  contatto  del  quale  riceuono gli  infera 
mi  [alutiftri,e  miracolo  fi  effetti*  con  dirli  l* antifona ,e  l'ora 1 
*•  . . ~ •.  , v / ...  , , tiom 


% 
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itone  proprie  di  lui-, e tutti  fi  conferuano  dentro  à pretiofi  <va"- 
fet  argento  nella  Chiefa  di  S Luigi,  corniamo  vn  ber  etti- 
no  ripofìo  nel  reliquiario  di  S.  Maria  della  Stella  dell  iflef - 
Jo  Ordine , et  <vn  cappuccio  , che  fi  conferita  dal  f gnor  An - 
niballo  Macedonio  Cauahere  del  jeggio  di  Porto  -,  del  quale 
fi  reggono  anco  miracvlojegratie,  mette dofì  da  <r >n  Sacer- 
dote ( opra  le  done , che  (ìanno  in  parto, dicendo  l'oratione  , et 
antifona  del  Santo -,  onde  pigliò  proponimento  di  annouerar - 
lo  con  gli  altri  Santi  Padroni, e Protettori . 

Et  in  queflo  mentre  occorrendo  molte  calamita  % che  f- 
gliono  apportare  gli  euenti  delle  coje-,  e tutta  < via  il  morbo  pe* 
fiilentiale,  cominciato  in  Palermo  due  anni  prima  > fi  dila  - 
taua  per  tutto  il  7(tgno  di  Sxtliaxon  pencolo  di  attaccar f a 
quefìo  per  la  'vicinanza  -,  e la  fiamma  de  Frana  f vfi 
cita  con  empito grande  di  qua  da  i monti  andana  crefcrndo > 
ternata  Napoli  anche  ella  ifourafianti  mah, ma  rico*dan • 
dofi  della  promejja  , che  S.  Francejco  , nel  fuo  puf  aggio  in 
Francia , dotte  andana  chiamato  dalCrtfìianiJJimo  Re 
Ludouico  Vndectmo-,  fece  al  Re  Ferdinando  Primo  d Ara- 
gona,d* efjèr fempre  ( come  efio  ingenocchiato  lo  prego  ) Ora- 
tore apprejjo  la  Diurna  Maefla,per  la  falute  di  lui, e dtl  2(e- 
gno  tuttofi' auuiuò  in  lei  il  difiderto  di  eleggerlo  quanto  prima 
per  ladrone, e Tutelare -,  portando  ferma  feranza  di  poter 
fchermre  ogni  colpo  di  auuerfita  con  la  protettiont  di  vn  ta-* 
to  In  ter  ecfore  -,  e cominciarono  gli  ordini  delle  cinque  Piaz- 
ze nobili, e la  Piazza  del fedeltjfimo  Popolo, che  rapprefinta - 

po  tutta  la  Cita  » e ciò  > che  da  effe  fi  conchiude  -,pur  che 

-V  concor - 


Nella  fòca  di  Nàpoli; 


concorra  làmdggior  parie  tj&bitofi  efiquifce,  d farne  prati 
ticatap rinatamente fra  eli  loro '••• ■ - 

Quefto  trattato,  e tutto  ciò , che  •voctorfe,  fi conchiufi} 
tt  efeguì  defcriuerò  io  et  infieme  la  fefUuità , egli  appara* 
ti  , che  fi  fecero  nella  tras  lattone  della  Reliquia , e Statua 
d’argento  del  Santo , dalla  Chiefa  di  S.  Luigi  al  Domo 
nella fermo fa  Cappella  ; che  per  le  pretiopjfime  reliquie  de' 
Santi yet  in  particolare  de  i Protettori  della  cita , n>i fi  riue- 
rifcono-,  rvien  dettali  T eforo. 

■ ■*  Su’ l principio  del  me  fé  di  Ottobre  del  mille  feicento  rvè- 

gregoriani 
ne  della  cit 

fi fi  ramarono  in  S.Lorenzp,doue  ( conforme  concedè  Car- 
lo Secondo  d’aAngtù  Rè  di  Tfapoliy  e prima  di  lui  Carlo 
*3Primo  ) fogliano  trattare  cofi  limili, et  altre  delpublico  j e 
concordi  di  'voleri  fìabilirono  » che  delle  loro  priuate  de  ter  - 
minationi,  fi  ne  aui fafiero  i Signori  feit  e cinque  di  tutte  le 
"Piazze , ( quelli  ogtì  anno  in  ciafcheduna  Piazza  efiono 
per  buffoloyc  finta  loro  ordine  efprejjò , non  poffino  a vnirfi  i 
Cauaheri  a trattar  negotij  publtci , ) acetiche  fi  potettero 
conuocare  tutti  i Caualieri,e  con  publtci  trattati  conchiude * 
refe  ponere  in  efecutione , quel  che  priuatamente  haueuano 
determinato , e fu Jcritta  quefta  conclusone  da  Gto.Dome- 
nico  Smifcalco  Secretano  delle  Diputationi-,e  foitofcrttta  da 
molti  Caualieri , e tra  gli  altri  dalli  feguenti  ; D.  Scipione 
Spinelli  Principe  di  Cariati , 'Dfabrttto  Pigna  felli  Primi 


Caualieri  delle  Vtatgf  nobili,  con  priuate  con» 
nellt  loro  Seggi,  trattarono  di  eleggere  per  Padro « 
à S.Franccfco-.e  poi  alli  quindici  deU’tfteffo  me- 
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ape  & 2S fòia , gio.gideomo  Coppola  Principe  detti  Gal2. 
Occhi,  G io. ‘Batti  fi  a 'Toderico,  D.Geronimo  Setterino,  D» 
p4 lonzo  Sanchts,  Franctfcó  Antonio  de  Ponte,  Franco - 
(co  Antonio  Mele , Aflorgio  Agneje,  Mario  Bologna , C<- 
fare  Geraldo , D.  Leonardo  T occo  Despota  di  Romania, 


et  Arra.,  . . 

Furono  poco  dopo  chiamate  tutte  le  Piazze  nobili  -,  tn 

ciafcuna  delle  quali  (ì  eviddero  /ubilo  congregati  a gara  i 
loro  Caualieri  ; et  in  ognuna  fù  po/lo  in  conjider attorte , 
Che  e/fendo  S.Francefco  di^aola  un  Santo  miracola- 
mente  nato  da  Genitori, Rtrilit  per  intercedane  del  ferafk\ 
coS.F  ranctJco\  et  infino  dalli  primi  affni  tornine  io  ad 
mero  imitatore  di  Chrifto-,  e dalla  pueritia,  con  l'ajfrtz&k 

del  uiuere , e del  uefiire  gareggiò  con  gli  Anacoreti  j egta,^ 

tanti  anniriuerito  conia  frequenza  de  miracoli  operati, 
con  tanto  fblendorein  beneficio  del  comune  di  quefto  f{egn& 
tutto-,  e di  particolari, che  fimpre  ricorrono  a gtt  agiati  (uov,, 
e con  quella  cita  opera  ogni  giorno, coti  euidèti fattori, egra* 
ùe, che  nerijultano-yConuentua  in  ogni  modo, e fi  doueua  pa- 
re fegnalata  dtmofiraiionedi  ojfruanza  ,dt  h°for*> e * 
gratitudine  uerfo  lui-,  e che  opportuna  occafonefare  ej  a 
ta  di  pale  farla  al  mondo  con  dargli  la  Padronanza  e a 
cita.  E fi  fece  un  racconto  di  molti  RupendtmiracoU,ch  e- 
gli  operò  con  facilità  grande  mentre  •vfaeua-,  « tra  gli  altri, 
l'ha  ut  r comandato  atta  natura , et  agli  elementi , etejjero 
Rato  obbedito  -,  horaalfieo , che  perdi  lafua  n/irtu  nella 

fornace  ardente,  oue  ef  entrò  impauidamente  per  accon. 

¥ • -,  ciarla , 


» 
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li 


ciarla  , fenza  che  pur  d<vn  pelo  svifùffe  Ufo  -,  tal'hora  al - 
t acqua»  e fi fece  foltda  Jotto  il  juo  mantello,  che  gli  feruì  per 
barca  nel  Faro  diMeffina  -,  e più  ‘volte  alla  terra  » rtuo - 
c andò  alla  <vìta  i morii  giacenti  ne  fepolcri.  Et  oltre  a 
quefli , annoutr areno  alcune  svere  predittioni  *vaticinatt 
da  lui  col  fuo  fpirito  profetico -,  et  tn  particolare  il  Pontifica - 
io  a Cj  tulio  Secondo , e la  svenuta  di  T archi  al  Regno »del- 
che  n'auisò per  lettere  il  Rè  Ferdinando  Primo  d' tetra- 
gona. 

E con  l* annotterò  de  miracoli  joggiufero gli  oblighi  ftr a - 
ordinarie  he  / egli  doueuano\e  principalmente  per  la  svit- 
toria contiguità  da  quel  gran  Gio.  Cola  Conte  d’arena. 
Capitan  Generale  per  Ferdinando, contra  detti  Turchi, 
di  [cacciandogli  dalla  Cita  di  Otranto -,  fortezza  importane 
tijfima  alligno  -,  fopprefapoco  tempo  prima  da  quei  "Bar- 
bari,come  il  Santo  haueua predetto -,  qual  svitloria  fu  otte- 
nuta per  i'infiruorate  orationi, ch'egli  fece, rinchiujo per  otto 
giorni  continui  dentro  la  fua  cella  nel  Conuento  di  Pater- 
no -,  et  hauendone  afficurato  il  detto  Conte , eh' eraricorfo  al 
fuo  aiuto»  dando  a lui, et  a ciafcheduno  de  fuoi  foldati  svna 
candela  benedetta -,  ritornando  poi  tutti fàlui»eccetto  che  svn 
malu aggio,  che  rifiutò  il  dono  della  candela . Per  la  libera- 
tone dalle  graui gabelle  impofle  a tutto  il  Regno  dal  fudet - 
to  Ferdinando , il  quale  fi  moffe  a leuarle » rimanendo  fìu - 
pito  per  lo  miracolo, tn  fua  prefenza fatto  dal  Santo,  che  ta- 
gliando svna  moneta  da  quelle  rifeoffa,  ne  svfcì [/angue,  in 
fógno, eh* era  jangue  dipoueri . ‘Ter  lo  profitto  fptrituale  ri* 

2 j ceuuto 
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attuto  dall'Ordine  di  Minimi , 


infittitilo  da  lui  con  nona 


Regola,  et  aggiunta  del  quarto  'voto  (bienne  della  perpetua 
•vita  quaresimale , agli  altri  tre  antichi  ; il  qual  ordine  è 
fiato  alle  principali  Prouincie  di  Europa , ( oue  e con  nu- 
mero grande  di  Fratine  con  molta  gloria  di  Dio, e del  San- 
to dilatato  ) non  che  a Napoli , et  a quefìo  Regno,  cagione 
di  gioia,  e di  Splendore . Per  fatile  grande  peruenuto  oda 
cita, et  al  Regno  dalla  esemplare,  austera,  e J anta  'vita  di 
lui ; e dalli  Monifìeri  edificatcui  dal  Santo  RcSJò . 

Finalmente  flrignendogli  oblighi , e le  lodi  in  poche  pai 
role-, tutti  i Caualiei  i di  ciajcbeduna  Piazza, 'vntfirmi  di 
animo, e di  'volontà , proruppero  a dire , che  pareua  ad  ejji 
di  Sur  nulla , con  dare  la  Padronanza  della  cita  ad  rvn 
Santo  così  miracolofo , e benefattore  ; e che  quefìo  ri/ultaua 
in  honore , et  imortal  gloria  di  tutti  ; oltre  che  fi  menavano, 
inficuro  di  non  temer  mai  male  'veruno  con  la  reciproca 
ricompera  della  caritativa, e 'vigorofa  protettione  del  S à- 
to  ' Patriarca . Onde  con  giubilo,  et  applaufo  comune , l'elef- 
Seroper  Padrone,  e Protettore  della  cita  ; 'volendo  anche, 
che  [egli  deffero  tutti  gli  bonari  (oliti  a gli  altri  fanti  crP  a- 
droni , e Protettori  e fù  regifirato  quefìo  decreto  nel  libro. 

delle  conclufioni  detti  figgi . - ; ’*  ■■ 

Subito  che  (Eletto  del  Popolo  hebbe  notiti a di  quefla 
publica  determinatione , non  mancò  con  ogni  prontezza 
d’animo, e prefiezs.a,di  congregarfi  con  i Capitani , e Con ■« 
fultori  della JuafideliJfima  rPiaz&i  tutte  perfine  qualifi- 
cate* benemerite  ; nel  Convento  di fant’ AgoHitto  (loco  con - 
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ceduto  al  Popolo  da  i Rè  Aragonefi  % per  trattare  i negotij 
appartenenti  alpublico , ) e con  breue , ma  grauido  giro  di 
parole , rapprefentando  loro  y che  ritrouandofi  il fi  deli (fimo 
Popolo  infinitamente  obligato  a S.  Francefco  di  Paola  per 
diuerfi  rifletti  j come  anche  per  ^infinite grafie  riceuute  da 
Dio  per  rintercejfioni  di  lui  njiuentey  e dopo  la  fua  pretio - 
fa  morte  j che  auuenne  nel  giorno  , e nell*  bora , che  morì  d 
Saluator  del  ondo  -y  et  in  particolare  per  le  grafie  confi  - 

guite  per  V oJJiruanzjt  de  digiuni y et  orationi  di  tredeci  <-ve-, 
nevài  in  honortdi  Chrifioy  e de  fuoi  dodici  Apoftoli  indi • 
tutti  dal  Santo  mentre  r viueua . E .ritrouandofi  anche  la 
cita  opprejfa  di  calamità  y giudicaua  che  giuda , e J aiutar 
cofa  farebbe  (ìatay  di  aggregarlo  con  gli  altri  fanti  TPadro- 
droniye  Protettori , 

Al  che  fu  rifpodo  da  quegli  honoratiffimi  citadini,  che 
di  maggior  gloria  non  potea far  acquifio  la  cita  > che  della 
protettone  di  queffo  Santo  y e che  quedo  ho  nore  f egli  doue- 
ua  cento  anni  primaynon  filo  da  efiiy  ma  dal  7{egno  tutto  j 
e che  da  Tutelare  yConofciuto'fempre  pronto  a beneficio  co - 
mane»  e particolare ye  potente  appo  T>ioy  ne  poteuano  flerare 
continuate  grafie t e fauori,  non  che  ejjcre  liberati  dalle  cala- 
mità prejenti  y e perciò  con  inanime  confentimento , et  al- 
legrezza indicibile  conchiuferoyche  l' cleggeuano,et  acclama - 
nano  per  Padrone ye  Protettore  della  cita, con  tutte  quelle  ho - 
noreuoli  prerogatiue,  che  hanno  fempre  foluto  dare  a gli  al - 
tri  fanti  Tutelari  ye  Padroni ; e solferò y cheque fi  a concia - 
[ione fufie fritta  nellibr  ode  iloro publtci  decreti  0 
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Et  cjpndof  fatte  quefle  conclufìoni  da  i Canalini , è 
dal  Popola,  ciafcuna piazza,  tanto  le  nobili,  quanto  la  po- 
polare , elefji,  e determinò  i fuot  Deputati,  ( come  oràina- 
riamente  in  fomiglianti , ò altri  affari  publici  cojìumano  $ 
aceto  che  con  maggior  ageuolezza , e fenici  confinone  efè- 
guifchino  in  nome  di  tutti  le  detcrminationi  ffabtlite  fra 
di  loro , ) i quali  adempiendo  le  'veci  di  tutti,  doueffero  con 
publico , ejolenne  contratto ftipulare  detta  Padronanza , e 
firmarlo  con  giuramento,con  tutte  le  conditioni  necejptrie  -, 
e far  quanto  bijognqffe per  tal’ effetto,  t furono  quejli  qui  re* 
giurati . 

Per  la  piazza  di  ‘Nilo , D.  Geronimo  Carrafa  tZM ar- 
chefé  di  C affetto  'U etere , Cejare  Ge/ualdo , 7).  Scipione 
Spinotto  Principe  di  Cariati , diario  ‘Bologna , T).  Fa- 
britio  Pignatelh  Principe  di  Nota,  e Giufeppe  Alitano. 

'Feria  piazza  di  (apoana,  Lutto  Caracciolo,  D. Leo- 
nardo T òcco  Defpoto  di  Romania , et  Arra , e Fabritio 
Gozzuto.  , ' > ’ ’■ 

Per  la  piazza  di  Montagna , Ce  fare  Coppola , D.  Gio. 
Serto  Sanfeltce,  e GiofBattiffa  Sorgente, 

Per  la  piazza  di  Porto,D.F errante  Pagano,  Pietro  Ve- 
nata Caualiere  dett’habito  dijanto  Giacomo, Conte  di  jan- 
■ ta  tsMaura , Gio. Fràncefco  d’Alefandro , Giacomo  Ar- 
camene , D.  Geronimo  Seuerino , e Fràncefco  Antonio 
isWele , ... 

Per  la  piazza  di  Porta  Nona , Gio.Giacomo  Coppola 
Caualiere  dett’habito  di  lanto  Giacomo , e Principe  detti 
*.  : ' : ' Gatte* 
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(j allicchi , D.F uluio  di  Coflanzp  Cavaliere  dell’habìto  di 
Calatrdua,  e Principe  del  Colle  dì  Anchife , D Ottavio  di 
Coflanz?  Cavaliere  anco  dell’habito  di  fanto  Giacomo,  et 
Annibaie  (fapoano . 

Per  la  piazza  del fèdelijjimo  Popolo.il  Dottor  G io. Hat* 
tifla  Apkella  Eletto  del  Popolo,e  Diputato  della fua  piazr 
za  ( bora  Regio  Qm figlierò  ) il  Dottor  Agofìino  David , 
il  Dottor  Gio.  Lorenz o Agofìa , Ferrante  di  Ferrante 
Procuratore  della  fideliffima  piazza,  il  Dottor  Giulio  Ce-  S 
Jare  Vercelli, Giacomo  Vinto  Maejlro  di  Atti  della  Zfica* 
ria.  Felice  Pignella  Pt  or  attortale  della  Regia  Camera 
della  Sommaria,  Tfotare  Cj toìBerardmo  Giuliano,  G iv  - 
Jeppe  Palmi  [ano.  Marco  Mar  anta,  Cj  io, Cj  evonimo  Ma- 
gitalo , Afcanio  di  Vivo , Gio.  Pietro  Morfo , JMar  cello 
Manna , Francefco  Schettino , Gio.  Vincenzo  di  Palma, 
Francejco  Marefca , Gio.  Andrea  $aj?o , e Francefco  di 
Palma. 

. E conchifero  anche  tutte  le  piazze,  che  detti  Signori 
Diputati  notificajjero  ali' lUuftrtJJtmo  Signor  Cardinale 
’Bvoneompagno  Ardue jcouo , etall’ EecelUnttJJimo  Signore 
"Duca  d’ eilua  Viceré, ciò  che  da  eJSe  era  flato  determinato 
intorno  alla  Padronanza  di  S.  Francefco.  s4 

Furono  poi  quei  Signori  dall'^no^  l’altro  Principe $ et 
ambidue  dimoiarono  di  fentire  particolar  contento  del* 
l’anione  fatta  m honor  del  Santo,e  la  commendarono fom- 
mamente . - . T-  , r '.*-»•  . 

Et  il  Signor  Viceré  aggiunje , chef! apoli  doveva far 

. . * ” quella 
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quella  dimoHr  adone  di  gratitudine  molto  tempo' prima] 
rucrfo  run  Santo  benefattore  antico  del  Regn<ry  come  ne  fa* 
ceua  tejìimonianzjL  il  Rè  Ferdinando  Primo  dì  Aragona^ 
in  <vna  letterale  mandò  al  Santo  in  Francia  \ ( <vedu-> 
ta  da  fua  Eccellenza  nell’ Archino  delle  fcritture  di  S .Lui* 
gi  de’  Frati  Minimi , ) nella  quale  le  diceua  y che  per  li 
fauori, e grafie  fatte  da  lui  al  Regnoynon  haurebbe  permej  « 
fi  che fi parttjje,  je  non  fujje  flato  il  difiderioych’egli  haueu 4 
di  compiacere  al  Crifìianijfimo  Rè  Ludouico  'Undeamo, 
che  ftimaua  come  padre  ; e che  non  mancaffe  di  tener  nvi* 
uo  lui  fi  Regno  tutto  nelle  fue  orattoni  falle  quali  fperau& 
ogni  felicità.  Et  i Signori  Deputati  rijfoJero,chc  nngratia - 
nano  infinitamente  Iddio , di  hauer  conceduta  alla  cita 
quella  bona  fortuna y di  hauer  potuto  fuppUre  adeffoy  a quel 
thè  doueuano  i loro  antenati . > * 

P artittfì  dopo  da  fua  Eccellenza,  difcorfero  fra  di  loro3 
in  qual  loco  y et  in  che  tempo  >fi  douefje far  lì  atto  publico  y c 
Jolenne  della  ftipulatiane  dell infir omento  y e conchifero  » 
che  per  ogni  degìfo  njpetto fi  hauefie  a fare  nella  Chie[a  di 
S -Luigi  y e alli  due  del  9£ìouembxey  che  fegutua,  svolendo 
in  quel  tempo  che  fanta  Chiefa  celebra  l Anniuerfario 
dell  *vniuer fai  T rionfe  de  fuoi  fanti  Campioni,  dar  prin^ 
cipio  acolebrare  rvnjrtonfo  particolare  di  gloria  acciden * 
tale  delfamofo  Campione , et  fJeroe  y Patriarca  di  Pao- 
la $ fplendor  del  Regno  di  Napoli  9 et  *vno  de’ primi  Santi 
del  Par  adì  fo . „ * •* 

Andarono  perciò  nello  {{abilito  giorno  al  Conuento 

■ ' ...  ''  di 
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M S.  Luigi  tutti  i quarantadue  Deputati  accompagnati  da 
molti  altri  Prìncipi , e da  afjaiffimi  Caualieri.  E / enten - 
(lofi  dal  popolo  >che  giuano  a Jlipulare  il  contratto  della  Pa- 
dronanza di  S.  Francefco  y correuano  tutti  allegramente  » 
bramoji  di  trouarji predenti  alla  folennttd , e feguirono  quei 
Signor  t j et  incontrando fi  co * i Frati  binimi y rifurono 
molliche  con  f implicita % et  amorofo  affatogli  dtceuano  fia 
benedetto  Iddio  yche  feto fatti  padroni  di  Tfapoli. 

Si  ragunarono  poi  i Signori  Diputatiy  et  il  Notare  del- 
la citdynel  loco9  oue fogliono  i Frati  congregar  fi  a trattare  i 
negotij  del  loro  Conuento  : e per  ruttare  ogni  dtfiurbo  intor- 
no alle  precedenze  delle  piazze  nobili , r volfero  concordeuol - 
mente , che  fi  fcrtuefjiro  in  cinque  cartelle  i nomi  delle  piazr 
Zeye  fi  mettefjero  in  nvn  buffoloy  e conforme f vftfjèro  a forte  \ 
fi  ojferuaffe  in  tutte  le  attioniy  nelle  quali  fi pretendeua  loco 
di  precedenza  : et  hauendole  dopo  cauate  fori  delbuffolo  il 
7fotarey  bufarono  in  quefta  maniera,,  prima  la  piazza  di 
Nilo  ( co  fi  detta  da  *vna  fi  a tua  antichiffima , che  in  quel 
loco  tnfino  ad  hoggi  fi  mede  del fiume  Ntlo>con  cocodriliy  e 
putti  attorno%ma  poi  hanno  corrotto  il  nome  , e dicono  Ni  - 
do  ; ) fecondo  rufcì  la  piazza  di  Capoana  y ( perche  fia 
<zrerfo  la  porta  della  citdychiamata  porta  Capoana  y ) nel 
terzo  loco  la  piazza  di  Montagna , (perche  era  nel  più  al- 
to loco  della  cita  y)  nel  quarto  la  piazza  di  Porto  y ( co  fi 
chiamato  perche  negli  anni  adietro  infino  a quel  loco9anzi 
per  tutta  la  contrada , detta  piazza  dell' Ormo , <1 veruna  it 
mare#  <v’ era  il  porto  yche  in  Greco fi  dice  ormos\in  memo • 
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ria  ài  che  ogni  anno  nella  notte  del  fantifftmo  Natale  ài 
Giesù  Criko  dalle  Caualieri  di  quel  Jeggio  Ji fa  bruciare 
•-vna  barca ; ) e nell' '-ultimo  njfà  la  piazza  di  Porta  No- 
va, ( detta  di  queflo  nome,  perche  ne'  tempi  antichi  quella 
regione  fi  chiamaua  porta  nouenfis  Monacorum  Cafìnen « 
fìum  -,  et  tra  tome  è anco  hoggidì  rendititia  alle  detti  Mo- 
naci del  t! Adornllerò  di  janto  Seuerino . ) T utti  quei  Si- 
gnori rima  fero  [odisfatti,  e contenti , ejjendo  •vfcite  con- 
forme (ipretendeua:ondervifù  chi  dtfe,  che  S.Francejco 
hauefie  in  quefto  frapofta  l'opera  fua , perche  l'attione  da 
farft  in  honor  fuo,  6 tfeguiffe  con  quiete  d’animo,  e Jodis  fal- 
cone comune. 

Si  fcriffe  dopo  la  Ripulatione  della  padronanza  , che  Ji 
-.ìsaueua  a leggerete  folennizare  pubicamente  nella  Chieja  , 
"tome  ft  era ftabilito  ; et  incontanente  fi  auuiarono  di  là  con 
allegrezza  grande  'verfo  la  (hit fa, 

2{iguardeuol  ruifìa  in  'vero faceuano  quei  Signorile 
auanzauano  di  maeRà  quegli  antichi  illuflri  Senatori  di 
Roma f quando pompofi andauano  in  Campidoglio ■,  erano 
preceduti  dagli  t/4labardieri,e  Portieri  della  cita  con  le  lo- 
ro 'vedi  raffi  -,  e corteggiati  da  c Principi , e Caualieri , e fo- 
gniti da  numerofo  popolo:  et  entrarono  nella  Chiefa  magni- 
ficamente ornata, e fatta  odorifera,  et  armoniosa  con  can- 
ti,e  fuoni-,  et  adorato  il  fanìiffimo  Sagramento jederono  nel- 
lofedir  di  ‘veduto , preparate  in  gufa  dt  teatrajopra  tapeti 

ton  cofeini  di  bracato.  1 **. 

Paco  dopo  entrarono  per  la  flefìa porta  della  Chiefa  ceto- 
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w Frati  ^Minimi  con  torce  accefe  nelle  mani,  manzi  alli 
quali  era  portato  il  gonfalone  di  brocato  con  Immagine  di 
S>  Francefcoja  n>n  Frate  w ve  fitto  con  dalmatica  di  bro - ^ 

cato  bianco  in  mezo  di  quattro  Laccoliti , con  lumi  fi opra 
candelieri  d'argento  , e di  due  altri  con  inceneri  d'argen- 
to,con  odoroft  profumi  y e tutti  fecero  ala  di  qua , e di  là  y et 
apprejjo  compar ue  il  loro  ReuerendtJJtmo  P adre  Generale,  f 

chiamato  Fra  Stmone  Pacchtlter , di  natione  Fiancete  ; \ 

( perfòna  che  per  la  fua  bontà , e r virtù , fu  honorato  nel- 
l'età di  trenta  anni , dalla  fua  Religione  del  carico  di  Cor- 
rettore nel  Conuento  della  T finità  de'  Monti  di  Roma»  e 
nel  me  de  fimo  tempo  di  Collega  delCj entratele  dopo  ypoco  pit§  * 

d>run  anno  eletto  Generale  $ con  autorità  Apofìolica  [opra 
la  Jua  Religione , conferitale  dal  ‘Pontefice  Vrbano  Otta - ♦ 

to,  e finito  il  Generalato  > eletto  zflojo  $ à Procurator  Gene * ; 

rale  dell'Ordine , dall' ifteffo  Ponte ficey ) ira  defìtto  con  rie * 
co  piuiale,e  le  faceuano  corona  due  fiuoi  Padri  colleghiy  rut- 
iliti parimente  con  piuiali  y e pajfando per  mezo  a quei  Si- 
gnor i\  i quali  con  la  loro  [olita  [ignorile, e maniero  fa grani- 
tagli fecero  riuerenza  *,  fi  n andò  a [edere  auanti  l'Altare 
maggiore  y e fitto  di  lui  flaua  il  botare  con  rvn  buffetto  di 
hebenoye  calamaro  d'argento . Etejfendogià  quietato  il  ru • 
more  della  calca  delle  genti  \ fi  lefie  dal  Notare  con  r&oce 
intelligibile  la  fiipulatione  del  contratto  in  idioma  latino  , 
nella  quale  fi  affermano  le  cagioni, c haueuano  moffa  la  ci • * 

là  ad  eleggere  loro  Padroney  e Protettore  S . Fr  ance  [co * et  r 

erano  quelle , che  hò  accennate  di  /òpra  y e che  in  effetto  per  | 

. 1 . 1 C 2,  tale 
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tale  f elegge  u a , aggregandolo  con  gli  altri  Santi  Padróni  y 
con  tutti  gli  honori  Jolui  di  dar  fi  a queUi-fe  finita  dt  bggerfiy 
ì Signori  Diputati  rapprefentanti  la  citi , ratificarono 
quanto  in  quella fi  conteneuaye  lo  firmarono  con gturamen* 
to ponendo  le  mani  / opra  il  libro  degli  Euangelij , appre- 
ttatogli dal  Notare  \ et  acclamando fi  dalla  nobiltà , e 
dal  popolo:  VIVA,  VIVA  S.  FRANCESCO 
DI  PAOLA  noflro  Padrone  tc he  ci  proteggerày  e difen- 
derà fempre  \ i Trombettieri:  della  cita  fonarono  le  trom- 
be j al  fuono  delle  quali  corri fpojero  le  campane  di  S .Lui- 
gi te  dopo  delle  Che  fecondane  ; et  apprejjo  di  tutte  l' altre 
della  citày  et  il  ribombo  di  molti  mortaretti \ e cejjàto  il  gri- 
do delle  replicate  acclamattoni  y il  fudetto  Padre  Generale 
intonò  l'Hinno:  Te  Deum  laudamus  \ e mentre  i mufici 
con  fuoniye  canti  lo  profeguirono , egli  incensò  l'  Altare  \ di 
donde  fi  partirono  quei  dui  Frati  con  Vincen  fieri , accom- 
pagnati dal  Maefiro  di  cerimonie >et  andarono  a dar  l*in- 
cenfo  alli  Signori  Deputati  ; et  ejfendofi  dagli  Affilienti 
detto  il  perfetto  : Ora  prò  nobis  Sanate  Pater  Franci- 
fee  à Paula,*  rifpoftofi  colfuono  di  ruartj  iflr  omenti  ^dal- 
la mufica  : Vx  digni  efficiamur  promiffionibus 
Chn&iyil Padre  2(euerendiJJimo  foggìunfi  lorationi  della 
fantijfima  T f inità  > del  rendimento  di gr atte  3 * dell  inno» 
catione  dei  fanti  Protettori  yet  in  particolare  diS.Fran - 
cefcoy  perche  con  le  loro  inter cejjioni  cujlodtffiroy  difènde  ffe- 
ro>e  proteggevo  la  cita  da  tutti  i mali  9 et  auuerfità  è e da 

qualfmglia  infililo  inimico.  » 

V*  ^ - • Termi - 
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Terminato  fi  poi  quanto fi  è accennato,  il  Padre  Gene* 
iterale  con  grandezze  d'animo  grato , per  l'bonor fatto  al 
Jùo  Santo , Fondatore }e  Padre , donò  in  nome  fuoje  i Fra  - 
li  di  S.Luigt,e  di  tutta  la  Religione >U  pretio[iffima,et  ine - 
flimabil gioia  dell’ affo  della  fptna  del  collo  di  S.Francefco % 
alla  cita.,  acciò  che  perpetuamente  la  godejje  , e confiruafie 
infieme  con  le  reliquie  degli  altri  Santi  Padroni  nella  Capm , 
pella  del  Tejoro  della  Ghiera  Catredale . E perche  <vi  po - 
tejje  ejfìr  ripoda  con  pompa  eguale  all' altre  de * Santi  ‘Pro- 
tettori \ determinarono  i Frati  di  S.  Luigi  di  procurare  li- 
* moline  per  far  formare  <~vna  Statua  d'argento  per  collo  • 

caruela  dentro ,e  di  douerla  poi  trasferire  in  detta  C appella 
con  folenne  procejfwne . 

È;  „ - Onde  quei  Signori  ajfettuofamente  baciando  la  mano 

al  Padre  Generale}con  legni  di  molto  aggradimento  lo  rin- 
grattarono  \ e foggtunfero,  che  maggiore  ,e  piu  preiiofo  dono 
non  fi  pouafare  alla  cita , la  quale  fi  riputaua  felice  goden^ 
r*  do  f-un  tanto  teforo^e  fi partirono  coti grandìjfimo  contento . 

Le  dimottrationi  di  allegrezza ,e  di  applaufo  de'  fecola^ 
ri  nobili, e popolari,  de'  Chertciye  di  tutti  i C laufì  rah  fura- 
rono per  tutto  quel giorno-,  e parue  loro  di  ejierejicuri  di  tut- 
te le  felicità, che  poteffero  defìderare . E fatto  fi  poi  notte  non 
celarono  con  flraordinarij  ( igni  di  pale/are  l'ardente  defi - 
r derio  chaueuano  di  honorare  al pojfibtle  il  S anto  nouo  Fa- 

Arane,  àguifa  di  cauo  metallo, che  non  potendo  tenere  tifici'- 
rinchiufo  nel  fuo  feno , il  manda  fori  con  gran  ribombo  per 
\ l'aria } et  in fegno  di  ciò  sfecero  in  avarie  firade  }et  in  parti- 
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colare  nelle  piazze  de'  nobili, e netta  piazze*  del  popolo  tanti 
diuerfefoggie  di  fochi  d’ artificio, e tanti  fcherzj  di  folgori  per 
l'aria, che fù  cofa  di  diletto, e di  marauiglia  inferno, e fimi 
bolizzemano  anche firfì  quelli  fichi  i mtracolofì  effetti  ope- 
rati dal  Santo  rumente  molte  volte  col  fico, che  gli  era  tan  • 
to familiare,  che  loflringeua  con  le  mani , come  fe  fu  fiero 
(late frcfche  rofe. 

Per  lefincflre.per  le  loggie,e per  i tetti  dette  cafe  di  Frinì 
dpi,  Caualteri,  Citadini  principali,  et  vniuerjalmente  del 
Popolo, et  anche  de  Preti  focolari, e Regolarle  di  tutti  i 7(e- 
ligiofi,etiandio  delle  Monache ; erano  con  inuentione  noua , 
e con  ordini  afai  vaghi,  et  ingegnoft,  compartiti  in  nume- 
rabili lumi, che  quafiga reggia uano  con  le  flette  del  cielo.  E 
chi  sàfe  alludeuano  al filendore  detta  face  accefa , che  mi~ 
racolofamente  apparue  ( opra  la  cafa,  oue  nacque  il  Santo, 
a meza  notte  quando  fu  conceputo  da  fuoi  genitori , et  illu- 
mino tutta  la  contr ada  vicina. Et  e/fendo  con  quefìi fichi, 
e lumi  accompagnati  gli  armonici  fuoni  delle  campane  di 
tutte  le  Chtefe,  e l allegre  voci  delle  genti,  che  faceuano  ri - 
fonare  il  nome  del  Santo  nouo  ‘ Padrone ; parue  che  all’ bora 
fife  adempito  quel  che  in  altra  occ afone  fi  di  fé  netta  frit- 
tura facra:Nouz  lux  in  terris  vita  eft  oriri  gaudium, 
& tripudtum;f  quell’ altro:  Sic  honoratur,cjuem  Rex 
Voluerit  honorare  ; e dell’ifiefa  maniera  feguirono  i fi • 
chi,i  lumi,!  fuoni, e l acclamationi , per  le  due  fere  tegnenti, 

infino  alla  miti  delle  notti,  . 

. « » •» 

sii  * > -***>  r,  us- ; £ u •’>  • » J4 

J * ■ k r % V . 


»:Ui* 


V; 


Nella  Cita  di  Napoli. 
BREVE 


ti 


racconto: 


V 


DI  QVEL,  CHE  SEGV1‘ 

Dopo  che  fu  ft ipulato  il  contratto  della  Pa> 
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Entre  i Signori  Cavalieri,  et  ìlrP<£ 
polo  fiauano  attendendo , che  fi for- 
male la  Statua  d'argento  » confort 
me  haueuano  determinato  i Frati» 
per  poter  celebrar  la  fella  della  T ra~ 
flatione  della  Reliquia  del  Santo , t 
collocarla  nella  Cappella  del  Tefo - 
ro  j il  agiRrato  della  cita -,  che  fono  Jet  fauaheri  delle 
piazze  nobili , et  un  Cttadmo  della  piazza  del  fedehjfimo 
Popoli, chi  am  a tigli  Eletti,  hauendo  ardente  defiderio  di 
cominciare  a mofirarfi riverenti, et  ojfequiofì al  nouo  ‘Ta- 
drone  in  nome  di  tutta  la  cita  , fiabiltrono  di  farne  publi 
ca  dimofiratione  nella  Chtefa  di  S.  Luigi  nel  giorno  nata- 
litio  del  Santo  a due  d' Aprile , fegutnte  appreso  al  Wo- 
uembre,  nel  quale  ft fece  la  fi  i pula  t ione  della  Padronanza  ; 
oue  poi  andarono  con  pompa  grande, come  foghono  in  Jomi- 
ghanti,e  publiche  folenm  attieni  \ accompagnati  da  alcuni 
Signori  T ttolaù  À e da  molti  C avalliti , et  affi  fi  crono  alla 
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’Mefia  folenne  (eduli  (òpra  ftdie  di  r velluto  collocate  [opri 
tapeti  nella  parte  dejlra  dell’Altare  maggiore  -,  e cantatofi 
l'Euangelio  , offerirono  con  dinota  cerimonia  in  mano  del 
“pPadre  celebrante, in  'vn  bacile  d’argento  fette  torce  di  cera 
indorate , nelle  anali  erano  dipinte  l’imagine  del  Santo  , e 
l'arme  della  cita-, dichiarando  che  quefta  dimoflrattone  la 
face  unno  in  fógno  dt  riuerente,e  dinoto  tribto  al  patrocinio 
di  S.Francefco  nono  ladrone,  dal  quale  jperauano  d’efjèr 
fempre  protetti, e difeft  da  qualunque  oltraggio, e liberati  da 

ogni  male . + ~ 

tìebbero  contento  indicibile  tutte  le  genti, che fi  ri  tona- 
rono prefenti  a quefìa  offequiofa  attione  : et  effendoft  poi  fi-, 
nita  la  JMeJfa , i M u/ici  del  Regai  palazzo  cantarono 
mottetti  in  lode  del  fanto  Patriarca,  et  i Frati  collocarono 
detto  tributo  intorno  all  Icona  di  lui,  nella  fua  Cappella. 

1 Signori  Eletti, che  diedero  quefla  xiuerente,  e tributa- 
ria offerta furono  i feguenti.  , ? 

- Il  Sig.Francefcoquindazzò  per  la  piazza  disilo. 

llSig.Marcello  Ftlomarino  per  la  piazza  di  Capoand 

- Il  Stg.  Multo  Serra  per  la  piazza  dt  Porto. 

di  Sig  farlo  di  Ligoro  per  la  piazza  di  Portanoua. 

I Signori  Francefco  "Epffo , e Fabntio  'L/illano  per  là 
piazza  di  Montagna. 

II  Dottor  Gio.  Batti fìa  spiccila  per  la  piazza  del  fi- 
delijjtmo  Popolo. 

Non  mancarono  gli  altri  Signori  Eletti, che furono  ap- 

preffo per  tre  anni  feguenti, di  ajfijlere  ognanno  alle  Mejfi 
^ " folenni 
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filimi  de  ì giorni  natalitij  del  Santo  aon  le  medefime  pomi 
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pe,  e di  dare  il  (olito  tributo  delle  torce , facendo  l'ittejje  di » 
chiar adoni . 

Nell' amo  poi  mille  feicento  ‘■vètinoue  gli  Sletti  di  quel 
upoyche  erano  i Signori  Frócefco  Ftlomarino  per  la  pia s* 
Capoana  , Ce(are  Bologna  per  la  piatta  di  ÌNilo  j 
Emilo  Pignone , « D.Gio.Serto  Sanfilice  per  la  piazza  di 
^Montagna-,  Francefco  Strambane  per  la  piazza  di  Porto; 
Giulio  Ce  far  e CMoccia  per  la  piange  di  Portanoua  ; et  il 
Dottor  Francefco  Antonio  Scacciauento per  la  fideltjfìmà 
piazza  del  Popolo ; 'vogliojt  di  far  {iraordinaria  tributaria 
dtmojìr adone, andarono  anch’ejft pompofì , con  continua  di 
'Principile  d'afaijftmi  Canalini  a due  d' Aprile  alla  (bef- 
fa Chic  fa  di  S.Luigi;et  ajji/ìendo  alla  AieJJa  cantata  nel- 
le loro  fedie  di  • velluto , dopo  che  dalla  mufica  fu  cantato 
l' offertorio , prefenlarono,  e donarono  non  filamento  le  filiti.' 
fitte  torce  dipinte, et  indorate , ma  anche  <vn  rvago,  e ricco 
{bendar  do  per  mano  di  (fio.  Domenico  Sìnifcalco  Secreta * 
rio  delle  ‘Deputationi , con  dichiarare , che  l'rvno,  e l’altro 
dono  l offniuano  in  (imbolo  di  ojferuanza,  di  riuercnza , e 
di  tributo  a S. Francefco , come  nouo  7* ulti  are,  e 4 Padrone 
della  cità-Ja  quale  (iprometteua  dal  patrocinio  diluì  ftcurl 
là  da  tutti  i pencoli,  e felicità  d’ogni  bene  ; et  ejftndoji  fpied 
gaio  lo  (bendar do, et  inarborato  in  mezp  la  (hiefa  con  fuòd 
ni  di  trombe,  et  altri  mufìcali  indir  omenti  }fi<vd*  il  fuono 
delle  campane , et  il  ribombo  di  molti  mortaretti j et  in  tan- 
to la  nobiltà  tct  il  popolo,  che  riempiuano  la  Chieja,con  al » 

D legrijfime  ^ * .$* 
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Jegriftme  <i)oàffctuam  rifonare  il  nome  di  S.  Francesi 
-ili,  Paola. 

W Atti  quindeci  di  detto  Aprile fu  compita  la  Statua  d’ ar- 
gento-, e /abito  i Frati  ne  diedero  auifò  atte  piazze  nobili , et 
atta  popolare,  le  quali  il  giorno  feguente  eiefero  i loro  Depu- 
tati,acciò  che  douejfro  in  nome  di  tutta  la  cita  far  quan- 
to fù/p  di  me/li  eri  per  la fe/liuitd  dcttaTraflatione  detta 

fatta  'Reliquia , e Statua , dalla  Chiefa  di  S.  Luigi  atta 
Cappella  del  T efóro  nel  Domo,e furono  quelli  Signori. 
s *Ter  il  fèggtodiCapoana  Andrea  Ptfcicetto-,  D.Leo » 

' tiardo  Tocco  Denoto  di  Romania,  et  Arra  -,  Fabritio  Ca - 
pece  Bozzato . •> 

per  tl Jeggio  di  Porto  Gio.  Francefco  d'AleJfandro  -,  D. 
- Fabritio  ti Macedonio , Antonio  Aurilia  » Scipione  tfMa- 
Hedonio-,  Francefco  Strambone. 

Per  iljeggk  di  Montagna  il  Dottor  Fabritio  Villano 
Giudice1  criminale  dettagran  Corte  della  Vicariaci  Dot- 
tor Francefco  Antonio  Mufcettola  Giudice  ciuile  detta  (lef 
fa  Corte  -,  qio.Battitta  Mu/cetuUfCefare  Coppola -,  D. 

Gio.Serio  San  felice.  p 9 ' • 

Per  il  fòggia  di  Nilo  Ce/are  Gefualdo. 

. - V Perilféom  diporta  nona  Francefco  Mormtle  Duca 

di  Campo  citare-,  Annibale  Capoano-. 

v Perla  piazza  delftdelijftmo  Popolo  il  Dottor  France- 
te Antonio  Scacciammo  Eletto , e Deputato  ; il  Dottor 
Glo.Lorenzff  d'tA gotta-,  Giulio  [e fare  Porcelli-,  Felice  Pt- 
r nella*  Francefco  Antonio  Galletta  -,  Gio.Geronimo  Ma- 


j Nella  Cita  di  Napoli?  . *?, 

Mitilo  ] ferrante  di  Ferrante  Procurai  di  deità  fedelini- 
la  piazza*,  Afcanìo  de  Vitto \ Giufeppe  *V  almi fanoy  Mar ^ 
co  MMaranta y Gio . Domenico  ‘Botte  ; Notar  (j  ramati* 
Amodeoj  G io. Pietro ^orfayGio.Vincenzp  de  Palma. 

Hor  tutti  quefli  furono  di  comune  parerebbe  per  atto  dt 
deuuta  creanza , fi  doueffe  dar  parte  all  Illudriflimo  Si- 
gnor Cardinale  Buoncompagno  Ardue feouo  > che  già  s era 
dato  compimento  alla  Statuale  che  la  cita  defideraua  cele- 
brare la fediuità  della  T raflatione  della  facra  Reliquia» 
con  folenne  pompa\  e J applicar  fua  Signoria , chefldegnaffi 
f apórre  l'opera  fua  con  la  Santità  di  Noflro  Signore  Vr  * 
batto  p perche  fàcejje gratta  di  conceder  licenza  per  folenni^ 
Zzarla  j et  impofero  al  Signor  D.  Leonardo  Tocco  , che  in 
nomedi  tutti facejfequedo  officio. Et :e fendo/i q feguito pun- 
tualmente da  quel  Caualierey  il  Signor  Cardinale  gradì  la 
riuerentc  dimoflratione  di  quei  Signori } e rifolutamente 
difie,  che  non  btfognaua  altra  licenza  yche  la  fua\  ricordate * 
dogli  che  cofl  fu  ofcruato  nella  T raflatione  del  braccio  di 
finto  T ómafo  dì  Aquino  nono  P adxone  della  ritardali  Ar - 
ciuefcouo  di  quel  tempo • 

Haueio  intefa  quefla  rifpofla  ì Signori  Deputati , con 
allegrezza  grande  <vnitifì a decennoue  del  fudetto  mefe  nel 
loco  del  Capitolo  dt  fanto  Lorenzp,fìabihrono}  che  la  feda 
della  Traflatione  fi  celebrale  nell' rvltma  Domenica  del 
r vegnente  ^Maggio  appreffi . E bramofi  deli'honore  del 
Santo  nouo  Padroney  etinfieme  dell  honore  della  Patria  f 

conchifero  che  ciafcuna  piazza  ^Jfegnaffe  due  Deputati 
_ * ~ ~ D * nella 
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nella  tofia  manierai  c^e  fi fi  quando  fi  ricettano  i Signori 
Viceré  del  Regno,  e che  procurafièro, che  fi  mettere  in  ordi- 
ne il  più Juntuofo  apparato,  che fi potefiè,  Ricor  dettole  della 
riuerente , et  templari  anione  fatta  da'  loro  Antecefiòri , 
ali  bora  che  rvenafdo  il  Santo  di  Calabria  per  andare  in 
Francia,  gavtggtando  e fi  col  Rè  Ferdinando  Primo  d'A - 
ragona  ( che  lo  m~  ’ò  a ricettore  a Salerno  da  due  fuot  Am  - 
bajciadori, Camillo  bandone  Caualiere  di  foggio  di  Mon- 
tagna, e Cejutrt  di  Gennaro  del  feggio  di  Porto, et  ad  incon- 
trare alla  porta  Capoana  da  Alfonfò  Duca  di  Calabria 
Juo figlio, et albergò  nel Jito  palazzi  regale,  facendogli  mol- 
to honore,  ) fecero  il  Sindico , come  fi  ‘vfa  quando  entrano 
i Viceré  in  7\fapoli-,et  andarono  le  piazze  nobili,  e la  popo- 
lare con  gran  pompa  ,giuntamente  col  S indico , e col  detto 
Duca  ad  incontrarlo, e rìceuerlo.E  partendoci poi  detona- 
rono fei  Caualieri  ad,'  accompagnarlo  infim  a Fràcia  con 
la  galera  mudata  per  quello  effètto  dal  Critoanijfimo  Rè 
Ludouico  V ndecimo-,e'l  Rè  Ferdinando  màdo  Francejco 
G aleoto  del  feggio  di  Capoana,  per  il  quale  -,  ritornandole- 
ne  -,  Jcrijfi  il  Santo  al  Rè  *vna  lettera  ( la  rifiofta  della 
quale  fi  legge  nell' archino  delle  fritture  di  S.  Luigi,) 
e donò  al  G aleoto  <vn  bellijfimo  reliquiario  •,  che  come  cofa 
pretiofa fi  conferua  dal  fignor  Fabio  G aleoto  Regio  Con - 
figlierò, et  Amocato fi  fiale  del  regai  patrimonio , faualie- 
’re  filicijjimo  herede  delle  grandezza , bontà  , e ‘virtù  de' 
fuoi  mahgtori,  e del  fèto  focero  Camillo  de  Medici, che  al- 
la nobiltà  del  tajcimento,  ginn  fi  le  lettere,  t ‘virtù , efièn- 
u.  . 2 * " ’u  ' ” d* 


t • 

r 

f. 


. • 
i 


Nella  Cita  di  Napoli.'  *> 

'do  flato  nmo  de  i pi » dotti , et  inftgni  Giurifconfulti  dell 
l'Europa, e la  Jua  glonofa  memoria  >viue,  e -voterà  fem- 

pre  in  tutti  i 2(egq  Tribunali.  __i  ' 

v ’ Conchifero  di  più  i Signori  Deputati,  che  quei  due  Si- 
gnori da  ajjègnarfì  da  ciafchedund  piazza , hauejfero  peni 
fiero  di  fupphcare  il  Signor  Cardinale , et  il  S ignor  Viceré , 
che fauon fero  la  fida  con  la  loro  prejenza,  et  impetrar  dal 
Signor  Viceré,  che  quando  paffaua  la  [aera  reliquia  per  la 
firada  del  Cajìello  nouo , la  faceffe  honorare  con  la  Jalua 

regale  di  tutte  le  artiglierie . . 

Et  in  tanto  douefro  anche  aggiuflarele  minute  per  le 
flipulationi  dell’ inflromento  da far/i  per  il  dono,  e per 
confignatione  della  reliquia, che  i Frati  offerirono,  e dona- 
rono alla  cita , quando  ella  fece  il  contratto  della  ‘Fadrog 

Poco  dopo  ciafcuna piazza  dichiaro, e nomino  tjuot  due 
Deputati,  ijquah  fupplicarono  quei  due  Principi,  conforme 
fi  era  determihato;  e l'rvno,e  l’altro  con  molta  cor.tefia  prò  • 
mife  di  woter  compiacere  alle  richiede  ; et  tl  Signor  Cari- 
naie  agginnfi  , che  ambiua  di  far  qualftuoglia  cofaptr  o*. 
norare  il  Santo,  a cui  profiffaua  particolar  riuerenzi *»  e di- 
uotione,per  diuerfì  affetti;  e tra  gli  altri  per  hauer  anch  ef- 
fe, nome,  Francefco,  • t ....  ; 

Furono  fubito  aufati  i Frati  di  ciò,  che  s era  riabilito, 

t eonchiufo ; e * volendo  efjìautorizetre  la  Jolenntta  della  fr 
fta,et  eccitar  le  penti  a maggior  diuotione , Jcrtffro  in  Ro-, 
ma fùpplicandojua  beatitudine , che  faceffe  gram  delfuq 

v . Jfc  vf.- 
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confinfo  per  celebrarla  ; e d' Indulgenza  plenaria  per  quel 
giorno , acciò  chei  fedeli  con  pià  allegrezza,  e con  guadagno 
dì  tanto  tejoro  potejjero  f òlenmzzarla . 

Auuicinandofi  poi  la  (labilità  giornata  per  la  fifa , fi 
congregarono  i Signori  Deputati  adecennouedt  Alaggio 
nella  Chiefd  di  S.  Lori  zi iy  per  ordinare  tutto  quello  .che  per 
tal' effetto  era  necefjario  \ ma  ^vedendo , che  tuttauia  jegui - 
nano  le  piogge  cominciate  molti  giorni  prima , flauano  fio- 
Spefi,  e con  qualche  penfero  di  tra  ferirla  per  altra  gior  rut- 
ta) finalmente  con  informità  di  pareri  proruppero  in  que- 
lla efprejfion  di  parole  > Je  S.  Francesco  ha  per  bene , che  fi 
fileggi  in  honor  fuo  , interceda  da  Dio  il  buon  tempo  egli 9 
che  cinto  della  Jpoglia  mortale , tante  ‘‘volte  comandò  al - 
l'aria>et  a tutti  gli  elementi,  e fu  obbedito , et  impetrò  quan - 
to  njolfe  dalla  diurna  Mae  fi  à -,  e rifolutamente  fiabiliro - 
no  per  quali  firade  rvoleuano , che  pafiaffe  la  proceffione  * et 
ordinarono  alli  Trombettieri  della  cita , che  con  juoeio  di 
trombe  publicaffero  per  tutte  le  piazze»  che  nella  prima  <tk- 
gnente  Domenica  fi  celebrarla  infallibilmente  la  fifta  del- 
la T raflatione  della  reliquia  del  Santo  nouo  Padrone . 

Conchìu/ero  oltra  di  ciòcche  per  lo  fabato  antecedente  a 
detta  Domenica  fi  douejjcro  ejfi  ragunare  tutti  nella  (Jhiem 
fa  di  S.  Luigi  per  fiipulare  i atto  publico , e (bienne  con 
i Frati  per  la  condgnatione  della  Reliquia  3 e Statua  alla 
cita , e da  quella  al  Signor  Cardinale  lArciuefcouo  > oue - 
ro  ad  altri  a chi  piaceffe  a fua  Signoria  di  deputare  in  no  • 
me  fuo,  per  douerla  confricare  in  perpetuo  alla  Cappella : 
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del  Te  foro  infume  con  le  reliquie , e Statue  degli  altri  fan! 
ti  'Padroni . 

Efeguirono  fuhito  il  comandamento  i Trombettieri  > e 
cominciarono  a fonar  le  trombe  \fù  cofa  mirabile  in  ruero-y 
al  fefleuole  fuono,  correndo  tl  popolo, e giubilando  per  la  /èli- 
ce nouaye  corrtfpondendo  con  gioiofo  fuono  di  <voei,  * viua , 
svina  S*  Francefco  di  Paola  y Sparirono  in  <z tn  [abito  le 
nubtyft  quietarono  t aventi,  cejjarono  le  piogge  stornò fereno 
il  Cielo,  e durò  tl  buon  tempo  per  tutto  tl  giorno  della  Do * 
memea  % nella  anale  frfolennizò  la  fefla  y e parue  * che  in 
quitta  felice  giornata  giubilale  la  terra,  ridefe l'aria 9 V 
gioijfe  il  Cielo  ( ben  sàye può  l'onnipotente  Iddio  y Sub  quo 
curuantur,  qui  portane  orbem  y honorare  le fette , et  i 
trionfi  delle  glorie  accidentali  de 9 fuoi  fanti  Campioni  y } 
et  tl  lunedì  feguente  alla  fefla , fi  rvidde  Saria  piena  di 
mille  nubi  > e dv>  nono  continuarono  le  piogge  per  alcuni 
giorni. 


< l MI 

--  h . 


Si  pone  in  ordine  Papparato  nel- 
la Chiefa  di  S.  Luigi . 


Auendointe(oi  Frati  Minimi , che  ber 
la  cita  fi  apparecchiauano  funtuoft , eju- 
perbi  apparati , et  altari  ,Jì  accinjero  an- 
eti ejft  per  adornare  al  miglior  modo , che 
poterono  la  loro  Chiefa  eh  S.  Luigi'-, 
«he  è la  prima  delle  ftattro  ( hanno  in  Napoli,  nella  quet~ 
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te,  fé  bene  non  fi  'vede  magnificenti * di  ampiezz<*>°  dì  ari 
chitettura  ; nè  ricchezza  di  marmi  parij,  ò di  Carrara. , ò 
d’altre  pietre  di  (lima -,  nè  Jplendore  d'ordine  Corintio , Io- 
nico,  Dorico,  Compofito,  ò £ altri pregiati  Ultori-,  per  bauer 
fempre  ritenuto  l’bumtl  modello , conforme  al  quale  ftt  da 
S.Franctfeo  cominciata  -,  è nondimeno  ella  nobile , et  illu- 
flre  per  la  'vicinanza  ,eper  la  gran  piazza  del  regai  P 'a- 
lazzp  a lei  comune,  ( circonfianza predetta  da  lui  quando 
dalla  cita  era  U contrada  rimota,efolitaria-,)  per  la  gran- 
dezza de’  Fondatori, che  furono  liftefjò  Santo, e’I  Re  Fer- 
dinando Primo  d’ Aragona  -,  che  per  efferfi  affcttionato 
grandemente  al  Santo  irtfino  dalla  prima  notte , che  l’al- 
bergo nel  fuo paUzZP  » nella  quale  hauendo  curiofamente 
ofieruato,  lo  ritrouò  in  or  adone  aftratto , e rivendente  più » 
(he’l  Sole-,  e per  li  molti  miracoli,  che  l’hauea  njtRo  operare 
in  prefenzfl  dia, lo  pregò  cbaucjjè  fondato  <vn  Qonuento  <» 
•p^apoli  a fùe  ffefe  ; onde  il  Santo  per  compiacerle  ritrouo 
quel  loco, otte  erano  hortt,et  hortohtij,  con  >vna  Chtefetta , o 
((appella, detta  di  S.Ludouico,e  di  S .Rdarttnello, rendili- 
tij  dei  Adonaci  Certofìni  del  tshfoniflero  di  S. Martino-,  et 
il  2(è  gh  copro  con  licenza  impetrata  da  SiRo  Quarto,  con 
$reue  [fedito  nel  decimo  anno  del  fuo  Ponteficato  del  mille 
quattrocento  ottàt’uno,  quale  fi  conferua  nelle  fritture  del- 
forchino  di  S.Luigi-,efinalmèteper  l' ampltattone, et  orna- 
mentofattoui  dopoi-,et  accrefciuta  habitationeper  cento  ’Sf- 
ligiofi,  con  due  belli  giardini  di  'vari) frutti, et  agrumi  à o- 

gnì  qualità . Et  ad  ogni  modo  rvi  riu/cì  l’apparato  afiai 
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magoyrìccoy  e mifìofo-,  dilpofio  dal  malore  del  diligcntiffi- 
mo  ‘Tadre  Fra  Virgilio  Quaglierò  da  fiapoa  Correttore 
di  S.  Luigi , che  con  ogni  sfòrzo  s*  ingegnò  di  honorar  la fi- 
Jliuttà  del  fuo  fanto  Padre  ye  Fondatore . 

E prima, eh  f fi  ent  raffi  nella  Chiefa  fi  midde  la  poni* 
pa  di  cortine  di  tela  d'argento ye  di  brocato , tutte  ricantate 
con  nobilitimi  ricami  d'oro \ diche  erano  arricchite  tutte 
le  mura  di  fon  dall'alto  al  baffi  \ et  erano  refe  più  maghe, 
eriguardeuolt  da  marie  Imprefe  con  fùoi  motti , e da  qua- 
dri di  pitture  eccellenti (firn  e ye  di  preggio . Tsfe' fianchi  del - 
la  porta  rendeuano  allegra  proffctliua  due  globbi  col  mot - 
to  fbaritas  in  lettere  d'oroymagamente  di  finti  in  due  qua* 
dri  grandi, accerchiati  confefioni  dorati , e con  marìj  colo* 
ri  abbelliti $ e [opra  ciafcuno  mera  la  fua  imprefa } e folto 
mi  fi  leggeua  mn  epigramma. 

{«  • »*»»!•  * r ’jw'  . • ' ^ 

L' imprefa  collocata  f opra  il  quadro  del  lato  defìro  era  - 
il  Sole,  nel  fegno  di  Leone, col  motto 

Quò  ardentius.  1 y 

L' epigramma  di  fitto  era  ferino  in  mna  tabella  indo 
rata  ,e  dicea  coiì. 

Fella  dies  feftis  iam  compier  plaufibus  vrbem 
FJonbus,&  tenero  cefpite  terra  virerà 

Euocat  ad  loecas  cJioreas,iuuenelc]ue,fenefqiie;’ 
Templis  Thura  calenc,libat  & lndus  odor* 


Ccehcolas  mter  saudedan&iflimus  Heros* 

O * — 

Su!upic>8c  lata  munera  fronte  prcces. 
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L' imprefa  del  quadro  finijìro  era  il  Sole  nel  fegno  di 
V'ergine , col  motto 

Omnia  componit. 

Col feguente epigramma  difètto. 

Qui  Vencris  viuotepuercin  pecore  fiamma» 
Qujcuc  rogis  iunxic  dextera  (aera  niucs  ì 
Diflìta  quis  miro  copulati it  f cederà  nexu. 

Ne  trux,Diue,  tuo  corde  calere:  amor? 
Ignibus  ah  coiere  niues,&  prilla  paci  ; 

Omnia  conciliar  ithere  miffusamor. 


Dell' altre  imprefe,ft fono  regiftrate  qua  folo  le  foglienti, 
per  euitar  la prolijjìtà. 

Il  lauro, che  (chernijce  ogni  tempo  fi  a,  col  motto 
Feruidos  excludet  iótus. 


La  quercia  nonfcofjà  da  ‘venti,  nel  cui  mtzp  era  ajftfa 
furi  tequila, col  motto 

Requies  tutiflìma_>. 

*Un  melo  granatole  mezp  aperto  moflraua  i granel- 
li maturi, col  motto 

IocundunL* . 


il  trifòglio  odorato , e‘l  motto 

Si  Diua  lux  mihi . (parole 

ZJn  monte  pieno  d’ arbori  t col  Sole  di  f opra , con  quefie 

Si  illuxerit . 

L’Eliotropio  col  Sole  tra ie  nubi , col  motto  >'  ** 

Si  relpicis  alpicio.  • • 

-,  ' Il 


Nella  Cita  di  Napoli  1 . i | J, 

ìl  Hofgnuolo,  col  motto  t 1, 

Non  dormitale . ■> 

Vna  Torre  col fico  acce/o  sì*  la  etmani  motto  *>  1 

Ne  timeas . ,4 

Vna  Sirena  nel  mare,  col  motto  ' 

Contemniccuca  procellas . V 

La  ‘‘Patera  con  le  ' (figliti  con  quitto  motto  - '•■•'a 

Felici  numine  creuit.  •*  -\ 

XJna  fornace  accefa , col  motto  v s 

£c  vifcera  flammis. 

p7>  S.FranceJco  di  Paola  col  giogo  in  mano,  e diceua 

Stiano» 

E tutte  alludeuano  all' vniuerfale  allegrezza,  confola - 
itone grande, ejuiete, felicità, e ferma  fpaanz*  de’  Napoli, 
t ani,  per  la  tutela,  vigilanza,  e propognacolo  potente, e ga- 
gliardo del  Santo  nono  Proiettore,  miracolo ,S , tutto  amore, 
e carità  rverfo  ifitoi  dinoti,  di  fchernire  ogni  atra  tempefla 
di  pericoli-,  e de  t buoni,  e fèlicijfimt  (ucce (fi,  e delli  frutti  glo- 
riofi , che  goderà , e produrrà  con  la  •virtù  del  Santo  inter - 
cejjòre . ■ 

Attorno  alla  porta  della  Chie/a  reti  deano  vì(lo[a  prò- 
I fettina  i felloni  intrecciati  con  <varij  forfè  con  fpefijfmi 
ori  brattmi  -,  e fe  ben  fopra  detta  porta  vi  è <vna  nobilijp- 
ma  pittura  a frefeo  d'vn  Crtfìo  morto , nel  Jeno  della  fua 
fanti (fi ma  Madre,  foflenuto  da  Giufeppe , e ^Nicodemo  ; e 
con  S.Gio.Eitangelifa , S. Maria  Madalena , S Fran~ 
cefo  di  Paola, e S.Ludouico  'Rèdi  Francia  ne'  lati,dipin- 

Ex  ti  v> 
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ti  da  quel  famofo  pittore  Tforar  (fio.  Angelo  Crifcoli  ; ai 
ogni  modo  re/i  collocarono  di  ( otto  un  quadro  di  pittura  ai 
cglio,  con  Immagine  di  S.Franccfcoì  chauea  a piedi  la  Ci- 
ta di  7fapoliye  nel  petto  Jcritto,  Charitas,  e teneagli  occhi  . 
eleuati  al  Cielo , e le  mani  difìefe  (opra  la  cita  , et  in  firn  - 
hi  ante  di  domandar  gratie  a Dio  per  lei  -,  onde  cagionaua 
a riguardanti  uri  affetto  di  gioiate  di  diuotione  in  {teme  y e 
fopra  il  quadro  uera  fritto  in  lettere  indorate  il  feguentt 
elogio . 

FRANCISCO  A P A V L A 
*Diuo,&  virtutibus,&:  prodigijs  clarilfimo 
Neapolicanas  Vrbis  nupero  PATRONO 
Patrocinio  non  nupero.  ; •' 

Exortus  kie  Orbi  prodigiose. 

Quia  numerandus  ineer  orbis  prodigia»*  i 
Ad  eius  cunabula  diuinitus  pradatae  faces } 

Nè  cedis  (uis  carerec  exoriens  aurora  y 
• Nè  flagrantiilìmo  Soli  deeflfent  preludia  (ìderu. 

, Reltaurati  Orbis  Moles. 

« Scylleas  vndasnaufragantium  fanie->, 

- Quamfluóhnim  sella  ferociores 

Domuit  Pallio. 

Mofes  fortaisè  virga  gloriofiore 
Si  aquaslapidefcere,quam  cedere  maius  duxeris. 

Chriftiani  nomi nis  alter  Elias 

Triumphos  luos  ce^tatus  flammis , 
FornacemingrelIuSi  tìammarum  ruinas  fuflinuit. 

i .Vems 


e 


«X.»  w 


h Nella  Citici  Napoli^™^  j> 

Verus  Atlas.nrìtiaior  fub  lapideo  C<jlo, ardenti  pó- 
Incendia  rcrtinxit  ardore  animi-,  (dere. 
Ve  Hebreos  fortalTe  pueros , quos  integritatis  can- 
dore exptimebat, 

•r.  i ;.r  Exprimeret , & prodigijs  . 

Ardentes  prunas  trattami  manu , ad  tuendanu 
• " ' Chnfliani  nominis  vinutem,  ; 

\ f * i w A » * ' . % 

Nè  filo  Mutio  careret  Romana  Fides.  , - , 

Saxa,&  rupes  tecit  auritas,nutu,non  fono. 

Stetere  pricipites  Imperio  falciti,  nixae  iuflìbus. 
Mirum  Imperium  ; quod  etiam  (axa  audierunt , 

muta  predicanti  fiata* 

CHARITATIS  Infìgma  è coeletti  armario  illi  de*  ; 
Inter fiderum ignes  CHARITATIS  for- 
ra (Te  mani  bus  effofmata_j. 

Quis  neget  Alleile  delapfum  Coelo?ied  fàlubrius, 

quia  diuinius . 

Huncfìbi  P ATRON  VM,hunc  T VTE- 
L A R E M geftit  Sirena 
Siren  huic  fluttuum  Domitori , vndairum  huic 

Numini  deuota 

Nouam  pompam,  nouo  P ATR  O NO 

P.  S.  O. 


\ , . n 


E [otto  il  quadro  •vera  la  feguente  ìn/crilltofie  in  lette - 
re  parimente  dorate . 

' S.  FRANCISCO  E PAVLA  (CtìM, 
Sacri  Religionis  MINI  MORVM  PATRI  AR- 

Mira- 

« 
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Miraculis  totp  Orbe  cerrarum  celeberrimo ,,  -, 
In  Tutelarium  Sanótorum  numerum 
Jumma  cu  veneratione,&  hilarìtate  Ciuiu  adibito, 
Feltus  hic  iollemnis  Dies , 

Cum  maxima  aqud  Deum  omnipotentem.gratia* 
rum  a&ione,vniueriali  voto  concelebratur. 
‘Nella parte  finittra  della  porta  della  Chtefa  'vi  è con. 
tigno  il  muro  dd giardino , affiti  lungo  infino  alla  'volta 
della  firada, delta  Echia , e riguarda  rverfò  il  regai  rT}a- 
; nel  quale,  oltre glt  ornamenti  delle  cortine  di  'vellu- 
to rotto,  trametale  con panni  di  damafeo giallo  yfaceuano 
bella , e <z>aga  mofìra  dodici  quadri , rulli  quali  erano  di- 
pinti i dodici  Santi  Protettori  di  Napoli , paragonati  alti 
legnicele  fìt,cia/cuno  al  fio  con  l'imprefa,e  col  motto  propor - 
lionato ; e con  ~vn  monojìico  efametro. 

% , **•  Gennaro  era  paragonato  all’Aquario  ; l’imprcfa  erti 
l iflejfio  Aquario, col  motto 

Numquam  defìcienc. 

E'I  monoflico  diceua  V • * 

lanua  riuus  eris cunftis,portanique  medelam. 

S.AJpreno  all’Ariete  -,  limpreja  lo  jtctfo  Ariete,  col 
motto  fi.  ' 

, . v>  4 . ‘ . • * m 

A capite  vires.  . 

Et  il  monoflico 

Redde  Aipren  Aries  fòrti:,  non  afpera  nobis. 

S.Atanafio  adipe fei-,  l'tmprefa  i pefei,  e’I  motto 

Jemper  recente: . 


Et 


' Nella  Cita  <fi  Nipòli.'  ' *9 

Et  il  monofhco  ' * v - ; 

In  pifecs  afler  largas  Àthanafie  fruges^ 

S.  Ettfebio  a i Gemini } l'imprefa  era  runa  nave  agita- 
ta dall* onde  con  due  lumi  sù  la:  Gaggia, col  motto 

Iti  tempeftate  (ccuricas. 

E col  monofhco 

Da  gemina  ò Pater  Eufebbbis  munera  nobis. 
S.  Agrippino  al  Càcrofimprefa  il  Cancro  fieffotcH  motto' 

A malo  recedere  bonunL» . 

Et  il  monoflied 

Cancella  feelera ò Pater  Agrippine  * vetu'fta. 
S.Seueroal  Capricorno y coni9 impref a dell'ifiejfo  Ca- 
pricorno , e'I  motto 

Au&iorin  diesi  . ? 

Et  il  monofhco 

’ A nobisiJeuere  Pater, mala  figna  repelli 
S>  Agnello  al  Scorpione  y l'tmprejd  era  <~un jcorpione  l 
col  motto 

• . • j,  j 

Vulnus  opemque  ferens . 

£' l monofhco  . • 

Cundta,  Agnello  parens,  à nobis  tolle  veriena. 
S-T omafo  d‘ /i'tjutno  era  paragonato  al  T oro-,  t’impre- 
fa  un  T oro , e'I  motto 

Nulli  refifiere  fas  eft  • 

Col  monoflico 

O magne  à Tauro  Thoma  cceleftia  pan  do. 

Il  Tifato  esindrea duellino  alla  Libra-,  l’impttja 

• vna 
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Vnd  bilancia giuda , col  motto  • • r \x  ^ 

Adequata  adequabo.  , 

Col feguente  monofìico  , . . ’ . , 

Qualem  librarti  vicam,  Auelline,  doceto: 

Il  "Beato  Giacomo  della  «SM arca  al  Sagittario } Cimi 
prefa  il  Sagginano  (lejjo,  col  motto 
- In  hoftes . 

* * | f ' . w'  .';  M • V .1  I « *'  i Wl 

Et  il  monofìico  dieta  così 

Noftrs  infhgc  tuas  menti,  Iacobe,  fagittas^ 
i.  Patritia  alla  rutrgint'ì  hmpreja  <vna  tergine  con 


S . Patritia  atta  nu ergine j hmpreja 
fregigli  in  mano , el  molto 

Sua,  vi  ,tcr  ,olct  . 


Col  monofìico  s 

NosTutrix,  virgo  fecaros  redde  fideles. 

S . Francefco  di  Paola  fìt paragonato  al  Leone  > l'im - 
preja  zm  Leone , e l motto 

In  hoc  defehfor  > & vi&or.  r * r 
Et  il  monofìico  dieta  a quefìo  modo 
O noue  Leo  nate , poicit  te  Vrbs  noflra  Patronu. 


Pacifero  afjegnare  al  Cielo  detta  Chiefa  Napolttana 
quefìi  dodici  Padroni , come  tanti  fegni , a Jornigltan^a 
dilli  dodici Jegni  del  Zodiaco  , che  dagli  oZfìrologi  ten- 
gono afpgnati . > r 

E paragonarono  al  legno  Aquario  il  quale  nobilmente 
influifce^egi  ua  all  a terra ìS>Ginaro\alludendo  al  Juopre - 
uo[o  [angue  mc  ti  quale  feconda  Napoli  di  tutti  i beni,  egra- 


f 

i'  ' ■'  Nella  Cità  di  Napoli  ! » ‘ 4t j 

ftf,  cfo  pofyno  depderarfi  e per  i meriti  di  quefio  benedet  • 
to  [angue  fu j empre  quefia  citi  immune y e preferuata  dal 
contagio/i  morbo  pefl lieti zjale,  da  cui  gii  trauagliate  h ab- 
biamo pur  'vedute  le  'vicine  Prouincte  ; e dall'incendio, 
che  erutto  più  'volte  il  Monte  Vefuuio , dificofto  da  lei  otto  4 
miglia \ ma  in  due  principalmente  ; prima  a tempo  di  Ti* 
to  Imptradórtffi  all' bora  [affocò  due  cita  li  'vicine  ,Sta- 
bia , et  Herculanio y e le  fommerf e a fatto  \ la  Jeconda  a 
tempo  di  Theodorico  7(e  de'  Gotiy  e di  Napoli  \ et  all' bora 
la  cenere  andò  infino  a Confi antinopolt)  e per  memoriay  li 
Greci  di  layceiebrano  due  evolte  l'officio  $ cioè  del  Santo , e 
di  quella  giornata  -y  e Napoli  ogn  anno  nella  Domenica  di 
Paffioncy'uà  all'antico  Cimiterio$e  Chìefa  eretta  da  S.Se- 
uero  ZSefcouo  y e Padrone  della  cita  y fiotto  il  nome  di  detta 
Janto  Martire  fiori  le  muraglia  y con  Jolenne  proceffione  del 
Clero  del  Domo  > infteme  con  l'Eletto  del  fedeliffimo  Popo- 
lósi i 'ventinole  Capitaniydiece  Confiultori y due  Deputa- 
ti della  pecunia  9 et  il  Secretarlo  della  cita  y t quali  in  rico - • 

nofcimentodigratiealSanto  yet  a gloria  della  "Diurna 
*sMae{ìdyofiìri[conoie  donano  a quella  (bit fa  quaranta- 
tre torce  di  cera,ciafcheduno  la  Jua. 

tPfion  ' voglio  lafciar  di  dire  due  fìupendi  miracolofi  e fi 
fetti  del [ angue  di  quefto glorio fo  Martire , che  recano  ma  - ' , 

rauigha,e  flupore  agli  fleffi  infedeli , non  che  a i più  catto  • 
liti  petti  yc  he  ntrouar  (i poffiano  nell'Orbe  h abitato . Il  pri- 
mo, che  dal  gioì  no  del fuo  martirio  > chefùa  decennoue  di 
Settembre  dell  anno  trecento ye  cinque  » [otto  il fanguinàrio 

•***-  F Ciocie - 
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Biocleuano  Imperador  di  "Roma. , nella folfatana  di  Po o 
titolo-,  effindonc  Hate  ripiene  due  car affine  da  una  donna 
CPogzuolana  % chiamata  diaria , la  quale  le  diede  poi  al 
ytenHMto  S. Se  aero  \ fi  conferuapuro , et  incorrotto  dentro 
le  medejìme,  carrafine,  ripofìe  nella  Cappella  del  T ejora  nel 
Domo  • L'altro  è, che  ogni  uolta,  che  un  Sacerdote  cele- 
bra la  Adeffa  nell’ editare  oue fta  quello  [angue , ò che  di- 
chi  1‘ antifona  con  l'oratione  proprie  del  Santo  -,  e qualunque 
Uoltays  incontra  il J angue  con  la  fuajant  filma  T eliache 
infume  fi  conferita  in  detta  Cappella ; ancor  che  congelato ,e 
duro , immobilmente  nel  fonda  delle  carrafine , non  foto  di- 
viene liquido ,e  rubicondotma  fi  uede  bollire, [aitar e, e ipo- 
mare  , come  fe  all' bora , all' bora  a far^a  di  Spada  3 ò di 
mannaia  ufci{ft,e  dalle  tronche  del  uiuo  corpo  dell’ mun- 
to partire , tcer  caffi  dt  unir  fi  a fu<u  principi)  -,  impu- 
dente di  affettare  l’uniuerfitl  refùrretiieue  de'  corpi,  dolche 
elegantemente  ferine  in,  un  epigramma  d fertili  fimo  inge- 
gno dell' Acade mico  Oiiofo  Stg-Oottot  Fruì  tefeo  di  Parts \ 


ÌE>  V , 


H 


Nondu credis  Arabsi’Scytlucisqoin  Baibarus  eri* 
Confugis  ad  verx  religioni*  iter  ì èu  « t A vn 

Afoice, palpa  base, lóginquumfoft  Martins-aruum 
lncorruptus  adell,&  line  tabe  cruori  .. 

Imòhilaris  glifeiu  conlurgiudiflìlu,  arder  & «LI 

Ocyor.excreniK  eft  injpatienfque  tubx.  > nò 

P«r&dus  an  cernis  capiti.vt  cruor  obuius,ant$  né 
Erigidus,  file  durus £erueac>  & Uqueat  ( 

{ Vi  ‘ - vs 


* * •*% 
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Sanguine  quin  duro  fpontè  Ifqucnte  tìques  ? 


u A confitfione  de  gti'ffèreticijOt  in  afaredationé  dell*  or- 
ficòb  delia  Refurrettimo  della  tarnefiéèNa  *utntrationt£ 
del  culto  debito , non  ché  lecite  a Santi  di  Dio , ti  allé  teli  \ 
qui  e loro . E dopo}  a folennità  dtlfacftficio  dèlia  Mefia , 
antifona  ton  t' orati  otte,  è [contro  coniatela, ritorna  di  no * 
tèe  a congelar  fi \et  indurir fi  come  prima. 

E Napoli^  glorio  fa,  celebra  del  nfcontro  con  laf&ktij- 
firna  T efta,  fa  tenne  feda  nel  Sàbato  inanzi  la  prima  Do- 
menica di  Maggio,  ogni  anno,  ih  ciaf  una  delle  faePia^ 
Zc  nobili ,e  Popolare  in  giro  t con Juniuofi  apparati, e pompofi 
archi  trionfali  » con  publtche , et  n vniuer fiali  proccJfioM  dèi 
ChericatOiede  2(e  ligio  fi,  cól  cònfeffo  del  Signor  Vicetè, è de 
CTPrtncipij  'Principefiey  e con  il  ttticmfo' dittata  là  cita 
delle  conciane  Terre.  v * ì 

Nondeue  lafctarfi  a dietro  nma  co  fa  degnagli  confi* 
deratione  , che  f è *vijìa  molte  nwlte  tnquefta  foienhitd  y 
che  fe  all1  incontrarfi  con  la  T eftayl  [angue, note  bode,ejaU 
tay  ò fe  poco \ dà  con  queRo  il  fanto  artire  autfo  a Na* 

pohtani  di  qualche  Jouraftante pericolo , e male  ; come  in 
fatti  fi  è efierimentato  \ et  in  particolare  nell'anno  mille 
cinquecento  cinquantotto  a tredici  di  Giugno,  l'armata 
del  T ureo, eh' era  di  cento  aventi  galère , chiamata  dal  R\ 
dì  Francia  ftntrànel golfi  di  Napoli  }tprefe,e facebeggiò 
Mafia  y e Sorrento  9 fità^oco  dtfccfU  da^Napplt  ^ftco^ 
MjMgH  F /chiatte* 


% 
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/chiatte, t menò  *via  più  di  dodici  mila  per  font, trd  le  qua- 
li/* ono  molte  Monache  -,  battendo  nel  paffare fatto  il  me  • 
de/imo  alla  Cita  di  2(eggioyet  alle  T erre  di  Lucido , e Pao- 
la  in  ffalabria  . E nel  mille  cinquecento  feffantanoue  fu 
care  flta  tanto  grande  in  TSfapoli,  che  le genti  morivano  di 
famey  co  fi  anche  fu  qua/i  in  tutta  C Italia • 

eAl  fegno  di  Ariete  dagli  Aftrologi  affienato  al  me  fi 
di  Marzo  capo  dell' Anno  f per  che  in  tal  mefe  il  Sole  diffon- 
de piu  <zrigor ofamente  la  fua  rznrtù  generatrice , e produt- 
trice \ fu  ingegno famente  comparato  &.  osifpreno  primo 
Z/efcouo  di  'ìsfap  oli poiché  dal  rigore  della  fan  t ita  di  co • 
sì  ecce  I/o  ‘Taftore  * e dall' ammirabili  atiiom  del  fuo  ben 
accertato >et  efemplare  governo* pvefero  forzagli  altri  Pefco- 
ui  apprefjo . 

Con  l'allegoria  del  fegno  de*  ptefcfi  quali  quando  fi  man 
tengono  fr efebi  nel  loro  ekmento^non  fi  corrompono yet  paio - 
no  così  belli , inargentati  * e puri  y e dell' acque*  che  apporta 
quello  fegno  nell' anno*  per  la  génerationedell' herbe y e delle 
piante  y fi Jpiegaua  l'abbondanza  de  i±  frutti , e delle  gratin 
c hanno  fempre  ricevute  ifflapolitani*  con  la  protettone  di 
S.Atanafio  > il  quale  effendo  Duca  , et  infume  V e [covo  di 
2Sfdpoltyfvnel  fuo  gouerno * e prelatura  Jempre  d'animo » c 
d'opere  incorrotto*  e puro.  > • , \ m 

. S.Eufebioube  con  la  particolar  tutela  in  mille  occaftoni 
prefenùalmente  apparendo  affkuro  la  cita  dalle  boxrafchc  : 
di  calamità y$  ditnfulU  di  fieri  minici  > fu  giudUiofamnte 

paragonato  al  fegno  di  Gemini  (interpetratìptr  Cafiore^ 
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Polluce  ) detti  quali  dicono  i ^ Marinari , che  apparendo 
(òpra  le  naui,et  altri  majcetti,quando fono  tempeftà, pren- 
dono fìcura  jperanza  della  prefla  ferenità futura. 

Col  fegno  dt  Cancro, che  cantina  alla  rouerjcia , e che 
dagli  Afìrologi  •viene  ajfègnato  almefe  di  Giugno, perche 
il  Sole  da  quello  mtfe  f a il  fuo  camino  retrcgrado  -,  perche 
fe  faceffe  altamente  cagionerebbe  mali  effetti  -,  e col  motto, 
à malo  receder^  bonu  rtìj  fi  fptegaua  la  follecitudine 
c’hebbe  dall’ allontanar jì  dall' tllecebre  del  mondo  ilgloriofo 
S-esf grippino , il  quali  con  camino  retrogrado  al  mondo  ì 
s’auuiò  fempre , e camino  over  fo  Dio  benedetto  con  l'offer- 
uanza  efatttfiìma  della  diurna  legge , e come  conueniua  ad 
mn  Pallore  detta  fua  Chic  fa. 

Nett’imprefa  del  Capricorno  applicato  al  mefe  di  Di- 
cembre mltimo  dell'anno, che  non  fi  dice finire , ma  per  fòt- 
tonare  l’anno-,  fi  dichiaravate  fe  bene  S.Seuero  fu  miti - 
mo  Vtfcouo  detti  Padroni  di  Napoli-,  non  finì  mai  di  prò- 
teg gerla,  ma  con  la  [olita  tutela-,  conforme  fi  legge  nella  mi- 
la dt  lui  •,  la  cufìodtfempreye  dtfefe  -,  e perche  tal  fegno fud 
tffère  peftifero , e cagionar  dannofi  effètti-,  pereto , 2 Scapoli 
prega  il  Santo, che  la  liberi  da  cattivi fegni.  \<  ... 

L’imprefa  del  Scorpione  -,  loglio  del  cui  eorpo  [anale 
morf  calure  fatte  da  lui  medefimo  -,  alludeva  aliai  bene  d 
.-  glt  effètti  miracolofi  operan  da  S.asignello  Abbate,  zelane- 
tiffimo  dell’ honor  dt  Dio, contrali  dtffrezzatori  della fejla, 

■ che  f anta  Ckitja  celebra  in  honor  e di  effo  Santo-,  allvquaìt 

■ nondimeno  -,  come  fi  è mifìo  infinite  molte  -,  raumfi  ifi  deir, 

...  fi  . ferme,  . 
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'l'errore  }>à  ancopietofamcnte  recato  falute,c  gioita  mente.* 
x II  lame  di  [anta  Ghie  fa  S.  T omafo  d' Aquino  fu  con 
bona  tnuennone  paragonato  al  Jegno  di  T auro  ; perciò  che 
da  [noi  condì  fcepòlt era  chiamato  *Boue  mutole  quel  gride 
homo  Alberto  Magno  fuo  marfìro  pronofUcòyche  <vn  gior- 
no quefìo  boue  haurebbe  dato  <~un  muggito  tanto  grande  , 
che  fi  farebbe  fintilo  per  tutto  il  mondo ' j come  in  effetto  poi 
riufcì j poiché  non  <x>' e loco  neigran  oiro  della  terra  habita - 
ta*oue  non  habbiar fonato  la  fua profonda  fapienza.  Oltre 
che'jfsèdo  il  fegno  dì  ‘Tauro-tome  dicono  gli  A/ìrologt-yadorr 
fio  di  tfentatre  flette  > irà  le  quali  fono  quelle,  chiamate  da 
molti  Pleiade  , da  alcuni  Hiade , e da  altri  ffergilte , et 
^volgarmente  le  G allineile y ouero  la  Chioccia  ; le  quali  fu* 
rono figlie  di  Atlante >e  di r P leone  y conforme  l'opinione  de 
‘Toeti-,  e fono  pofìe  nella  bocca  del  T auro  \ all1  apparir  delle 
quali  fi  moueno  le  piogge, e neìl'ifleffo  tempo  gli  eccelli  ma- 
rini detti  Foliche  ) per  inflinlo  di  natura  fi  accorgono  delle 
future  piogge ye  fi  ritirano  a i bofchi)  così  apparendo  almon- 
do  l'Angelico  Dottoro  con  l' abbondantiffime , e falutifire 
piogge  della  fua  fapienza , in  ftmbolo  della  quale  fi  diffe  : 
Aqua  fapiencir  falutaris  potauic  illum  : Ec  ipfe  tan- 
quam  imbres  mitcet  eloquia  fapicntias  fuas  ygli  He - 
retici  -y  che  nelle  lagune  pe  fidenti  delle  loro  abomtneuoli  opù 
ftionifaceuanofoggtornoy  fi  rintanarono  ne  i bojchi  di  con - 
fifone  . à ** 

Al  fegno  di  Libra^cofi  detto  yò  perche  quell'otto felle  affi* 
gnau  dagli  Afirologi  a tal fignoì  faccia  figura  afiai  fimi* 
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/*  <*//<*  hbrd  j ò , /ttre/tf  quando  il  Sole  fi  riiroua  nel 
principio  di  quetto  fegno  faccia  giuttamente  pareggiar  la 
notte  col  giorno  \fu  con  bella  comparatone  ajjo migliato  il 
Oleato  Andrea  Auelltno  > il  quale,  quafì con  giutta,et  ade- 
quata bilancia  prepondero  fempre  tutte  le  fue  <mvirtuo[e>be - 
rotche^e (ante  anioni  \ e s ingegnò x che  fujjero  ^ugualmente 
pari  col  giorno  della  jua  a/ita  tnfina  alla  notte  della  fua  fi* 
lice  morte-,  e con  ardente  zelo  ambiuaye procurauayche  lai» 
tioni  del  prò  fimo  fujjero  fiate  come  le  fue-,  tal3  bora  con  i do - 
cumentiaai bora  con  leefr  lattoni  yetalle  af.olte  con  le  coir* 
Tentoni  ancora. 

Al  meato  Giacomo  delta  Marca , il  quale  con  grati* 
dijfimo  Jf  trito , e zelo  predicò  , e difefe  la  r verità  cattolica 
contro  gli  ber  etici  >et  i calunniatori  inuidiofì j che  gli  tiraùa + 
no  alla  rvita:ma  recarono  con  fu  fidanzi  puniti  da  Dio , et 
ejfo  honorato}e  lodato * faceua  a propoftò  l’imprefa  del  Sagr 
gii t oriolai  motto'%  In  hofles*  \ . 

Il fegno  di  t/ ergine  $ a cui  fu  paragonata  Spatri  ti  a col 
giglio  con  tre  fori  > che  rende  faauijfimo  * odore  yeraf/nbolo 
della  foauud  'verginale,,  che  apportò  tre  odori  alla  Santa  ) 
nella  propria  per  fona  in  quatta.  «vita  mortale  y al  profitto 
per  lo  buon  ef  empio  y confirme  a quel  che  dtjfe  C‘À fattolo; 
Chrilh  bonus,  odor  (umus  y et  nell9 altra  eterna  per  il 
godimento  y eh' ella  hebbe  dell'aureola  dellarverginttd  yetil 
momdiuifòin  tripartì:  S\i&yutej  òlei  ìfignifkm4*ibA 
in  tre  parti  diede,  odoro  la  fonia  ‘vergintUacon  la  fua  can » 
didi(ftma>c  pur  filma.  <vitajn.  Confi  antmopok,  oue  y coma 

* ' dicono, 
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dicono  molti ; nacque^  dimorò  alcuni  anni -3  in  Napoliydo* 
ut  ejjendo  r venuta  con  Aglaia  Jua  ballast  ruotando  tra 
gli  altri  lochi  il  Rioni  fiero  di  Santi  leandro , è Riar- 
dano y habitato  da  i Monaci  di  S ìtafilio  -y  dijte  all'zAb  - 
bate>che  *vn giorno  ella  Jarebbe  fiata  iui  fepolta»e  che  i Me 
%aci  haurebbono  battuta  altra  habitatione,  e per  memoria 
di  certezza  yfece  in  quel  loco  il fegno  della  (rote  \ et  in  2(o- 
ma3oue  prefe  dal  Papa  l'habito  Monacale.  Et  ejjendo  tor- 
nata in  Conjìantinopoli  y e di  là  partitafi  per  andare  in 
Gerufalemme con  re nanaue\ lacuale  miracolo/amente 
evenne  a Napoli , egiunfe  al  C a/i  elio  dellOuo  ; non  molto 
dopo  palio felicemente  a miglior  svitacela  notte jcguentefù 
am  fat a Aglaia  dall  Angelo ^che  andaj/c  dal  Duca  di  TS/a» 
polì  ì e fiface/Jc  dare  <vna  Carretta  con  due  T ori , che  non 
ioaue/fero  per  ancora  tirato  il  giogo , et  svi  mettejje  /opra  il 
corpo  morto , è che  lajciajjc  andare  quegli  animali  da  loro 
fiejji,  e doue  fi  fermajfro  » là  gli  dejje  (epoltura . Et  hauen* 
do  Aglaia  ejequìto  il  comandamento  dell' Angelo  ye  riceuu - 
fa  la  carretta  con  i tori  dal  Duca  >e  pofioui  tlcorpo  della 
Santa j carminarono gli  ammalate giunti  al  loco  predetto  da 
Patritiay  non  andarono  più  inanzi  \ onde  fu  fepelhta  in 
quella  Chiefa , eli  Ri  ovari  hebbero  dal  Duca  il  loco  di 
S.SebaRiano:  ma  hoggi  è Ri omflero  di  Signore  Ri  ona • 
che  dell'Ordine  di  S.DomenicOy  et  ejjendo  poi  in  detta 
fa  rinchìufiy  e prefo  Ih  abito  monacale  3 tutte  le  Damigelle , 
che  la  Santa  haueua  feco  menate  da  Oriente  » elej/cro  Ab - 
badejfa  sAglaia  \ e da  all' bora  'vi  fono  fempre  andate 
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Moltiplicando  Signore  <bfapolitaneyche  * viuono  con  tanta 
offtruanza,  fitto  la  pegola  di  S. Benedetto  j et  il  loco  ritiene 
il  titolo  di  S Patritia. 

Se  tutti  i Santi  T Padroni  furono  con  hgegnofa  $ e prò - 
portionata  comparatone  paragonati  a gli  vnded  fegni 
cele  (li  j fu  con  ingegno  fi ffima  , e propor  tionatijfima  affimi* 
gitalo  S.  Francefco  di  Paola  al  Leone  \ conciofiacofa  che 
effindo  que/ìo  animale  di  natura calidiffimo y che  furio  fa- 
mente  ama  ; come  notano  Plinio , et  frittotele  y clemen - 
tifjimo ; poiché  s'eglt  è affaldo  dall*  homo  , pur  che  non  lo  fi- 
rifehi  ; non  lo  lacera  con  l' unghie  \ et  hauendolo  intimo- 
rito,e fuperatojo  laida  fenza  fargli  male  \ generofo , e fòr- 
te, che  ogni  altro  animale  abbatte , fupera , e evince  \ onde 
la  fua  Spoglia  era  geroglifico  della  fortezza y e virtù  y per 
quello  dedicata  ad  H ercole  -y  efù  anco  il  Leone  geroglifico 
dell  homo , che  doma  i proprij  appettiti  y fi  dinotaua  affai 
bene  l' ardente  carità  di  S*  Francefco y di  cui  interna , et 
eternamente  era  talmente  infiammato  y che  volle  Iddio 
benedetto  donarcela  per  particolare  infegna , et  imprefa  y la 
demenza  grandetti  egli  bebbe  con  tuttiyet  in  particolare  in 
perdonare  alli  calunniatori  della feua  fantay  autteray  e mi- 
racolo] a vitay  conuincendogh  anche  con  apprettargli  den- 
tro le  fue proprie  mani  gli  ardenti  carboni y e viue  brade , 
acciò  che  s infiammafiero  nella  credulità  •>  onde  tngenoc 
chiati  gli  chiefero  humilmente  perdono . La genero fità  del 
fuo  animò  inuittoyvir  tuo  foy  e forte  \ col  quale  per  [patio  di 
nouantvno  annoy  combattendo  con  indicibile  virtù  con  • 
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tra  quei  tre  fieri, e fòrti  nimici } Carne , Mondoì  Demonio* 
domando  continuamente  gli  appetiti  del fenfo j U fuptròyde  - 
' bello  yet  abbattè y e refiò  fimpre  vincitore  ye  trionfante  \ con- 
fórme di  lui  canta  fanta  Chieja:  Carnem  domuit* 
Mundi  blandimenca  contempfìc,  Hoftemqueiii- 
perbum , paupcr , & humilis , forciter  dimicando 
(uperauic-,  & deui&ishoftibus,  criumphac  corona- 
tus  in  Coelis . E perche  il  capo  del  Leone  fù  fempre firn  - 
bolo  della  vigilanza,  (poiché  tra  lutti  gli  animali  c hanno 
tvnghie  curue,il  Leone  f ubilo  dopo  nato  vederci  è oltre  a 
dò  molto  parco  deljonno 3 e pare,  che  gli  occhi  nel  dormir  ri • 
filendano  in  vn  certo  modo  aperti  ; di  donde  nacque yche  i 
Greci  hebbero  i Leoni^non  folamente  sù  le  porte  di  ice - 

neyma  nelle  porte  anche  de  T empij,come  Cuflodi  di  Ile  co - 
[e  diuine  ) allude ua  alla  continua  vigilanza  di  S.F ran- 
ce(co  nel  proteggerete  cullo  dire  * Napoli \ e Je  del  Leone fi  dif - 
fty  Leo  rugic  > quis  non  timebit  t fìgmficaua  il  ruggito, 
de'  miracoli  delSantoycal  quale  atterrì  tutti  i maldicenti , 
et  i dianoli  (Icjfi  diacciandogli  da  i corpi  humani . Vi  fù 
vn  bello  spirito, che  applicò  il  principio  del  nwnofìico:  O 
noue  nate  Leo  , col  colore  dell'habito  leonato  y dii  qual, 
colore  per  lo  più  ordinario  fogliono  (fiere  i Leoni . 


T7r  Edeafi  appreffo  l'apparato  dentro  la  Ghie  fa  ornata  di 
1 * quante  cofe  le  poterono  recar  vaghezza, e marauiglia 
Jfi  fù  tnteffuto  con.  inuètione  noua  vn  cielo  di  taffetà.  roffoyc. 

e giallo  ycon.  intrecciamenti.  di  fi  olino  d'oro}e  di  teliglia  à ar+ 
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genio, che  faceva  maga,  e leggiadra  proiettiva.  Di  là  su, 
infino  al  cornicione  di  colonnette  di  legno  di  noce , che  cinge 
il  corpo  della  (hiefa  dall' '-una , e l’altra  parte , erano  pofii  _ 
ricchidrappi  di  damafco  gialli,  e rojjì-,  e nei  vacui  delle fi- 
nefìre,  broccatelli  dell  tflejja  qualità  di  colori , Sopra  tl  cor- 
nicione mi  collocarono  di  pajjo  in  pajfo  mafi grandi  d'ar- 
gento , con  rvarij , et  odoro  fi  fiori  ; et  acciò  che  rendejfero 
maggiore ,e  più  maga  mtfta,  <z>i  tramezzarono  candelieri 
parimente  d'argento  con  lumi  -,  gli  archi  delle  Cappelle  fu- 
rono recinti  di  rvn  ricco  fileggio  di  f età  rojfa , e gialla  ,edi 
oro  fino, e mi pendevano  lummofie  lampade,  dentro  a mali 
d’argento -,  tutte  le  mura  del  rimanete  del  corpo  della  C hie- 
fa infino  a terra , comparvero  arricchite drbrocato  rodo ,e 
giallo,  abbellito  con  molte  Chantas  ; ìnfiigne  della  Religio- 
ne de’  fcJJ/, inimi ; gt  ntilmente  lauorate  ad  ago, con  oro,  e je- 
ta gialla, e rojfa.  Mobile, e maefìofa  mifta  faceva  non  Cri' 
fio  grande  inchiodato  in  Croce,l'mno,e  l altra  j colpiti  in  le- 
gname di  rilievo, per  mano  di  eccellente  Adaejlro , collocati 
Jopra  l’architrave , che  diuide  il  corpo  dal  titolo  > intagliato  • 
con  lavori  pofii  in  or  o,  nell  t quali  erano  frapofìe  alcune  pit- 
ture della  fanttjftma  rPa(fione-,  e /piccati ano  affai  bene  col 
fhlendore  di  fet  torcette  di  cera  accefe Jopra  candelieri  d’ar- 
gentone' lati  della  Croce-, e col  lume, che fi  medeua  in  tren  • 
la  lampade, anche  d’argento, pendenti  intorno  l’architrave.  ■ 
Nel  titolo  della  Chiefa , e nel  Choro  dietro  i'  editare  mag- 
giore■ rendeuano  ajfai  bella, et  allegrijfima  profpettttia , gli 
adornamenti  di  drappi  di  broccato  rojso,  e giallo , con  freg. 
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gio  di  fetayet  oroyaitorno  attornoyche  copriua  la  cornice,  fai - 
taui  per  qucfto  effetto ; e fofleneua  molti  giarroni  d'argento, 
ripieni  di  tanta  diuerfità  di  bellijfimi fiori , che  cagionaua- 
no  indicibil  rvaghezza  a riguardanti . 

1 paramenti  eguali  delle  pareli  dentro  le  Cappelle,  per 
la  ricchez^  del  drappo , ch'era  di  damafco  lauorato  d'oro, 
e delli fronti  de  gli  Altari  -,  che  furono  di  lama  d'argento, 
con  trine  di  ricamo  £ oro, per  la  vaghezza, et  uniformità, 
faceuano  bella, e pompo/a  moHrayaccompagnati  dagli  ab - 
beglimwti  digiarre  d'argento  piene  di fiori  naturali  y com- 
partiti con  fiori y che fingeano  il  naturale -,  e di  candelieri  di 
argento  con  candele  accefi  y che poggtauano  su  i piani  -,  m 
ciafcuno  delli  quali  fplendea  in  mezo  allegiarre  d'argento 
*vn  Reliquiario  di  hcbeno  poflo  in  oro , et  ingemmato  di 
pietre  pretiofe . 

Nella  Cappella  oue  Ha  l'Icona  col  ritratto  di  S.Fran- 
cefco di  e7yaolayprefo  dal  fuo  originale, /ubilo  che  la  fua  be- 
nedetta Anima,  lafciando  la  fpoglia  mort alenando  a gode- 
re l'eterna  fluita-,  fi  ridderò  tanti  ^vafi  d'argento, e d'oro, 
e cofi  numero  fi  tabelle  di  argento  di  greggio  .nelle  quali  era- 
no effigiale  diuerfe  gratie,  per  inter  ceffone  del  Santo , conce- 
dute da  Dio  benedetto  a beneficio  defuoi  dinoti,  che  copri- 
vano tutte  le  mura  dall'alto  al  baffo-, e tanti  diamanti  d 'ti- 
gni grandezza, di  che  era  <-uefiita  n vna  flatuetta  del  San- 
to,alta  cinque  palmi-, che firmandouifi d guardo,  reftdua- 
no gli  occhi  abbagliati , e gli  animi  di  marautgha  ingom- 
brati. Accrebbero  'vaghezze  maeHà  a quefli  r ice  biffimi 
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ornamene} , runa  reliquia  infigne  del  Santo  Predir for  di 
Cri  fio  Gio.battifta , dentro  runa  cajjettina  dhebeno  in- 
dorato i adornata  con  fei  belltjftmi  cameli  d'oro  majficcio  ; " 
*vn  dente  molare  dt  S Paolo  Apofloloyet  run’ofjo  del  brac- 
cio di  S.  Mattia  Apofìolo , ripofii  in  due  a/afi  d’argento  y 
l’habito  dt  color  ctnericioy  che  por  tana  S-Francefco  di  Pao- 
la ( come  accennammo  di  fopra ) tipo  fio  dentro  *vna  caf- 
fetta  d’argento  majficcio  funga  quattro  palmi3altaye  larga 
a propor ttone  \ in  mezo  alle  quali  era  collocata  la  fìatunta 
ccn  i diamanti y et  a tutte  faceuano  ^vaga  ghirlanda  molti 
fiori  d’argento  J multato  con  ^varij  colori  fopra  feigiarroni 
parimente  d’argento y et  altrttanti  candelieri  d’argento  con 
lumi . Ogni  co  fa  era  fofienuta  dall’Altare , defìtto  di  tela 
d oro yric amata  con  cannonigli ,e  lauori  ombrati y e d’^vna 
touaglia  di  (età  con  ricami  anco  di  fiori  ombrati  y et  illu- 
firato  negli  angoli  da  due  torcieri grandi  d’argento  con  tor- 
ce accefe  y <Tm  jìnijfìmo  tapeto  copriua  il  pammentò  della 
Cappella  y refo r vago  da  infiniti  fiori  y come  era  anco  refo 
l’arco  di  fopra  da  cento  lampade  grandi , et  altre  piccole  y 
tutte  d’argento , e di  pregiatijfimi  lauori  y appefe  inir  e tra- 
ttate intagliatele  pofle  moro.  St. 


tsUfirandó/ipci  l’Altare  maggiore  Jungo  quindtei  pah- 
miytl  i due  collaterali  più  piccoli  y non  fi  potè  goder  piu  bel - 
latecuriofa  rvijla  di  quellayche  ^ t fi  godè.  Ptnàcuz  fopra 
quel  di  mezo  njn  rtcchijfimo  T ofjcllo  ( choggi  chiamano 
•baldacchino  ydd  qual  nome  a fruiremo  in  quefla  deferii? 

itone) 
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itone  ) di  broccato  bianco  con  ricami  di  cannonigli  d'ori 
fino  ; con  perle  d' incredibile  grò fez^a  \ con perfittiffimi  / me - 
raldi)  et  altre  pietre prettoje:  ( palamento  degno  d'^vn pa- 
ri del  Signor  Duca  diritta  Viceré  yche  fi  compiacque  per 
ali' bora  honorarne  quefio  altare y ) il  cui  fronte  era  or - 
nato  di  broccato  riccio  fopra  riccio ^con  ricami  di  feta,et  oro\ 
con  lauori  di  ^uarij  'uccelli, e fiori  ombrati  ye  con  le  calate  di 
brocato.  Nel  piano  <zr’ tra  collocato  'vn  gradino  lungo  al 
pari  dell' Altare, tutto  di piafìre  d'argento  maficc io, [opra, 
di  cui  poggiauauo  quefle  nvaghe galenterte»  et  arricchite  di 
pretiofi pegni . Vna  cufiodietta  d'argento  majficcio, indora- 
to alta  due  palmi, e mezj>, abbellita  con  otto  colonnette  d'ar- 
gento j nella  cima  haueua  ^n  gioiello  in  forma  di  Sole  co* 
raggi  di  preggiatifime  perle  •>  fopra  del  quale  trafpariua 
*vn  lucidijfimo  criflalloy  oue  riponcndofi  l'hoftia  facra } po- 
tea  ben  di  lungo  effer  riseduta.  Vna  flatuctta  d'argento 
majficcio  di  S.Francèfco  di  ''Paola y fopra  bafe  pure  d'ar- 
gento majficcio-,  ornata  ne  fianchi  con  due  Cornucopi ijy  che 
fofientauano  due  Angeli , t quali  teneuano  eleuato  con  le 
mani  %run  nuafetto  di  enfi  a Ho,  otte  fi  confèruaua  l'offo  della 
fpinaye  dorfò  di  effo  Santo ; et  appariva  affai  bella h perche  i 
Cornucopie  gli  Angeli  erano  parimente  d'argento  majfic- 
cio,e di  genttlijfima  manifattura . Vn  <~ua[o  d'argento 
majficcio  di  belhjfimi  lauoro  >J ottenuto  da  due  Angeli  del - 
l'itteffo  metallo , e lavoro  j et  il  rvafo  fruiva  per  fotiegno  di 
runa  carr afina  di  crifìallo, piena  del  latte  della  [antijfima 
Vergine  uMadre  di  Dio , ( chefù  donata  alla  Chie(a  di 

~ ^ --  s.luì-  : 


,w 
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S. Luigi  dal  Signor  Cardinale  Granuela  di  bona  memo * 
rta,effendo  Viceré  del  Regno,)  del  qual  latte fi  rvedegran* 
de,e  miracolo fo  effetto  3 et  èyche  in  tutto  l' anno  fi  mira  con • 
gelato  \ nella  fefla  poi  della  fua  Jantijfima  Affuntione  al 
Cielo  fi  liquefa  tutto, con  ftupore,e  riuerenza  di  ciafiuno  -,  e * 

cofi  liquefatto  dura  dal  primo  <vejfro  infino  alla  fera  del 
giorno  feguentc>e  poi  dt  nouo  fi  congela . Splendeano  intor- 
no a qucBi  f acri  pegni  otto  candelieri  d’argento  con  torce- 
te accefè  , compartiti  congiarroni  d’argento  ripieni  di  fiorii 
a marauiglia  belli  * Più  Jotto  in  un’altro  gradino  pari* 
mente  di piafire  d'argento  yfaceua  njn  marauigltofò 
dcre  in  mezo  a quattro  ruafi  grandi  d’argento  % et  altri - 
tanti  di  crifìallo  di  montagna  ligati  in  oro\  n>n  nobiliffimo 
Reh  ij uìano  di  hebeno,alto  più  di  tre palmiya  modo  di  T a- 
bernacolo, ornato  con  deceotto  colonnette  di  crifiallo  di  mon- 
tagna ligate  in  argento  dorato 3con  otto  piramidi  dt  diaffroi 
e con  diece giarrette  dell’tflejjo  > l'rune  > e l’ altre  incastrate, 
con  oro\  et  alle  giarrette  aggiugneuano  rvaghezxa  molti  fio - 
ri  d'argento  maeftreuolmente  lauorati . Era  oltre  a ciò  in 
runa  parte  arricchito  dt  molte  Reliquie  infgni  di  Santi  ; e 
nell’altra  ingemmato  di  numero  grande  di  pietre  pretiofe  di 
molto  'valore-,  e per  giunger ui  ^vaghezza,  e riccherjdt,  *ui 
era  collocata  nella  cima  runa  Croce  di  dtafpro  orientalo 
di  pregio, con  reliquia  della  fantiffima  Croce  dt  Giesù  CrU  * f 

fio  m"  Fu  quello  Reliquiario  formato  con  indurr iay  e fpe  ì 
fa  di  Gio.  Antonio  Scodes  ffitadino  T\[apolitano  » che fik 
tanto  curiofo,e  dinoto,  nel  ragunare  infinite  reliquie  di  San ♦ 

ti  * 

• *•-  ■'  ' *•  ■*  * * V* 
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W,  et  in  comprare  quadri  di  pitture  eccellentijfime -,  che  noti 
hebbe,  ne  haura  mai  party  non  Jparmtando  a fatica , ne  a 
fpeja  veruna  \ ornando  le  [acre  reliquie  con  oro  , e con  gio- 
ie , con  fìrauaganti  ligature -,  e l’haueua  tutte  collocate  in 
njna  Camera  della  fua  Cafa , adornata  a gut  fa  di  pic- 
colo, ma  famofo  Oratorio,  con  licenza  di  Monfignor  lllu - 
(ìnfimo  Arctuefcouo -,  doue  andauano  tutti  i Signori  lice- 
re, con  le  Signore  mogli -,  Principi,  Prtnctpefc>e  qualfuoglia 
Signore  forafliero , Prelati, e Cardinali , ammirando  tan- 
ta dinota  curioftd  in  n;n  [ecolare,  e tante  belle,  e ricche  co  - 
(e.  Fu  ammirabile  anco  a Citadini,e  foraflieri  per  la  bon- 
tà della  rutta  efemplare  -,  e col  mini  firare  infinite  evolte  a 
gli  infirmi  de  gli  ho/pedali  con  le  proprie  mani,  e fpefe  ft4e,e 
col  confortare , et  aiutare  a ben  morire  i condannati  dalla 
giuflitia  j et  ejfendogià  morto  nel fior  della giouentù  ,fi può 
dire  con  difgufio  njmuerfalc-,  non  dico  altro  ( perche  il  de* 
firiuer  apparati  non  imprendere  fide  d'htftorta  ) falò  , che 
la  fua  memoria  nriuerà  tutti  i fecoli, come  bora  ruiu e nel . 
la  fua  ruaga  Cappella  nella  (htefa  di  S. Luigi-,  arricchita 
di  molte  reliquie  >et  in  particolare  di  quefìo  nobili  (fimo  1\e- 
liquiario  ; perche  f altre  le  godono  i "Padri  The  anni  nella 
C hit J Ade  SS.csépofìóli,  eti  "'Padri  Cappuccini  nella  loro 
Chiefa  della Jantijfima  Concettione  di  oflra  Signora  -,  i 

quali  tra  l' altre  di  quefie  reliquie , godono  n>n  pezzo  d'ojjò 
di  S Camaleone  mar  tir  e, et  njna  carr  a fina  del  fuo  pretto - 
fo  [angue,  il  quale pofio  incontro  allojjo  fi  liquefa  % e bolle'-, 
doni  fattile  compartiti  a qutfie  fhiefifia  Lucretia  Carr  a - 


Nella  Citi  di  Napoli.'  , *7 

f<*  fua  madre,  conforme  la  * volontà , ch'ella faptua  del fi • 
gito,  che  morìab  intefìato0 

Non  minor  leggiadra  , e ricca  tnoflra  fitceuano  i due 
baldacchini  di  dama/co  con  trine , e fr ance  d'oro  fino,  che 
copriuano  i due  altari  de'  fianchi-,  i drappi  di  broccato  r/- 
c amato  di  che  erano  mettitele  loro  facciatele  gli  ornamen- 
ti digiarre  d'argento  dorato  piene  di  fiori  -,  di  candelieri  di 
argento  con  lumi -,  e di  due  Croci  d'argento , che  fi  <vedeua - 
no  sui  piani. 

Recauano  finalmente  splendore  a tutti  gli  Altari  fei 
torcieri  gradi  £ argento  ( prefiati  anche  dal  Signor  Z/ice  • 
rè  ) con  torce  accefc , collocati  ne  gli  angoli  -,  et  vaghezza 
tre  tapeti  lauorati  ad  ago  con  [età , et  oro  ; che  copriuano  i 
fcabelli  a piedi . Sorgeano  nuicino  a i lati  dell' altare 
maggiore  due  palchetti  beffiti  di  broccato  r fio, c giallo-, che 
Jeruiuano per  la  mufica  a due  cori , di  <voch  e di  fuoni  d'or- 
gano,e d'ogni  qualità  à'inHrumenti . 

Così fi  terminaua  l'apparato , che  fu  da  tutti  ( omma - 
mente  commendato  per  lo  numero  grande , e calore  degli 
argenti, or i9e  prettofe gioie-,  per  la  cuaghezg&  de  igalantijfi-  \ 
mi  abbeglimenù-,  per  la  ricchezza  de'  drappi-, per  l'artificio u 
fio  ordine  con  che  furono  poftr,  e per  la  qualità  di  colori , che 
alludeuano  all'arme  della  cita, che Jono  <vn  campo  rofio,  e 
giallo.  . v 


/cagionarono  anche  diletteuole, e *vaga  r vifia  molte  in - 
gegnofe  imprefi  dipinte  in  quadri  ornati  con  fefioni,et 

H haueuano 
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haueuano  i loro  motti  ; e molti  elogij , et  infcrittioni  ; et  >vn . 
mi  fi  ico,  et  anificofoT empio  di  'verfi  Urici  platini#  tofeani-, 
compartiti  intorno  la  Chteja. 

Dell' impre/e  ft  fono  regi H rate  qua  le  feguenti , collocate 
in  quella  maniera . 


Sopra  la  porta  della  Chiefa  dal  di  dentro , che  mira 
T Altare  maggiore rv' era  'vna  'Nane  inmezo  all’ onde, 
col  Pepe  Remora,che  la  ratteneua>col  motto 

• f £ % •*  V 

* 1 '•  Vires  ab  alto  ^ 

. ■# 

E fotta  evi  fi  leggeva  i infcritlione  di  queflo  tenore , 

! Vouiftis  Neapolitani  fìncerèrreddite  hilariter: 
y Piéciflìmc orate;  & plaudite  B.Fracifco  è Paula* 
Numini>Patri,  Aduocato»  Tutelari  maxim  o. 


Seguivano  l' altre pojìe  fopragli  archi  delle  Capello. 

Vn  Sole  cinto  intorno  di  luminofe  fi  elle,  che  quaji  ac- 
corte , et  ojjèquiofe  ancelle  le  facevano  grata, et  honorata  «- 
rena,  col  motto 


1 * ' ' 


Micat  inter  omnes. 

* ' ' -*  • ' -»  r ■ ' 

U inferititene  di  / otto  diceva  cosi, 

Felix  Ntapolitana  Ciuitas 
Quz  inter  przclariiiimas  Orbis  terrarum  Vrbes 

Innurae- 
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Innumerabilibus  dotibus  ornata  eminet  -, 

led  felicior , 

Cum  fan&ifiìmi  Francilci  è Paula  Patrocinimi!* 

fit  confcquta_i . 

'Un  Struzzi , che  con  anftofa  pietà  parata  /chiude- 
re quattro  dell'rvoua  Jue , col  motto 

a 

-a  . * 

< Charitatis  opus  i ; " u 

Col  feguente  ferino , •' 

Ex  tux  Charitatis  ignicuIis.Beatiffime  Patriarcha» 
Ingens  vircucum  flaraniaii^Ecclefia  Dei  erupic. 

La  mifleriofa  Ty/c  della  Cantica, col  motto  , ’ * 

Mille  clypei  pendent  ab  ea_» . 

X ì.à  m * •' 

E di  Cotto  n/eran  ferine  quefle  parole , 

Lstamur  omnes  fanóHffime^Francifce  è Paula, 
In  sternuta  exultabimus  » 

Et  habitabis  cum  tuo  Patrocinio  in  nobis.  - 

• . JC  » ^ 

•>  jp»  ■ * • ? v > ' • ' ^ 

Vna  Fornace  tutta  accefìt  di  foco, col  motto 

Efficaciùs  ardet . * 

• - “ \ \\ 

Qm  quella  injcrittione , < 

Charitatis  Sol  iftefulgentiffimùs  * ; 

' H % Tene- 


% 


I 
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Tencbras  quibus  obruti,  errabamus  incerti, 
Sandtitacis  lux  nitore  illuftrat. 

Vn  Giglio fiorito  attrauerjato  con  <vna  fpaia/l  motto 

Candori  illxfo  : . 

Cfl  jeguentt  elogio  ì 

* SANCTISSIMO  FRANCISCO  E PAVLA 
Virginitatis  perpetuo  (eruatori  » 

Cuius  numen  lucidiffìmo  colluftratum  fidere* 
t Vrbenj/ipiumque  Regnum  Neàpolitanunu 

feliciflimè  illuminami. 


■*  Ctì 


, 4. 


% 


F»  Aiutare  con  l’apiy  col  mo  tto  # 

• _ Te  Duco*  ! 

4 ‘ • A,#  • •"*' 

E dijolto 'V  tra  fcritto  cost% 

■ s * ♦ r-  t 

%■**  P,  FR  ANCISCVS  E PAVLA  ^ 
. '■  Sobolcro  afterum  FrancHcunu 

r Ex  eadem  Patria  enutriuit  * 

Quetn  vita  in  Calabria,  Sicilia,  & Hifpania_/» 
MorsjNcapoIi  rcddidit  iltuftrioreno  » 

^ w * .4  ' l 

Si  alluderla  a Fra  Francesco  di  "Paola  deH'ifìefiò  ordino 
de'  Minimi , il  quale  feguitando  le  •wfiiggia  del  Santo 
Fondatore > non  fu  Sacerdote » ma  laico,  ò conueefo  -,  e dopa 
. . i hauerui 
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battenti  menata  da  giocane  continuamente  penta  » et  au~ 
fiera  n vita  con  fama  di  miracolojo  y penalmente  in  Spa+ 
gn*>a  in  Sicilia , gionto  all' ottant  otte  fimo  anno  dell'età 
pia , la  [ciò  la  foglia  mortale  nel  Moniflero  di  S*  Luigi  a 
venivno  d'Aprtif  del  mille  picento  ventinouey  con  tan- 
ta opinione  di  fantità , che  diuolgata  fubtto  per  la  ‘TS^apoli 
la  (ua  morte  vi  concorfe  moltitudine  infinita  de  popott  per 
cedere >c  venerami  fuo  corpose  per  impetrar  da  Diogra- 
tie  per  mezg  fitto  y con  tanta  dwotìone , che  maggiore  non  fi 
haurebbe potuto  dc(tderarey fi  S.  Fr ance fico  di  Paola  , fitfo 
egli  Rato:  il  concorfo  de'  eguali  perche  non  mane  atta  di glori 
noye  di  notte  yanzj  ogni  bora  crej celta  per  legr attedi  fanità\ 
che  molti  dtceuano  riceuere  per  lo  contatto  pio  del fitto  corpo * 
( la  verificatione  di  che  p j erba  alla  fianta  (hiefia  ) non  fi 
potè  per  quattro  giorni  fepelire'y  nel  qual  fpatio\  fucofa  cer- 
to ammirabile ye  della  pittale  religione  dedafedelijfima  Ci- 
ta di  "Napoli  degnagli  vedere  i Principi , e le  PrrncipeJJeye 
tutta  la  nobiltà  nella  calca  del  popolo  , con  pericolo  di  e (fiere 
foffocati  \ benché  fpallegiati  dalla  guardia  de * Spagnoli  » e 
T e de f chi  del  Signor  licere  %e  da'  loro  pruidon  \ cercare  di 
auanzarfi,  et  auuieinarp  al  corpo  morto  \ et  alcuni  di  loro 
leccare  il  [angue  y che  vjciua  dalle  piaghe  delle  gambe  di 
lui, et  in  tanta  copia , che  ne  raccolpro  due  carr afine . ! Beato 
Ct  riputaua  chi  potata  hauere  vn  pezzo  del  fiuo  h abito  > ehe 
le  fiù  tutto  lacerato . 7s(è  p ritennero  di  rompere  la  por  tee 
della  fua  Cella  , e toglierne  per  cara  reliquia  ciò  che  ve  ri- 
trouarono^  e di  pigliare  in  pezzi  gfi  alberi  d'aranci  » et  i co- 
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itoli  piantati  da  lui.Ma  f opra  tutto  diede  gran  marauiglia] 
tflupore  tl r vedere  le  catene  di  ferro  di  grojje  afiella  di  pe- 
fo  di  quaranta  libre, ch'egli  per  r venticinque  anni  continui 
inanz}  lajua  morteci  notte y e di  giorno  haueua  portato  su 
la  nuda  carne, per  domarla  anco  m quefìt  fuoi  evitimi  an- 
ni. Fu  finalmente  contra  la  volontà  della  maggior  parte 
de  popoli  y di  nafcoflo  fpelito  nella  Cappella  dirimpetto  a 
quella  di  S'Francefco , come  fuo  imitatore , oue però } la /3- 
pr adetta  impreja  con  l' inferi  ttione fi leggeua. 

P arue  cti ejjendo  morto  quefio  diuoto  feruo  di  Dio  nel 
tempo >che  Napoli  celebraua  la  folennità  della  Padronan- 
za data  a S.Francefco , uoleffi  accennare  il  Santo , che  fè 
la  cita  l' haueua  prefo  per  Padre,eglt  ll  haueua  dato  un  fuo 
caro  figlio^  e [e  l haueua  eletto  per  Padrone, e Protettore y efjo 
1 haueua  mandato  un  fuo  jeruo , et  un  ualorofo  foldato 
della  militia  della  fua  Religione. 

• \ w «’  • 

yipprejjò 'vera per imprefa una Cbaritas in  campo 
atterro,  col  motto 

Non  extinguitur  igne. 

Con  quefia  injcrittione  # 

* Humilitas,  Paupertas,  Charitas 

Inter  mundanx  miliciz  calamitatcs , 
DiuumFràcifcum  coclcftis  Ducis  Commilitoneni 
In  coelis  laurea  coronauir, 

Neapolis  luum  Pafronum  elegie. 

■ì  VnEle- 
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Un  Elefantecon  la  torre  sit  le  fpaUeal  motto 

Abftinendo  fuftinec 
Col  Jcrittoii  fitto. 


*♦  K U 


Adolefcens  diuino  ardore  fuccenfiis 
Reli&is  parentibus  eremum  peci/c. 

Et  coeleftem  vitam  fedtatus  - ,T.^  ^ 

Sanditatis  gloriam  cft  confequtus. 

A ^ » 4 t V»  j •,*!  r-*  , jm  % •»  » « ' ' ydr  •»  • 4' 

pWe  o»frdf  <*/&«•<>  £ Alloro  co'  i fittiti  » k fo»  tefio». 
di , el molto  . . .i 

A # 

Aeterno  lumino.  - 

Con  la  [eguente  tnjcrittione , : 

D.  FRANCISCO  E PAVLA 
Quem  Calabria  feliciter  genuit  » . • “ ' - 

Campania,&  Hifpania  libens  enutriuit , 

Gallia  reuerenter  condidit|. 

Orbis  terranno, fummo  curri  honore,veneratur. 

Un  Delfino, chi  in  mezo  al  mare  pienotta  dall’ onde,  e 
filo  mirano  il  Cielo,col  motto  . 

Conte  mplation  e fecu  rus. 

' ' ■ • C ^ 

E fitto fi  leggeua  queflo  Te  traffico , ■ . 

. / ^ t 

I 

Noftra  hzc  tibi  Neapolis 


4 
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• o Addidia  T empia  plurima-. 

Tuo  facrauic  Numini 
Tuo  dicauit  Nomini. 


'Un ^Amaranto  irà  le  /pine, col  motto 


'■  Semperquè  virebic . 

Qon  quello  fcritto  di  [otto*  ... 

t> , • I''* . ,,  ;'  :V»  ?'• 

r / - • J a -J  i , 3 J 

Siuè  Hofpes.fiuè  Inquilinus  erto 
* Pòtentiffimum  Francifcum  è Faula 

Nuperum  Patronum  in  Vrbe  Neapolitana . • 
Et  in  toro  Orbe  cerrarum  miraculoru  Patratorero; 

. Qui  edam  furiofis  quiecem>&  infanis  lanica- 

temcontulit,  venerator. 


V n Htppogr  ifo  con  l’artigli  follatati  in  alto,col  motto 
Ép  - r Vigiiantiùs. 

Con  lo  fegttente  dijìico , 


fc-.Jfc. 


Cundia  vides,  ventura  lapis, tibi  lumina  mille, 
Vitas.vt  concinga nc  tempora  lata  mihi. 

Soprala  Cappella  di S.Francefco  nS era  nm  quadro 
con  •vnglobbo  dorato , con  raggi  parimente  indorati , col 
Jcritto  Charitas  in  lettere  d'oro , 1 1 motto 

Maior  in  minimo . 

Con  . 


4 

I 


<<  i » 

Conia  Jtguentt 


Nella  Cita  di  Napoli; 
infcrittione parimente  in  lettere  d'oro. 


O BEATISSIME  FRANCISCE; 

Cui  nec  ignis  ardor  nocuit  in  fcornacc  ; 

Et  maris  vnda  abfque  nauigio  obediuit  j * 
Ec  venti  oblecundaruntj 
Et  mors  non  obftitit  in  fcpulcrisj 
Et  arcana,qux  alijs  incognita  fuerc/,’ 
Volente  Deo,nuda,&  apertale  obieceruntj 
Adiuua  » protege , Se  lub  tuutn  prxfidium  nos 

lulcipo» 


Nel? altra  appreso  n!  era  il  Sole  rifplendente  , col 
motto 

> % % 

""  - * ; * ì.\  « 

< • L ^ < 

Et  fouet  *&  fauet  ^ 

J «g  • * ' * »-»i  ftt.  V +Je  J*  X 

E fitto  w' tran firitte  quefle  parole , * ' '• 

Non  Soli  laus , quod  giros  perpetuo  motu  mode- 
rando illuftrat  -, 

Sedtìbi,potentiflime  Francifceà  Paula,  T* 
Quòd  tOrbem  terrarum  (an&icatis  (plendore  il-, 

luminas, 

Regnumque  Neapolitanum  cceleftibus  imbri* 

bus  rigasj  , w ^ 

* Noftris  numquàm  difeedas  ab  oris. 

« • ' ►«.  I ni.  . 1 t,  ; ' 

• • 

Vrì  Ar  niellino  nel  cerchio  di fango, che  per  non  imbrai- 
•*  • I tarli 
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tarfhjì contentava  ivi  moriretcol motto  ' 

• • 

Mori,  non foedari . rii 

Con  que/ìa  infcrUtionel 

* ^ • * * « i J.l 


ÙL'.W 


Semper  fe  immaculatum  cufìoditiir» 

Semper  loqucus  eft  veritatem  in  corde  fuo* 
Numquàm  egit  dolum  in  lingua  Alai 
Piatita  enina  erat  Dea  anima  illius. 

»4  > I • ' • « 9 l #V  - >f  r|  1 I I ft  tl  „ * I 

Il  Ramo  d’oro  ycol  motta  ... 

- Longo  p.oft  tempore  venite  . 

£0#  epigramma 

r-  L.-  f>  fi  « li  t IÀ  .1*'  ’/*! 

FidehffimoPopulò'Nea  politatio, 

Cunóta  felici^,  & faufta  prouement^ 

Et  tu  intrdouces  illuni  in  Terram  Pacis, 

* ' Quam  Deus  Abrahar  Populei' fuopromifir. 

p è w * 4 t * 4«p  I i ^ ^ /• 

La  Torre  del  Faro  in' emporio  di  mare  col  lume  den* 
tro^elmoltO)  h|[ÌÉ|ÉÉ^ 

- i . - Et  propc#  & longè  tuetur 
Con  la  figliente 

jf  M jrT‘f  A f f w . » • ' , f ^ / T 1 

Quid  Me  mpheos.  miracula  I aut  Rhodiunu 

;'..à  .Colofliimu  «•,  ' 

Admi- 


fOUv  J 


*>.  «•  • •* 

A 


. L JR 


*7 


I Nella  Guidi  Napoli-» 

Admirats  funt  Gentes  ? 

Admirandus  Franciicus,  è Paula_i 
Vir  maximus.tùm  virtutum  copia-.»  * r 
Tùm  vero  miraculorum  facilitate  càm  potenti,' 
Vt  pacnè  ei  ad  manus  fempereffe  viderctur» 

Vna  ghianda,  col  motto 

Minima  maximum  facic . 


» » %' 


•fa-  ^ 


Col feguente  elogio, 

* -A 

Minimum  Francifcum, 

Mirifìcis,  de  triplici  inieilifllmo  hofte , vi£to* 
riteipolijSonuftum, 

Humilitas  ad  ÀetheraJ 
Summa  cum  gloria , triumphantem  euexit. 

~ i % * • • » •%  ■ ■ **  > 

Attorno  alle  pareti  del  titolo  della  Qìfiìefa  <v  erano,  fri  . 
I altre  imprefe,  qucHe , 

rAi  ist 


L . % ài 


* v - 


Una  T eludine  con  Vali,  t'I  motto 

In  humilitateviget.  . • r 
UnaGiarra  con  la  pioggia  J oprai  *1  motto 
* Apollo  rigauit  P 
Jl  fiore  del  Giglio , col  motta  . 


I 


n 


Non» 
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Nontabelcit.  . A 

• n~  i • ST)  : ' 

*Un  CipreJJo,  col  motto 

‘ Inter  omnes,  ■ c :v  1 1 

‘V  »!  ;•)•;>.  • ivi  il.’!  bi il  : ^300  :V 

Il  Dattilo,  col  motto 

I « a « m J 1 dhia  * /•  ' à ( Ai i | 

* I • !•• 

Semper  florebit . 

• J *-  i.  ÀI  - * - • < !*  • < •••  fi 

il  C amilo  carico . col  motto 

Non  lupra  id  quod  potcftis.’  1 

*Un  'verde,  e fiorito  ctfjjHglio  di  rofe,col  motto 

Suauiiìs  * 

l * ’ . . 4 

Tutte  tlmpreje  alludevano  alla  v ergini  tà,  *8  inenzà  > 
purità, contemplatone, integrità, aufterttà  della  vita -,  hu- 
miltày  carità  , et  all*  altre  virtù  , e gloria  di  S,  F rance  (co  ^ 
et  alla  felicità , e (Scurezza  > che  gode  fNapèti  con  la  tutela 
d*vn  Santo  così  celebre,  caritattuo,  e potente,  che / he  mol- 
ta facilità  ned* operare  miracoli  di grandijfimo  ftupore* 

In  mero  del  titolo  fi  vedea  Vn  quadro  grande  % nel  quale 
da  famofo  Pittore  era  dipinto  S.Francefco  , quando  fondo 
CWorn fieri  in  Frància , in  Germania  > e nell*  ufiria  , 

oue  i popoli  allettati  dalla  dolcezza  del  fuo parlare,  faceva- 
no a gara  ad  vdirlo , a feguirlo , et  a porre  in  efequtione  i 
juoi  fanti  fi  mi  documenti  -9  e molti  prendendo  l'habtto  del-. 


! Nella  Cità  di  Napoli.  6$ 

■*  • 

la  Tua  Religione  , ancor  che  la  più  auflera  di  tutte  per  la 
quarto  Voto  della  'vita  Quarejtmale  perpetua  ; e f otto  il 

quadro  <vt fi  leggeuano  i feguèti /ver fi  fritti  in  lettere  Soro. 

• • 

Orphea  quid  fonitu  quercus  animale  canoro;  i.e 
Aut  Amphionijs  meniaftrufta  modis, 

V-el  modo  Romulei  eloqui)  decus  infera!  aftris  *. 

Cccropiumuè canai  garrula  fama  melos?  * M 
Aequora  leniflec  fanft«e  dulcedine  lingua:, 
Pauliacus,  Coris  fìancibus  afta  .Pater. 

Sed  maria.  & filuas,  quercufquc,Notosq;  ferafquè, 
Exiguum  eli  modulis  perdo muiffe  fuis. 
Viceritaft  hominuroj  quod  ferrea  peftora  fando, 
Vnum  hoc  prò  cunftis/araa  loquacur  opus. 

• « * ; “ ' ! . 1 . \r  . 1 r * 

T 7(à  quelle  impreje,  infcrittioni , e ruerfi , comparve 
a [fai  beilo , e riguardevole  il  mijìerio/o  Tempio . E 
prima  nel  mezp  del  cielo  della  Chiefafacea  <vdga  mofìra 
rvrì  Aquila  dt  (Ir avallante grandez&a , ntaefireuolmentt 
Lavorata-,  e con  le  ali  teje  mojìraua  di  ruotar  <r>erfo  le  (iel- 
le,, e t otto  di  (e  calcava  le  nubi , ( che  eran  formate  al 
naturale } ) et  bauea  quello  motto3 

ALTIOR  ISTIS. 

^ * jV  * *.  jtl ’ • v * 

li  Tabernacolo  di  quefoT empio, erano  dalla  parte  dì 
sii  ; cioè  dell  ’ girare  maggiore  ; quattro  colonne  piene  di 
n/erf,  che  atludeuano  a i quattro  'voti  della  Religione 
i ' Mini - 
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inimitata  j Pouertà , Cafìitd  , Obedienza  > e 'vita 
Quar e Cimale  perpetua  \ due  dalla  parte  defila,  e due  dal* 
la  finiflra , 

Seguiuano  dalla  parte  deftra  none  altre  colonne  piene 
parimente  di  •ver fi  in  lode  di /varie  'Virtù  del  Santo  \ co - 
me  fi  dichiararti  apprcffo  minutamente et  altre  tante  dai - 
la  parte  [infra , ctafchcduna  con  bafe  di  color  giallo  fre- 
giata d'oro  ; e ne  fuoi  capitelli  L’imprefa  al  proposto  del  fu 
gmfcato  de  •verfi  ; il  che  anco  e)  a nelle  quattro  prime  co - 
torme  fudette  , che  Jeruiuano  di  Tabernacolo  in  quefio 

Tempio . 

La  j offitta  del  T empio  erano  due  colonne  di  *verft:  cioè 
*vn r vaticinio  difìinto  tn  due  membri  ; et  il  primo  di  que- 
fi era  a$J]°  in  runa  delle  colonne  della  porta  della  Qotefa , 
il  fecondo  nell'altra.  • 

llpauimento  era  •vnOde , nella  quale  fi  lodaua  l*ffi u - 
milta  di  S.Francefco , come  •virtù,  ctiè fondamento  e bif- 
fe di  tutte l' altre.  - 


V 
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« 

La  prima  colonna  dalla  parte  deflra  della  Chie/a.era  vn 
Ode  in  lode  della  pouertà  in  verfo  latino , detto  Aichaico  Co - 
riambico • Uimpzeja  del  Capitello  erano  due  Cicogneycìo^che 
fvna  porta  tl  vecchio  parcntetcb’è  inhabile  à volare  >fopr* 
il  d>rfo  da  vnloco  ad  vn  altro ycol mottoy 


E gettate  fublimcs 


REginafecIi  Pauperies  facri  > 

Otbis  triumphus , Chriftiadum  decus 
Francifci  amantis  gloria  nóbilis  • 

Te  propter  au&us  gaudet  honoribus  ^ 
Summis  i & aftris  iungirur  aetheris . ? 

Frons  hic  auaras  > quce  fugiens opes > • 

Preffic  fuperbo  quidquid  habet  pedo 
Auara  peftis  : quidquid  & India-» 

Diues  roiniftrat  i quidquid  & aureus 
Tyrannus  Orbis  luce  Tua  linit . 

Regale  vidit  feruitium  fibi  t 
Et  fceptra  Regum  iurta  petentiuin-i  ; 

Abiecit  illi  Gallia  pluries  . 

Corona  plantis  ofcula  faepiùs 
Fixic , fùperbis  aufta  adamantibus  : 

Sed  fola  cordi  Pauperies  fuit  ; 
BeatiorerofortequePauperum  » 

Quàm  Regis  offro  credidic  aureo  • 

Non  meflis  ampliscrefcit  inhorreis, 

Nam  fola  Diuis  Pauperies  metit, 

Et  fola  abundè  Pauperies  alic . 

Spes  fola  cun&is  confulit  > ac  fatis  • 

Nunc  aftramercem  fiderà  pratmiiicnJ 
Francifce  vides  x nobile  pauperuou*  » 
Contemptor  a uri  fiderà  po$des  * \ 


♦ 


? 


La 
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La  feconda  colonna  dalla  parte  finiHra  * era  vnOde  ifLZ 
lode  della  Caflità  in  verfo  latino  > detto  G liconico.  Il  cor* 
podell'imprefa  fui  Capitello  erano  due  Permei  > (vna  ver  ? 
fi  l'altra , col  motto > 


Afflatu  foecunda-j  • 


ADfis  > Virginci  Chóri 

Marer  candida  » amoribus 
Qu«  vrens  pe&ora  coelicis , 
Mortalem  ad  fuperos  vehis  • 
San&o  foedere  Cypridum^  % ,, 

Viftrix  Diua  Cupidinum-. 

Huc  adfis  ; noua  concinens 
Francifci  decora  , inelyti . 

Hit , hic,  tela  Cupidinis 
Fregit  » fulmina  Toenarì 
Immilla , & furialia-.  ; 

Ardens  dum  magè  feruidis 
Geflk  pedus  amoribus  ; 

Qu*  Circe  fera  mifeuit , 

Foedi  pocula  peéèoris 
Tempfit  j negare  Co&Iitum-i 
Caftum  pe£us  amabili» 

Caftis  iunótus  amoribus , 

Iam caftas choreas  agir; 

Pingit  floreque  Virginum-i 
Diui  tempora  » Caftitas  • 

Calcat  fiderà  geftiens 
Agno  iun&os  olympico . 

Calcat  altra  nitenria , 

Aftris  Paula  nitentior. 


• • 


* 

» t a « 
re» 

J l 


• • 


• • 


• • 


• • 


. . . 


iL  Nella  Cita  di  Napoli  ; f 7/ 

Là terza  colonna  dalla  parte  delira  era  vrìOdc  in  loderà 
dell' Obbedienza  in  verjo  latino  > detto  Gltconico . L'imprefa 
era  un  de  strierò  con  un  laccio  in  vece  di  freno , con  Ufi* 
guente  motto , ' * i • . * 

Omnia  nucu-.  iS/l 


« * 


ALìrix  prima  parentium-i , 

Nutrix  & prior  Imperi,  ; ‘ ^ 
Virtus  gloria  Ccelitum , • •*. 

Mentis  nobilis  arbitra-,  - V. 

Mundum  feruitio  regensaMjih  àA 
Pulfam  federebeiJiuiiUi  vjh  e 
Atrox  te  orbe  fugauerat  a , 

Hoftis  Toenarus  impcraos  [ai 
Indutus  colubri  (poli js  . >. 

Te  Regno  riduam  fuo  . 

Praefecit  animo  lubens  *<K> 

SRANCISCVS  domitor  Poli  » u / 

Diuum  lumen  amabile-^.  Q y H 
I s talaria  prosperi  ’ 

Penna  nexuit  orbibus  ' 

Prasftans  fidereis  ,|facri 
A&us  nutibus  Imperi  •• 

Non  fic  nubibus  imperar. 

Non  fic  Hacibus  innuit 
Reftor  turbidus  Aeolus. 

Nil  mirum,  Imperio  micat 
Si  tanto,  cadit  orbi$& 

Omnis  iuffa  fub  illius; 

Nam  par  debuerat  fequi  \ 

Tanto  feruitio  ImperiumJ  " 


’i 


■ -V  • 
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Là  quarta  colonna  dalla  parte  fimdra  tra  vnOde  in  lode 
della  vita  Quare/imale  in  verfo  latino , detto  Tricolon  , cioè 
di  tre  membri  ; il  primo  diverfi  Abbaici , l’ altri  di  Dattili- 
ci . L’impre/a  vn  Falcone, che  vola  in  alto, col  motto , 

Alta  petit  ih  paftus . 

QVis  ò feneft*  fub  niuea  comi-.» 

Seruat  voraces,  fomite  Cyprio* 
f lammas,  & atra  labe  Coelo, 

Virgineos  inimicat  artus? 

Ah  dira  cibi  nefcia  pauperis 
Vora  go  demens  ; ilicet  appetis 
Sorbcre,  tellus  quid  recondk  « 

Quiduè  daptwn  »ehit  vnda  ponti 
•Tu  peruicaces  fingis  imagineSj 
Et  corda  fòedis  nutria  amoribus: 

Qui  nuper  Agoeis  amica-. 

Virginiusfacibus  prcmebat . 

Hoc  Dius  oiim  numine  prarcauet 
Atflatus  heros  ; cìim  iubitò  fera_» 

Indicit , auótis  bella  meoGs, 

Glande  famem  pofitura*  ardaau«. 

Non  pinguis  illutn  poetila  Li  jctì, 

Nec  tofta  Cokhi  pecora  Phafidi* 

Mouete:  fpreuit  quin  opimi* 

Deliciasepulis  paratas. 

Tcttur  tene&am  dura  leuat  aridamJ 
. Faba  : peruflae  vifcera  bubulat 
A fé  remouiffe  ; atque  in  atios 
( Mira  fide»  ) abiilk  ferme*.  * 

* A * A 


» 

• • 


» • 


«io..  1 


i f 


rr 


Nella  Citi'dt  Napoli 

1 là  quinta  cotona  dall»  parte  dejtra  era  iti  Ode  in  lede 
I tHa  fede  in  ver  fi  latino  del  mtdeftmo  metro,  tbe  la  pretti 


dente . Vimprefà  era  vtia  Linee  con  quello  motto 

Inuifibile  luftrat. 


3 ' 


V 


, » » f t 


• • 


I ’ r I : 


» i».  1 ' * i V- » . w*  -<  » * > — 

QVandoque  puro  fiderà  fumine , 

Quandoque  coelum  conflagrar  ignibus  ; 
i andemque  ve&us  Sol  quàdrigis  > 

Purpurei*  retegit  nitentes. 

Coma*  ; reduólas  poft  piuuias  procal 
Fugere  nube*  i cuntìaque  mitiu*  . 

Laxante  Coelo  » Tifa  tellus 
Sollicitoì  pofuifle  vultus . 

Adeft  triumphi  poft  fera  pretta-. 

Optata , multa*  poft  lachrimas,  die*  • 

Drprome  cantum  # tange  Clio  ; 

Barbiton , aut  cytharam  fonoram-» , 

En  viftor  Orci  nunc  ouat  incly  tus 
Francilcus , inter  loetus  amabile* 

Coeli  cohortes  , inter  acque-/ 
Coelicolasjglomerat  choreas. 

En  ille , cernin  « fidei  ferat  . - 
Heros  triumphans  i premia  feilieer. 

. Manefque , Cocytiquc  Erynne* , <, 

Aufpicio  fidei  reuinxit. 

Et  vicit  alti  marmora  Nerei , 

Cura  lintre  nullo  nare  per  equora_.  - 
■ Eft  vifus  : illum  Doris  > illum 
Obftupuit  Thetis , atque  Phorcus. 


t ' 
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La  fefla  colonna  dalla  parte  finiflr a*  era  vnOde  it 
lode  della  Speranza  in  verfo  latino  dell  * ifieffo  metro  • 
L’imprefa  era  vn  Tronco  d*  albero  tagliato  , che  di  nuouo 
rigermogliaua , con  queflo  breue^i , 

Fronde  virere  noua-> . 


ì 


‘ • •:.»  i zì>: ìOi  j * / 

DEfcende  Coélo  lucida  mentium^ 

Spes , vndè  manat  prodiga  muneruth-» 
Quo  fonte  deriuantur  vltrò  ; 

Quidquid  vbiqùc.vigctbonorurn.  . , 

Tu  prome  vultus  ; ilicet , ilicet 
Fcancifcus  ingens  « culmen  & aetheris  . J] 
Conuexa  contemphtur  alti , Se  •;  \\u£ 
Siderei  plateas  Olyrapi . , jj-,  jj  a 

Iam  ardct.beatam  vilere.copiam  , tif 
Sedelque  pidlas  ;atque  yolubiles  .. . «•. 
Calcare  formas , atque  fontes  i 

Atque  vices  » feriemque  fati . • _ 

Hic  te  mercnterti  prouidus  atbiter 
Francifce , Coeli  fedibus  inferet  : 

, Et  inter  Heroas  beanduau.  » 

Ferre  dabit  fuper  alita  nomen_< J 
Hoc  ergo  tandem  nos  quoque  fub  duce«j 
Vitam  trabentes  > illecebris  procul  i : 
Signutnquc  Francifci  fercntes  ... 
Tendimus  xtherias  in  arces . 
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Nella  Cita  di  Napoli. 


77 


• * 


La  fettima  colonna  dalla  parte  deftra  tra  -un  Ode  in  lode 
della  Cbarità  del  Santo  in  verfo  latino  delfifìtflo  metro . 
L'tmprefa  era  vn  Cane , che  v/cendo  da  vn fiume  entra  nel- 
le fiamme,oue  vedendo  ardere  il  corpo  del  fuo  padrone,  vuo- 
le aiutarlo , col  motto , 


Quid  vlcrà  t 


f 

QVx  figna,  vel  quas  tornine  fulgido 
In  figna , flammas  igneus  explicas 
Francifce  ; quae  te  fax , quis  ardor , 
Quaeuè  Charis  rutilante  forma-# 

Mirurq  videri  te  propè  fulgurat  l 
Attollis  altè  Diue  Cupidines  > 

Attollis  ignes , fed  pudicis 
Vifceribus  magè  glifcit  ardor? 

Exofus  auras  , ahquibusaeftuat 
Siticulofum  pe&us  amoribus  / 

Quibus  peruftum  cor  fauillis 
Quouè  rogo  populatur  Aetna-  ? 
Deuota  amori  fueta  fonantibus 
lurare  flammis , mens  libi  deflagrar 
Ab  vfque  cunis  ; & perenni 
Igne  calet  iecur  aeftuofum.  - j 
Nafcentis,alto  vertice  cum  fleti t , 

Comas  rclambens , & cor  amabile-/  > 
Depafius  ardenti  procella-» , 

Et  patria  face  trux  Cupido  . 
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7 1 Padtonanea  di  $ Francelco  di  Paola 

Cottati*  xolonn a dalla  parte  fitti  tira  era  'un'Ode  in  lode 
della  fJManfue  ladine  in  verfo  latino  dell  * i ile  fio  metto . 
Vimprefa  era  vn  Delfino  con  un  patto  fu  l dorfot  predo  il 
lite  del  mare  , col  motto , 

„ t 'li  *.  V.  tl.,14  > 1 \ 

Seni  it,  non  focuit. 

NOn  aura  fempcr  ludit  amabills , 

Liquentis  inter  Theryos  «qUora; 

Ncc  fempcr  aJarum  fecundo 
Remigio , Zephyri  pcrerranr.  é\ 

Nam  foepè  Cauroliuida  Ncreus 
Cornac  furenti  tcrgora  ; foepiùs  u >1 
* Feftiuus  auro  lucis  errat 

Lene  tremens , feriendus  aura. 

En  qui  minaci?  murmuris  vnicè  *■  .? 

ignara  praefcrc  peòiora  : tu  Noros  v 

Haud  nolcis  irarum , ftrepentis  irto ’ . 

SoJus  amans  leue  muimur  aura?.  ■']  1 ■ 

H*c  aura  femper  blanda  fupercili , 

Orifque  multi?  fiderà  tranfdidit 

Enauiganda*  vt  cena  Auermun  > &'  1 ; 

Vela  dabant  priùs  ad  nigranterti. 

Iam  nofeo , vt  artus  paflus  ab  igneis 

Agnus  camini? , contuleric  gradura , 

Tuofque  mite?  ad  fufurros , 

Depofitos  repararit  artus . 

Mirus  videri  feilieet  euocas  ^ , 

Deuota  letbi  membra  foporibus  : 

Dum  verba  blando  voluis , ipfo 
Bifthonio  pociora  pleflro . 


Leu \ 


4 


1 Nella  Cita  di  Napoli.  1 9 

La  nona  colonna  era  vna  Ode  dalla  parte  delira  in  veri 
fo  latino  iaffka  in  lode  della  Modellia  . L * imprefa  fui 
Capitello  era  vn  Leone  con  alcune  faette  > che  gli  veniuana 
cantra  > con  il  motto  > 


Blande  eedic. 


n: 


QValis  aiw  aia  tegit  <ra  Phoebus  > 

Nube  dum  primis  rucilat  quadrigis 
Sic  verecundo  gerir  bic  ami&u » 

Lumina  fronte^  • 

Ipfe  coeletti  Tua  corda  Regi 
Suttulic  > quamuis  Ieuiora  pennis  : 
Attamen  terris  propiora  femper 

Lumina  voluit . _ 

Quantus  ò vultu  benè  fufus  ardet 
Arduus  cerni  decor  > & fenedae  > 

Candec  alpina  parilis  pruina»* 

Vertice  crinis  • . ^ 

Cerne  maturas  ciet  ore  voccs  : 

Lenis  , ac  durus , fapienter  idem  t 
Verba  non  vnquatn  dedit  ille  volui 

Lege  foluca»»  • xi 

Molle  fic  ripas  fiuuius  remordet  , 

Nec  fuperieófco  rigat  ionbre  campo*; 
ipfe  fed  cunas  pueralcit  irner  » 

Ipfe  fenefeit  r 

Aetheris  certe  rear  faune  Quinterni  » 

O e coeleftis  pqfito  iuuenta^  : 

Sed  licet  noftrum  fcrat  hit  amici  um>>  ett 
Catena  Diuus.  v 
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8 o Padronanza  di  S Francefco  di  Paola 

La  decima  colonna  era  vn’Ode  dalla  parte  /tniSìra  del 
me  di  fimo  metro  Saffico  in  lode  delia  Patienza  del  Santo  • 
Limprefa  era  vn  Campo  arato*  che  foggiaci  à piogge* 

& à fulmini , col  motto  , 

• - 

Lceta  diris.' 

Sifte  poenarum  fera  turba , foeuis 
Semper  irarum  comitara  flammis  • 

Sifte  quid  gaudes  poruiffe  fortes  . , 

Frangere  mentes? 

Te  licèt'miles  paueat  per  hoftes  > > j!  ; • 

♦ Te  licèt  Mauri  per  iniqua  ponti  - ili:  « ^2 
$ Nauta  formidet  i nimium  videri 
•Af  Paliidus  ore_/ . y 

Cerne > qui  nefeit  tua  ferre  Regna , 

Quique  ceruicem  pofuiflfe  gaudet , ttiot 
Siuè  fccurus  iuga  fub  laborum-»  * > 3:  bruì) 

Siuè dolorunrui . . i ?;7 

. Illius  circa  eft  animus  minarum-t  >J 

T urbines  inter , iuuat  hunc  pro.cellas 
•Ire  > qu’as  verbis  inimica  contri 
Suftolit  aura . • 

Ille , feu  Coelo  fonuere  nimbi , 4 

Siuè  ridentes  micuere  Soles , * * ^ . 

Loetior  femper  tulit , esplicata 
* « Fronte  , fepc&arn-.  . * 

Integer  venti,  pluuiaeque Olympus  x 

Taliselatum  caput  abditaftris:  * ';-Jj 

k TutajceùPaubededit  hofpes , afgris  ..Vi 
Peftoracuris^  - J 


* x 


Nella  Cita  diNàpoKJ 


8f 


Vvhdeclrna  colonna  dalla  parte  dtftra  eri  vrì  Ode  Mó* 
de' dèlta  Perfcuerdtizi  dèi  Santo  in  verfihlatino>  detto  Dica- 
lo diflrofoió*  vn  de  ti  e r fi  era  Gliconico , l'altro  Afclepiadea , 
Vimprefa  era  vna  Fenice  e [linfa  tra  le fiume  /pententi  motta 


Intus  alit  • v * 

* » v ^ 

QVem  tu  Dias  *mt)r  meta* 

Coeletti  Iaqueo  vinxeris  at&iùs*  K 
me  ròrmidinc  peftorau 

Caftus  follicita  nomina  refliùs  \ <"  * ? 

Securi&  vacui  occupat . ' * ' : 

Hic  nullam  pharetra?  vim>neque  pallida 
Morris , diftugiet  gradumu  : 

Nulla  faune  poena  minus  diffociabilera  - 

Diuellet  fuperis , neque-i 

Vrgebic  trucibusRomaNcronibus. 

Tantum  vis  adamantina.» , 

Atque  a?s  tergeminum , quod  tua  fufiicit 
Virtus , praftitit  inuium , 

Atque  armis  Libitinse , atque  minacibus  •*. 
Farii  cedere  nefeiunu» 

Francifcum  , rabiem  vidimus  «quoris , 
Scyllaiquecanisdolos  "• 

Haurire  intrepidum , Iuminc  viuido  • 

Aulum  prò  rate  iinteum 

Tendiffe  in  medio  gurgite  • Nereus  • 

Miratus  liquido  fmu  * 

Exciuit  pelago  monftra  nntanfia_i  * » * 

Aetna  hunc  impofita  minas 
Temnentem  obftupuit , Mulciber  infoleifc. 

Ac  ponens  chalybum  manti 
Stri&uras , animas  reddcrc  deftitit . 

* L 


g i ? Padronanza  di  S.Francelco  di  Paola 

La  duodecima  colonna-dalia  parte  finifìra  era  vn’Ode.  J 
in  lode  del  Configlio,  del  Santo  in  ver/o  latino  AnapeSìico . 
L’tmprefa fui  Capitello  era  vno$eccbio>ctl motto , 

Confulic . 

• i 4 “ flKU  3.  | a * ^ | 

Fortuna  rota  vetta  volucri. 

Lumini*  expers,  arbitra  renino  » - . 
Affucta  graues  ludere  lulus  : 

Depone  minas>  mitre  furore*  : 

Siile  rotarum , quo  cunóla  ruunt 
Menia  nutant , ac  Regoa  labam  . 

lam  vièta  iaces,  confili  amica.» 

Vis  > Francifco  te  ftrauit  agens . 

, lam  tua  nullum  vulnera  terrcnt  > 

- Quatiturque  tuo  turbine  nemo  i 

Fuitilla  » fuit  miferanda  diesi 

Quat  te  ( indignarti  )crcdidit  alto 
Culmine  rerum  polle  profuodo  « 

Vertere  calu , qualunque  libel . , ; 

Ideo  pube*  Romula  nuenen-» 

prece  follicita  venerata  tuunu  > •** 

Ttbi  barbarico  tempia  labore^ 

. Molita, Deae fecit honóres. 

Fuit  bxc  olim  tibi  maieftas  : 

Hoc  decus  aufert  tibi  Francifco*  ; a 

• Dum  cunóka  facris  fratnat  babenis  > 

• s Gcntcmque  premit  Iegibu*  ; ille-> 

Fièto  orbe  tuo  loepè  trabales 
Dicitur  alte  figere  clauo*  » 

Ne  no*  gyro  lubrica  vetfes  . ,»f  - _ ■ 


f 


f Nella  Citi  di  Napoli;  J1  «j 

La  decimatela  colonna  dalla  parte  delira  era  vrìOde^j 
in  lode  della  Profitta  in  verfo  latino  fimplice  Gliconico  • 
Vimprefa  era  vri  Alcione  foura  vnofcoglio  > col  motto  > 


Ventura  videbit. 


■HE 


» 


vji1 


* 


i è 6*1/  )5 

«,  4*  O » ««  * • V « 4_> 


>73»^ 


NEquicquam  tripode  aurea.* 
O cortina  lòquacior 
Euentura  canis*  nepos 
Quar  ferò  videt  vltimus  • 
Tuqueoracula  fondere-* 

Oeftro  concita  Apollinis 
Omitte  3 ò fpecus  accolta 
Cumaci  Aeolus  impotens; 

Non  turbata  volantibus 
Auris  3 & folia  & notas  > 

Ceu  ludibria  differet 
Fatorum  nouus  arbiter 
Francifcus  ; repetit  fide-# 

Mira  quaque  trahit  colus 
Fatalis  Lachefis  potens  ; 

Quxque  arcana  mouet  polus 
Vosobteftor  inhofpita-. 

Spelala , & filuae  & nemus 
Propter  iittus  amabile-» 

Syrenis , minus  obuia-.  ^ } ■*  ^ 
Olim  3 nunc  vti  Regia 
Surgit  clara  corinthijs 
Ccelo  eduófca  laboribus* 
lile  ilie  hic  fore  prarcinit 
Cunftas  deliciarumopcs  » 
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$4  Padronanza  diS.Francèfco  di  Paola 

La  decimaquatta  colonna  dalla  patte  /SniSra.  tra  vn  Ode 
ieeverfo  to Teano  in  lode  della  Temperanza  • Limpreja  era 
vn  albero  di  Celjò  > che  comincia  à Jpuntar  le,  fowtdt  > wau* 
quello  motto  > 

» t • 

Itliefà  pruinis 

* - ?t;  * <fev  »'  * T 

„• . Ti  /f  Ondo  mai  Tempre  mondo , 

JL\ X Vita  mai  Tempre  viua alma  lempr  alma  » . 
Ciel*  e mar’  Tempre  inxalma  ; » j 

Amor  cui  nelTimmeRfo*  : $ t ,ù  f 
La  ragione  preuale  , e non  il  fenfo*  > 
v - Celibe,  e penitente-;  % • r.;D 

Solitario  fri  genti,  occhiuta  Talpa*  j *v. 
Huom  reltio,  che  non  palpa.»  ; i/f 
Fren’  sferza , e motfo  rio , 

JQei  fomite  crudel  »e  deidefio  w.  l}'y  , 

Norma  di  vita  intatta,  . ^ 

Di  fecuftede,  cprigioner  de  fenfi  -,  ! 

Che  non  fà,  che  non  penfi  • 

Fanciullettonegranni 

Saggio  ne  Tppre  di  futuri  danni  * c 

Bjando  d’gfio  lafciuo  , 

Agno  cado , Armdlin>  verde  frncraldo>  % •% 

Senocrate  più  faijio  » , ; -I 

.Martire  di  fefteffo. 

Ape  ingegnofa , e del  rigore  ecceffo*  % 

De  Minimi  al  gran  Padre-* > 

* Che  torto  vadi.encome  io  ti  comando» 

Acuì  il  diadema  mando,  • 

' Perche  viftq  fcm  ch’auanza  ; 

Lg  Temperanza  fu|  tamia  Temprant  i 

' * » 


» 


Nella  Cità  di  Napoli  ; , 


) La  decimaquinta  colonna  dalla  partedefiPa  tra  yn’Odt-J 
f ofcana  del  me  de  fimo  metro  in  lede  della  Prudenza  del  Sa- 
to . L'ìmfrefa  erano  alcune  Formiche  , che  rodeuano  alcuni 
granelli  in  quella  parte  oue  è la  virtù  feminale%col  mottoy  > 


Nc  madefa&a  florelcant  I 

S Acro  Giano  cdefic^i,  ^ 

Gloriofo  immortala  fpecchiodiuiML  M 

Elefante  f e Delfino* . 

Ceruo , faetta,  e tromba  , 

Prouidaferpe  *e  femplice  colombi  ».  .1  ^ 

Lince  & Aquila  altera,  * * 

De*  fesreti  dèi  cor  vate  vidente* 

Scrutacor  d ogni  mcnte-^  > . 
Prefaggieroamorofo*  , . 

Tutelare  , dei  mal  Tempre  pietofo» 

Aura  feconda»  e lieta, 

Tramontana  fedd,  Nocchiero  accorto*  %V 

Sarte  ♦ battello , e porto , . 

E de  fhumana  vita 

Guid  accorta  *difefai  e calamita*'  -r 
lri  di  pace  fanta , 

Santa  man  , facro  duce  * e nume  amantcJ  » . 
Riparo  d ogni  errante  ; T 
Fatai fegno  , e Pianeta, 

Forier  laggio  di  Dio , occhio  fecreto,1 „ 
Meffaggio,  emeffaggiero 
Via  non.più,dir , va  carme  .ai  gran  Ptulano  * i % 
ég  Di  gli  bacia  la  mano 

Prudenza,  e ch.’ella  humana  i 


f € Pàdronanza  di  S.Franccfco  di  Paola 

Là  deeima/e fia  colonna  dalla  parte  finiSìr a era  uri  Ode 
in  verfo  T rfcano  in  lode  dcll’Oratione  del  Santo  • Utmprefa 
era  vri V ocello , détto  dei  Paradtjo  y leuato  in  aria  > con-* 
quello  motto , ;■ 

Super  asthera  notus. 

DA  che  le  luci  aperfe 

Al  chiaro  lume  del  Pianeta  ardente-»  9 
* Tutta  al  culto  diuine. 

Pargoletto  Bambino 

L’anima  fua , la  mente  fua  conuerfe-;  • v 
Non  fù  tempo , ne  loco , 

' . In  cui  il  Tanto  orare , il  ben’oprarc-: 

Vnqua  in  vita  gl’increbbe-j  5 
Crefcendo  1 opre  accrebbe^ 

Nè  fi  vide  in  oprar  mai  fianco , ò fioco  • »•. 

Dal  Gange  il  Sol*  vfeia  , 
y'/  Et  ad  oràre  ei  s’accingeua  infiemo  : 

Giafi  a pofar  la  (era 
II  Sol  ne  Tonda  Ibera, 

w 

Ei  per  pofar  1 non  mai  d’orar  finia  • 

Mutò  mutò  ben  pelo, 

, Mutò  loco , e Ragione ,e  (ito  f e panni:  j 

Mutò  gl’anni , e fetade^  9 
Ma  non  mutò  le  ftrade-* 

Giamai  > ond  a Dio  vaifi  > e valli  al  Cielo.  V 
Si  Tea  la  mortai  feorza 
; * Debile  si , ma  l’anima  non  mai  * 

Rinforzando  fen  giua  * 4 H 

L’anima  altera, e Diua, 

Qual  fiamma , che  ferpendo  acquifta  forza  » 


La l» 
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Nella  Cica  di  Napoli#  8 7 

La  decìmafcttima  colonna  dalla  parte  deflra  era  un  Ode 
in  verfo  Tofcano  in  lode  della  Fortezza  del  Santo . L'tmpre • 
fa  era  vna  Pietra  quadra  fìellata  s detta  Ctralio,cbe  re  fitte 
à fulmini  vibrati  dal  Cielo , con  quello  modo, 

0'  . • 0 • . f * it 

Fortior  i£tu. 

SAcro  Guerriero  inuitto  > 

Nerboruto  Campion , ftirpe  del  Cielo . 
Difenfor  del  Vangelo  > 

E di  Marte)  e di  morte-* 

Via  più  potente  # coraggiofo , e forte-*  • 

Atlante  gloriofo, 

Hcroe  fupremo , e fchermicor’già  prode-*  ; 
Trionfator  di  lode-»  > •% 

Macigno  appo  cui  imbelle-* 

Son  le  forze  del  Mondo  1 e di  Babeli^-* . 

Salda  colonna  , e mole.-» 

Mole  viua  3 immortai, fcoglio  trafitto. 

De’ nemici  conflitto 

Strage , e berfaglio  eterno 

De  moflri  tutti  borribili  d'inferno* 

Vnico  feudo  , e (chermo 
Spada,  lancia,  arme  , e Arai’,  feoppio  tremendo; 
Formidabile , e borrendo  * 

Maftro  di  guerra  iflrutto 
Armipotente , e domator  del  tutto  • 

• Và  elogio , fido  araldo 

Porta  del  Regno  mio  à Francefco  homai  •% 
Le  chiaui,  egli  dirai 
A la  fortezza  tua 

Fortezza  è tributaria  $ e ch’io  fon  (wu  ì 4 - 


8 8 Padronairza  di  S;Francefco  di  Paola 

La  de cim aottau a colonna  dalla  parte  finillra  era  vnOde 
in  verfo  Tofcano  in  lode  della  Giufiitia  del  Santo  • L im • 
prefa  era  vn  CompaJJo  , ò Mifur a quadra  con  l arcbipendo  • 
lo  haueua  il  mottoy 

Iufta  rimai.' 


«.  • h 


% < 


Ti  /T  Oderator  fourano , • r 

ivi  Rettor  efperto,  c incorrottibil  mente, 
Queftor  facro  , e demente-/  , 

E del  giufto , e del  vero  - L 

Prouido  indagator , più  che  feuero.» 

Vigil*  Argo,  cent  occhi , 

Bifronte  reuifor  faggio , e perfetto,*  ^ 

* Triforme,  anzi  ch’oggetto 
Padre  > Giudice  » e patte-» , 

Archilegale , e profeffor  de  lartc* 

Padrino  il  più  pregiato , 

Politico  maggior , centro  più  fedo» 
Indiflfolubil  nodo  i 
^Meta  de  la  ragione 
Giufto  raggio  folar > foggio^imone- 
Equinozio  fedele  9 

Diametro  reai , pefo  in  fiaterà-»'» 

Bilancia  in  libra  vera^  , 

Geometra  pendolino, 

Aftrea  celeftc , e zelator  dhiino: 

Ode  odi  ecco  il  mio  feettro 
A qu ri  ctumprefa  hà  Charità  per  legno , 
Loda  di  me  più  degno, 

Di  Giufiitia  Io  manda 
A la  Giufiitia  tua , e me!  raccomanda-i  ? 


*9 

• *• 
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r\  c*  Nella  Cita  di  Napoli]  >•  ij 

La  deemanona  \ colonna  dalla  parte  delira  era  vnOdu 
in  verfo  T afiane  in . lede,  dell* Amor  del  Santo  vtrfo  Dio  « > 
Utmprefa\era\  yn  amore#  bilicano  > che  per  dar  t /ita  à i, 
figli  (ìfquar ciana  le  vtjcere  » col  motto  > 


,Yrit  Amo*. , ; 


» - 


fi 


• w 

INgannò  fin  da*  Tuoi  natali  il  Mondo , 

H Che  ftimò  (enoo  ii  variar  penderò  > ; 

Mondo  frale  , e leggiero»  r 

Mondo  che  fogge  quel  che  più  gli  gioua  > 

E fpeflo  quel  che  più  l’ot&nde  approuau  . 
Solo chHoura le fue forze àDi^>  i 

Si  folleua , e s’agguaglia  > il  dritto  apprezza." 
Sourahumana  fermezza  ,,  • ; 

Partecipa  di  lui , fe  viè  più  forte  , 

Siegue  fimprefa  ben  fino  alla  mortai  • 
Proprio  è di  Dio  non  variarli  mai  : , ( < 

Proprio  è dèlfhuom’  ogn'hor  vie  più  mutarli  : 
Ma  eguale  a Dio  può  farli , 

Se  fiegue  il  ben , che  da  fanciullo  imprefe  ; 

Nè  dei  tempo  ieggier  feota  i'offelO . 

Folle  è colui.,  ch’edificar  comincia , ; 

Nè  può  l’opra  finir  ; cplui  ch’imprende  > 

La  guerra , e poi  s’ariejide^ . ( 

Forte  è folo  chi  fin  c’hà  fpirto , e fiato  p 
Siegue  il  ben , fiegue  Dio  forre , e beato  , 
Ecco  vno  (pecchio  à rutto  il  mondo  errante 
Che’l  ben , che  fin  da’  fuoi  prim’anni  eldfc  » 
Segui, perfeuerò,  fermo,  c collante*.  a 
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y 9 Padronanza  di  S Franccfco  di  Paola 

ta  vige  fimi  colonna  dalla  parte  finiilra  era  vriOdt  in 
Vtrfo  Tofiano  in  lode  della  Benignità  del  Santo.  L'tmprefa 
tra  vri Elefante  > che  cantina  con  lento  gajjo  > per  non  offttf 
etere  le  petorelle  » & il  motto , 

Lento  ne  he  dar 

i . • « 

B'Enigniffinrtó  Padre, 

Che  de’  figli  mefehin  It  curi  prendi i . 

Da  le  barbare  fquadre 
De  la  Scige  infermi  poi  li  difendi  i 
Onde  liete  >&  ardite  *-u 

S’incaminano  al  Ciel  , fuggono  Dite— ; • 

•Non  è voce  languente  , •*# 

Che  pietofo  è Tuoi  mal'  lieto  non  odi  ; - 

Gratie  ogn'vn  da  te  fentc  ; 

Di  giouaràfuoimariemprc  tigodi; 

Onde  al  Tempio  deuoto  ; 

Si  fofpendon  Tinfegne  * e fi  di  il  voto  . 

Th  del  tetto  immortale,  • • 

« Stella  à noftr i defir  Tempre  feconda  • ••• 

L’aria  empia,  e letale 

* Co’l  tuo  mafehio  valor , fai,  ohe  s’afconda  ; 
Onde  Tempre  lerena  : 

Di  celeTte  tefor , dolce , & amenti  • 

Hai  foàui  lVrdori , . \ 

*'  Onde  languido  cor  mai  non  fi  mira  • 

A i tuoi  vaghi  fplendori 

Ride  ogn’herba , ogni  fior , zefiro  fpira 

A le  tenere  fronde 

Mentre  cantino  Time  > il  rio  rifponde-*  • 
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Nella  Citi  di  Napoli»,  j'  J\  '#1' 

, la  vigeSmaprimo  tolonna  dalla  pane  dtflra  tra  vn’Ode 
Ialina  in  vn  metro , detto  Almanio  Eurtpidio , in  lode  delta 
Contemplatone  del  Santo.  L'imprtfatra  vn'vAquil a vo- 
lante verjo  il  Cielo»  eoi.  motto» 


Altior  iftisà 


* V \ «S 
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* t « « ìG 


Ili?. 


e.  » 


Ente  prepes  alta  luftrae  ] 
AtqueCoeli  compita  t 1 
Et  tonantis  ora  » fixu  -*  -ì 
Contuetur  igneo  f e!  M ri 
Dcque  viuifontisalueo  • 

Appetii  dulcedinem-  • 

Soepè  flagrai , acftuofo» 

Ebrio  licèt  finu  • 

Corde  diues  vfque  anhelo» 

Loeta  carpit  gaudio . 

Qiirrit  optat * arder  exul 
Patria  fruì  fua~  f 
Qua  beatum  corda  nefiar 
Nucrit  vfque  coelites  • 

Qua  virenti  flore  vitac 
Ducir  aruum  Fauftiras. 

Felix  quiiquis  lesta  » anheia  c o 
Mente  luftrat  asthera~»,  u .i-.'j-.  -,  < 
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K Padronanza  di  S.Franceico  di  Paola 

v.  La  vìge fimafeconda  colonna  era  il  pauimento  {liquefi* 
Tempio*  cioè  vnOde  T ofeana  in  lode  dell* H umiltà  del  San* 
$o  » L'imprefa  era  vn  Folletto  di  feta , dal  quale  vfcxuiu» 
vìuo  vn  animaletto  > detto  follata  volgarmente # alato^son 
quello  motto , 

• . 2!.  ;i  ì;>  ji  .\ 

Eò  fublimiùs . 

tnifìulohrt  : ; ‘ii/ 


« 
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Il  ih:  tip  j vai  4rp- 

Vngi  dal  petto-humile  /Jj 


A. 


• » 


* 
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Fù  di  fugace  honor  vano  defio  ; : l 
£lon  hebbe  in  lui  ricetto  iììikì;  / 

A rnbitiofo  affetto , ; /.[ 

Di  gir  dal  Tago , e Battro  » al  Gange  » à Tile > 
Ben  che  del  Ciclfoucnte  \r. 

Le  marauiglie  à contemplar  s'erge  ffe , 
InsìfoaueBgeo»  a 
Giamai  però  poteo  :oa 

Aura  d’ambition  turbar  Umcn**-*  79  • 

Oprò  si  grandi  imprefe  > 

Ch’haurian  petto  mortai  fatto  immortale  ; 

Egli  all’incontro  al  centro 

Vie  più  sbatto#!  »c  dentro  v 1 j 

All’incendij  d’honor  giamai  Vaccefe  ; 

/ Ben  che  per  tutto  il  mondo 
Spandette il  grido homai»  lalaca occhiuta  » 
Non  sì  fè  gonfio  il  core  , 

Ma  nell’ honor maggiore  -5-^  - 
Maggiormente  afpiraua  al  centro  , al  fondo  * 
Al  fin  dal  mortai  feto 

Partì  Palaia  felice»  e al  Ciel  fen  gio 
Al  ripofoi  al  godere  ; 

Ch’era  ben  di  douere  > 

Che  chi  sbattoiE  al  Puoi  , Vergette  al  Ciclo  7 
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f • Nella  Cita  di  Napoli.'  ?} 

La  vige  firn  ater  2.*  colonna  era  vno  de  membri  del  fuffit - 
to  del  Tempio  , che  era  vn  vaticinio  dipinto  tn  due  parti . 
Dalla  parte  finiflra  nella  porta  della  Cbiefai  vno , e dalla-* 
par  te  de  flra  era  l'altro» 


• 

Dalla  parte  delira  metro  Gli  conico  • 
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SAcra  dum  recinit  !yri 
Clio  barbile  claricr» 

Senfum  peótoris  abditi 
Promir  impigra  vates  . • 

O quam  fulget  honoribus 
Francifcus  benè  nobilis 
Inter  agmiria  Coelitum  , ; •> 

Intcr  aurea  luftra* 

S Soeuas  nunc  Erebus  minas , 

Nunc , & Thifiphone  graues 
I&us , pallida  fentiet , 

V mbras  inter  hiantcs . * — - 

• r » 

Pauent  funera  Gorgoncs  # ” rni 
Centaurique  biformes  3l<  * 3jLtì5É 
Heroem  mecuunc  facrum 
Paulae  clara  propago  • 

Vibrat  (idereas  faces , •• 

luratus  male  Tartarum  * 

S*uo  perdere  fulmine  » 

Acri  perdere  telo,. 
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^ Dalla  parte  fttiiflra.  ^ 

et — ; — 1 SU 

ET  franare  lupatis 

Ditis  monftra  rcbellia 
Flammis  audU  potcntibus, 

Sacuo  turgida  fli  tu  ; 

Nequicquam  ftygias  manus 
Atris  lub  penetralibus  » 

Furue  dux  Acherontic 
Nutris  felle  recenti, 

Nequicquam  caiamos  grauc* 
Viras , fumifera  fpecu . 

Fruftrà  fub  Phlegetontijs 
Lates  luridus  vndis. 

Nec  dum  refpicis  agmina 
Queis  diurna  corufcam 
Palla*  Aegida  pcrrigit  ; 

Fortes  porrigit  bada*  ; 

Beat  robore  trìplici 
Duce*  Rex  fuperum  fuos; 
Francifcus  male  faucia 
Perder  Tartara , perder* 
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I FRATI  MINIMI 

trasferifcono  le  Statue  de’  Santi 
Padroni , dal  Domo  àS. Luigi» 
e cominciano  à celebrar 

la  Fefta_>r  > 


f io  del  mille  (eicento  ^ventinone  •>  andarono  ducento  Frati 
proceffionalmente  al  Domo, per  trasferir  le  Statue  de' San- 
ti Padroni  allaloro  Chiefa  dtS. Luigi  ,ptr  maggior  pom- 
pa della  T raflatione  della  2(eltquia , e Statua  del  Santo 
Patriarca  di  Paola j con  queflo  ordine . , 

In  mezo  a quattro  Frati  svettiti  con  bianche  cotte  » e 

portando  ciafcuno  il  fuo  candeltero  d'argento  con  lumey  era 
. portato  il  loro  Gonfalone  di  broccato  col  ritratto  di  S . Frd- 

cefco  da  ^vn  Frate  relitto  con  dalmatica  di  broccato  j 
inanzj  atti  quali precedeuano  i T rombettieri  della  cita  fo- 
nando le  trombe  di pajjo  in  pafoy  et  àpprefjo  feguiuano  tutti 
gli  altri  Frati\  e gionti  al  f)omo}dopo  l or ai  ione»  impetra  j* 


\ per  aiutar  à folenmzjar  la  fefìa  \ il 
IH  Sabato  mattina  à aventi fei  di  Mag- 


Opò  che fu  dato  compimento  aT^p- 
parato  della  Chiefa  offendo  conuenu* 
ti  in  *Napoh  molti  Frati  , e Superiori 
de  gli  altri  Conuenti  fori  di  T^apoli 


tono 
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s i Padronanza  di  S.Franccfco  di  Paola  * 

tono  licenza  dall' IttuRrtjfimo  Signor  Cardinale  Arcìuèl 
fcouo  di  far  trasferire  le  /acre  Statue . 

E col  mede  fimo  ordine  fe  ne  ritornarono  col  feguito  di 
più  de  i fratelli  della  (Jongregattone  di  S . Luigi , di  molti 
£aualieri>e  d'altri  Citadmi  principali >e  tutù  con  torce  ac - 
ceje  nette  mant>come  anco portauano  i Frati. 

Peniuano  anco  dopo  ejue fi t , con  la  loro  Croce  fefjanta 
fiouam  del  Seminano  -,  i deceotto  2(euerendt  Preti , detti  i 
Quaranta , perche  adempiono  quefto  numero  con  i rventi+ 
due  Qeuerendi  Eddomadan  , i quali  ftguiuano  dietro  ad 
ejfi/iafcheduno  congrojja  candela  acce  (a  in  mano , e face- 
vano corteggio  ad  otto  Statue  de * Santi  ladroni , rvefìitt 
con  ptuiali  di  broccato -,  portate  da  otto  T^euerendt  Preti  \ et 
immediatamente  njimuano  otto  Padri  Sacerdoti  Mini - 
mi , portando  le  hafìe  d'ryn  'Paltò  di  taffetà  bianco , ab- 
bellito configli  d'oroy  [otto  di  cut  era  portata  da  \euerendi 
Preti  del  Domo  la  Statua  di  S . Gennaro , con  fiutale  di’ 
broccato  riccio  / opra  riccio  ,r  tramato  con  gioie } et  hauea  nel 
capo  la  mitra  d argento  mafficcio  $ e r vicino  a quefia  Sta- 
tua giua  il  Signor  D.  Antonio  Monaco  T e foriero  del  Do~ 
mo: face  ano  fequela  appreso  tutti  i Signori  Deputati  deU 
la  cita , con  comitiua  di  molti  Caualieri } e dietro  a quefli 
fi  ruedea  numerofo popolo. 

Così  procedendo  sweaminarono  dal  Domo  ^verfo  la 
Chttfa  di  S.  Paolo  j et  indi  per  feggio  di  Al ontagna  > e paP*  • 
fando  per  la  Chtefa  di  S.  Jddaria  Maggiore , calarono  nel 
targo  di  SX>omemco\  e di  là  atta  njolta  detta  Caja  prò - 
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Nella  Cità  di  Nipoti:  * " >7 

feda  de'  Padri  Gii [aiti  j * r voltando  alla  {brada  di  Tolel 
do  9 giun[ ero  finalmente  nel  piano  del  Regai  palazzo , otte 
comparendo  il  Gonfalone  di  S.Fr ance  fio fu  /aiutato  dadi 
Jolàati  Spagnoli  con  falua  di  ar  eh  ib  uggite  mofebetti  \ econ 
rurì altra  falua  di  fejfanta  mortaretti . 

Jtt  ribombo  delle  faìne  bufarono  dada  Chieja  di  S. 
Luigi  cento  altri  Frati  con  cadete  accefe  nede  mani > e die- 
tro ad  ejft  la  flatua  d’argento  fotto  baldachmo  di  ormefi- 
no bianco  tempefìato  con  svaghi  fògli  d’oro  \ et  attorno  ha - 
uea  i merli  arricchii £on  france , e fiocchi  d’oro,  e la  porta - 
uano  su  le  / falle  quattro  Tfyuerendi r Padri  Mimmi  di 
molta  qualità',  *ve(ì iti  con  bianche  cotte ,e  con  fìole  di  broc- 
cato j le  hafìe  del  baldacchino  otto  altri  Padri , njefiiti 
anche  con  cotte , e con  fìole  di  tela  d’argento  $ et  andarono 
ad  incontrare  le  [acre fiatne , e reliquie  de’  fanti  Padroni 
infino  alla  Chieja  dt  S.  Spirito  de'  Padri  Domenicani  del ? 
la  Congregatone  della  Sanità  \ e giunti  micino  alla  fìa- 
tua  di  S Genaro  quei  Padri  >c  he  porta  uano  la  di  S.Fran- 
cefco entrarono  con  (Jfajotto  il  [no  Palio , dando  il  loco  deL 
. la  defìra  a S.Cjennaro  \ rnelTifiejfo  tempo furono  riunite 
dadi  medcfimi  Spagnoli  con  altra  falua  fimile-,  e dopo 

furono  anche  fparatt  altrttanti  mortaretti  -,  e termmatofi 
il  {parare  fi  [enti  l’armonico  fuono  delle  campane  di  San 
Lugr,e  dell’ altre  Chicfe  contncine\  e di  trombe , ciaramtl -> 
le>e pifah] ; e con  quella  pompa  entrarono  nida  Chiefa } oue 
1 1 cantaua  dolajfimamente  da  eccedentiffimi  ^Muftci , e 
fi [onauano  'zwrij [onori  ifìromenti  -,  e furono  collocate  fo- 
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98  Pa  ?ronanza  di  S.Francefcodi  Paola 

pra  gli  altari  maggiori  dtjcriiti  di  [opra . , 

Pacata  pur  bellìjfimo  uedere  la  maefiofa  ftatua  dtt 
fatilo  madore  (fiennaro  nella  dtflra  dell  altare  di  mtzo  > 
come  parimente  [acuta  nella  [infra  la  di  S.Francefco  di 
Paola,  fi a pur  benedetto  l'tnduflre  cArtefice>che  la  firmai 
non  tra  eia  d'intiera  datura , ma  alta  nondimeno  SHUjue 
palmi ; tutta  d'argento  majftccio, [opra  baje [mile,et  uni- 
firme  deli  ifiejfò  metallo  majficcio , ma  indorato  ancora  -, 
cingeale  tl  capo  un  uago  diadema  d’argento  dorato  -,  ha * 
ueua  nel  petto  una  Charttas  parimente  d’argento  indo- 
rato-, e nella  cintura  un  cingolo  d’oro  mufficelo  nella  fini-  ' 
(Ira  mano , un  libretto  d’argento  , (imbolo  della  Regola  , 
ch’egli  diede  a'fuoi  Fratine  teneua  la  dejlra  difitfa.fopra 
‘Napoli , [colpita  nella  bafe  -,  ettluifortuolto  al  Culo , in 
atto  di  raccomandar  a Dio  la  cita  -,  era  in  fomma  con 
gentil  maeflria  lauorata  -y  e tanto  al  uiuo,  che  eccitaua  glt 
animi  di.  tutti  a nutrirla  con  quella  medefima  r inerenza» 
che  alla  fua  uera  per  fina  haurebbono fatto.  > » 

5\7o»  minor  leggiadra  moflra  faceuano  nell'Altare 
del  fianco  deliro  le  lìatue  de  [unti  eA canapo , Agnppmo 
^Agnello , e Tomafod' Aquino  te  nell'Altare  del  lato  fini, 
firoje  de  fanti  cAfpreno,Eu[ebio,Seuero,c  del  ‘B.  Andrea 
Auettmo>t  tutte  l’una  con  l’altra  cornfiondmdofi . Hor 
mentre  i JMufìci  caniauano  compofittoni  in  lode  di  tutti 
quefìt  fanti  T aironi  -,  furono  con  dinota  cerimonia  urne- 
rate  con  Unccnjo  dal  Padre  Correttore  -,  e dopo  adorate 
dalla  moltitudine  de  i nobiltà  popolari . 
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Nella  Cita  di  Napoli  : • 99 

Voleano  % Signori  Deputati  della  cita  ; confirme  alla 
conclusone  fatta  in  S,  Lorenzo-,  far  fatto  della  fiipulatione 
del  donoyet  in  [teme  della  confignatione  della  reliquia, e (la - 
tua  ad  effi  dalli  Frati  -y  e dalla  cita  al  Signor  Cardinale 
zArciuefcouofò  ad  altri  da  lui  deputati:  ma  non  <tjì  emen- 
do alcuno  in  nome  di  detto  Signore, lo  differirono  per  il  gior- 
no feguente  ; tt  effi  fi  partirono  dalla  Chtefa , doue  continuò 
per  tutto  quel  giorno  il  concorfo  della  nobiltà  ye  del  popolo  \ ne 
nsi  mancò  mai  la  melodia  della  mafie  a. 

Giunfe  in  quello  tempo  il  Corriero  di  %oma , affettato 
con  deftderio gride  da  i Frati y con  due  Fremano  del  con~ 
fen/o  del  fommo  Pontefice  per  la  feda  della  T raflatione}  e 
C altro  d' Indulgenza  plenaria -,  come  haueano  effi  fuppltca  - 
to  fu  a Santità y et  hauendole fatti  *\ vedere , e riconoscere  dal 
Signor  Sicario  Generale  del  Signor  Cardinale  Ardue - 
feouo  furono  con  fua  licenza publtcatiper  la  cita  a fuono  di 
trombe , e tutti  ne finirono  indtcìbtl  contento • • 


A * venti  hore  ritornarono  a S- Luigi  i Signori  Deputati 
^ della  cita  >accop agnati  con  Principi, e molti  Caualie- 
ri,e  [ederono  nelle  [e die  di  njeUuto.appareccbiat^QCr  ejfi  et 
efjendo  ripiena  la  (hiefa  dì infinito popolosi  fopr adetto  Pa- 
dre Fra  Virgilio  ( f or  rettore  defitto  con  piuiale  dt  broccato 
bianco } con  l’ affi  f lenza  di  (ci  altri  Padri  y njefhti  anco  con 
ricchi  piuiali , e del  Alaefiro  di  cerimonie  , canto  il  primo 
rvefpro  con  la  mufica  a due  Cori, 

E perche  la  frequenza  delle  genti  tuttauia  andana  ere • 
\u  ^ W j fcendo} 


;j  t>  o Padronanza  di  S.Franeefco  di  Paola 

(cenào, ancor  che  [afferò  due  bore  di  notte  • il  Padre  Corret- 
tore per  degni  rifletti  fece  ferrar  la  porta  della  Chiefa  , e 
traiferir  prò  c clonalmente  tutte  le  [acre  fìat  ne  dentro  il  Co - 
Mento  $ e riporle  nel  loco  oue  fi  conferuano  C argenterie , con 
l' altre  cofe  di  pregio  della  Chiefa  j et  il  Signor  D. Antonio* 
Monaco  T eforiero  lo  ferrò , e (uggellò  col  proprio  fuggello  del 
Signor  Cardinale  > et  egli  per  quella  notte  fi  riposa  in  vna 
camera  del  medefimo  Qonuento . 

Tacila  J era  poi  » et  anche  nelle  due Jeguenti , fi  ridderò 
dimofirationi  di  allegrezza  ydi  applaufo  vniuerfalefii  lu- 
minarie >dt  fochi, di folgori  -y  di  fuoni  di  campane  di  tntte  le 
Chtefe , afai  maggiori  di  quelle,  che  fi  fecero  quando fu  fo- 
Unnizata  la  fìipulatione  della  padronanza  del  Santo. 

Sul  [puntar  dell'alba  della  vegnente  mattina  % furono 
riportale  le  ( acre  Hatue  nella  Chiefa  , e collocate  ne  mede- 
fimi  Altari, con  l'iftejfo  or  dine. TSfell' aprir  fi  la  porta  fi  rid- 
derò tante  gènti#  con  tanta  diuotione,che  caggionò  n$ara- 
uiglta: grande y e prefero  tutti  la  fantiffima  communione  -}  il 
numero  de'  Sacerdoti  fecotari,  e regolari  di  varie  Religio- 
ni#he  celebrarono  le  mejfeper  diuottone  del  Santo  nouo  Pa - 
drone ycr^preffoyche  infinito , nè  ceffarono  i Mufici  di  trat- 
tener il  popolo  con  canti, e fùoni . 

A quattordici  bore, dal  mentouato  Padre  Correttore  fi 
celebrò  la  Meffd  Jolenne  con  le  commemorationi  degli  al- 
tri fanti  "Padroni# me  l'ifitffa  mufìca-yaffi(lcndoui  nelle  fe- 
die  di  velluto  i Signori  Sletti  della  cita , molti  Signori  di 
titolo^  tra gli  altri  il  Signor  "Principe  di  Sttghano.accom- 
V"  - ^ ^ ^ pagnato 


Nella  Cita  di  Napoli!!  -cj  :ior 

pannato  dal  Signor  Mar  che fe  di  lutila-)  da  due  Vefcouv,  e 

• da  Caualieri-,  Aerano  anche  preferiti  nobili, citadmt  qua - 

• hfecati,e  popolo  affai  numero fo,e  moltitudine  di  fiehgtfe  di 

njarie  7(eltgiom  . E dopo  cantato fe  l’Euangelio  fermoneg- 
gto  tl  Padre  Mae  tiro  t chele  T orres  "Domenicano , in 

lode  di  S.  Francese,  e d lla  Religione  de  Minimi  e ma- 
(Irò  in  nurìifttjjò  tempo  dottrina , concetti  a propofeta  ben 
dettile  fpirtto  di  diuotione.  • 5 

"Ritornarono  i Signori  Deputati  della  cita  alla  [feiefa 
di  S.  Luigi  runhora  tnanzj  vefproye  menarono  con  ejfilo* 
ro  Gio.  Domenico  Simfcalco  Secretano  delle  DeputattonU, 

• e Gio.  Leonardo  d'csfulifeo  Tatare  della  cita, per  far  l’at- 
to publtco  dellinfir omento  per  la  confignatiene  dafarjeU 
dalli  Fraticella  reliquia, e /tatua:  e perche  la  calca  gran- 
de delle  genti  impediua  tutta  la  Chic  fa  non  poterono  farlo 
auanti  all'Altare  maggior  e, con  forme  fi  era  flabtltto-y  onde 
fi  ritirarono  nel  Coro  dietro  detto  Altare,  doue  interuennexo 
ejjiper  <vna  parte  con  li  mentouati  botare, e Secretano  j e 
per  l’altra  parte  il  judetto  Padre  Correttore $ con  molti  altri 
Reuerendi  cTadrt  digrauitd  j et  in  prefcnzjt  di  lutti  > dal 
T’adre  Fra  Filippo  H errerà, defìtto  con  cottage  con  fi  ola 
di  broccato , fu  recata  quella  fìatuetta  d’argento, nella  qua- 
le era  collocata  la  reliquia  di  S .Frante feo  yet  il  Signor  V. 

- Antonio  onaco  T eforierofa  cauò  fori , e fu  ricono  fcmta 

per  offe  della  fpina,  e dorfo . Et  tl  Padre  Correttore  per  far 
confate  con  chiarezza , che  quella  era  r vera  , e reale  relè* 
quia  di  S. Francesco , efebi, e produjfe  runa  carta pergame • 
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ha, nella  qualeconfcrittura  autentica  fi aferiua  , et  affer- 
mami dal  Padre  Fra  Giufeppe  T elmo  Generale  de  Adi - 
nimì,che  a petttione  de  i Frati  di  S*Luigi  mandaua  quel* 
la  reliquiaicb' egli  mentre  r vtfitaua  la  f Trouincia  di  Tur- 
fin  Francia, baueua  procurata,et  hauuta  dal  Prouincia - 
le  diti,  e da  i Frati  del  Conuento  di  T urfv,  e la  f inaura 
tra  fatto  ti  data  delti  ventitré  d'aprile  del  mille  cinque- 
cento ottant  'vno, nella  fata  diUar  ce\lona,con  ti Jottofcrit - 
itone  di  detto  Generale  de  Adtnimv,  e più  [otto  nS era  la  li- 
cenza fottofcritta  di  mano  del  Vicario  Generale  dell  Arci - 
Uefcouo  di  Napoli , [otto  li  quattro  di  Settembre  del  fudetto 
anno ) perche  i Frati  potejjero  e forti pubicamente  nell  Al*' 
tare  maggiore  di  S.  Luigi  ^ e lettafi  dal  fudetto  Notare  a 
njoce  alta,  fu  con  maggior  atener atione,  e diuottone  riueri* 
ta  detta  reliquia ; e la  frittura fu  inferita  parola  per  paro- 
la nelCtnflromehtOyche  ffece  del  dono, e confgnamento  del- 
la reliquia, e ftatua. 

Quel  che  fi  afpriua  nell' in flr omento,  era  quefto , che  il 
Padre  Fra  Virgilio  da  Capoa  Correttore  di  S.  Luigi  in 
nome  di  tutto  il  Conuento^e  di  tutta  la  /Religione  donaua,  e 
conftgnaua  -,  et  in  sfitto  confgnò  atti  Signori  Deputati , 
rapprefentanti  tutta  ti  Cita  di  Napoli , la  reliquia  di  S . 
Francefco  di  Paola  , inferno  con  ti  fua  fatua  d argento  y 
I opra  bafe parimente  d'argento , perche  douefero  riporla , e 
collocarla  con  Ì altre  reliquie , e fiatile  de  fanti  7 adrom  \ 
con  patto  però,  che  la  fi  a tua  non  la  donaua, ma  la  prefa  uà, 

finche  dalli  Padri  di  S.  Luigi  [egli  don  afe  <-un  altra  fìa* 

‘ ~ tua 
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tua  pare  d'argento , ma  [opra  bafc  di  legno  dorata  ^ quale 
per  all'  bora  non  haueuano  potuta  far  firmare  per  la  br e ^ 
una  del  tempo  \ e ratificò  con  giuramento  / opra  il  petto  a> 
modo  de  2{eligiofi , quanto prometteua . El  i Signori  Dot 
pntatt  in  nome  della  cita  accettarono  tl  donofe  confignatio - 
ne, con  le  ajjetiie  conditimi  patti . E promifero  aneti  ejfi  di  . . * 

douerla  collocare  tnfietne  con  l' altre  nella  Cappella  del  Te* 
foro , tnfinoy  che  fi finfifi  l altra  più  funtuofa  fi appella  > co- 
minciata dalla  cita  dentro  alla  fìejjd  Ghie  fa  Catcdrale\ 
per  douerla  venerare  come  reliquia ye  fiatua  del  Santo  loro 
nom  Padrone ,c  conftruarla  in perpetuo , e giurando  f opra  il  ? 

librodeglt  E uangeltjy  confirmarono  ciò  che  promifero  ♦ E 
finito  dtle^gnfi  qutflo  c ontr atto  f Argentiero  chaueuafir* 
mata  detta  fiatua  ne  /piccò  la  ufi  a \ et  immediatamente 
il  Signor  D,  Antonio  Monaco  collocò  detta  reliquia  in  n vna 
buffoletta  d'argtnto, ch'era  dentro  la  fiatua  x et  hauendoui 
l'Argentieroripo  fiala  te  fi  a \ la  fuggellòcolfuggello  del  Si- 
gnor fi ordinale . 

T er minata fi  quefi 'attiene , fi  ffipulato/vn altro  con - 
trattola  i Signori  Deputati  della  cita > con  h Signori  Ale  fi 
/ andrò  Luciani  Auditore  del  Signor  Cardinale  Ardue feo- 
uoy  Gio.B  attilla  Schiusili y e Cjiouanni  Giocane , Canonici  * 

del  Domo  y tutti  tre  Deputati  del  Signor  Cardinale]  il  con- 
tenuto del  contratto fiyche  la  Cttd  di  Napoli  face  ardono  al - 
' V JìluUrtjfimo  Signor  C ardtnale  Arciuefiouoyeconfiguentt- 
mente  a% [uoi  ficceffort  della  reliquia  di  S.  Frdncejco  di 
Paola y donata  a lei  dalli  Padri  di  S.Luigfiacctò  (he  la fa- 
- 4 , * cefi 
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ùtile  collocare ,e  confer uare nella  Cappella  delTeforoyinfie * 
me  con  le  reiterate  degli  altri  fanti  Padrom:ma  contjprtjfa 
condttione  » et  inuioiabtl patto y che  da  detta  reliquia  non  fi 
fcemaffe , tiefifacejje  rajura  veruna  : ma  fedelmente  con- 
fermarla dentro  la  fiatua  d'argento  pr  e fiata  alia  cita  da 
detti  Padri,  infino  a tantoché  da  ejfi  le  fujje  donata  vrì al- 
tra pare  d'argento y con  bafe  di  legno  indorato . Et  oltre  di 
ciò,  che  detto  Signor  Cardinale  > et  i fuoi  facce /Jori  nelle  pu  • 
b lieto  e procejfiom , nelle  quali  fi  portano  le  fìatue  defanti 
ProtettoriMuefiero  ap.che  dar  il  loco  alla  fi  a tua  di  S.Frà- 
cejco  • E che  nclli  giorni  Anniuer far ij  da  celebrar ft  ogni 
anno  della  T rafiatione  di  detta  reliquia , fufiero  obltgati 
di  concedere  allt  Frati  estimimi  y che  pojftno  trajportarla 
con  fotone  pompa  per  quel  giorno  alla  loro  C hiefa  eli  S. Lui- 
gi, e dopò  riportarla  nella  medefitma  Cappella  del  T eforo , 
con  le  fìeffi  prerogatiue  f olite  ne  gli  Anniuerfiarìj  della 
T rajìatione  della  reliquia  di  S-T omafo  d' Aquino , e non 
altramente y e cofì  fe  ne  obliarono  y e promifero  con  giura- 
mento detti  Signori  Deputati  dtl  Signor  Cardtnaleyin  no- 
me di  luiye  de'  fuoi  futuri  fuccefiori . 

H aueua  il  Signor  Cardinale  'volontà  d'interuenire  a 
quefìo  contratto  prefentialmente y cianche  di  honorar  la  fe  • 
(la  di  propria  ptrj<maycome  promife,  che  perciò  fece  portare 
il  fuo  'Baldacchino , e firato  alla  C htefa  di  S.  Luigi  : ma 
impedito  da  grani  negntij  , non  potè  il  buon  Signore , diuo- 
tijfimo  di  S.  Francefco.  por  la  in  e ft  cut  ione:  ma  ad  ogni  mo- 
do venne  infitto  alla  Chef  a della  profijfade  cTa- 

. dri 
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dri  Gefuiti  ( oùe  $' erano  già  preparate  le  fise  ‘•veftì  pontifi- 
cali , colendo  r venerare  la [aera  reliquia  -,  et  affettò  nyn 
pezzo  laproceffione:ma  tardando ye  facendofi  notte,  fìt  con- 
figliato a non'tr  attener  fi, perche  haurebbe  nociuto  affiti  alla 
poca  fdlute  di  fua  fignoria,onde  con  fuo  difgufìo fi  ne  ritor - 
nò  a cafa . 

Doueua  anche  il  Signor  Viceré  r venire  a fauorir  la  fe- 
Jliuità  -j  conformeper Jua gentilezza haueua  data  parola 
alti  Signori  Deputati  \ che  perciò  sera  fatto  intendere , che 
tutti  i Signori  Agenti  del  Collaterale , gli  Officiali  del  fa  - 
ero  Configlio,  della  2(egia  (famera , t della  Vicaria  fujje  - * 
ro  svenuti  ad  honorare  la  proceffione  ; e che  il  Signor  Don 
Fabritio  Pignatelli  Duca  di  cf&f  onteleone  haueffe  portata 
l*  ha  ff a del  Palio, che  toccaua  a Jua  Eccellenza, et  il  Signor 
D.  Giouanni  di  Cjueuara  Duca  di  Bouìno , l' ha/la , che 
toccaua  al  Baronaggio . CM a fopr agiunto  da  indi fpo fi- 
ttone grande,  fu  neceffitato  fi  are  in  letto , e fi  dolfe  affai  di 
non  poter  rvenirr,  e comandò9  che  non  n venendo  la  fua  per- 
fino, non  njemffiro  i Mimfìri  Regij . E ben  nitro  , che 
quefii  Signori  per  ladbuotione,etof[eruanza>che  profeffaua - 
no  a S.F r ancefco  noìt  mancarono  di  ’r venire : ma  come  di - 
noti  particolari, e non  come  7{egij  Officiali . 

Et  ejfendoft  intefa  quefìanoua  con  dt/gufio  *zrnìuer- 
fale,  i Signori  Deputati , et  i Padri  di  S.  Luigi  manda- 
rono a fuppltcare  il  Signor  Viceré , che  poiché  non  poteanor 
riceuere  il  fattore  della  fua  per  fona,  fi  degnafe  comandare 
chi  doueffe portare  il  Palio  $ e [ita  Eccellenza  dopò  effirfi 

0 fu- 
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fidato  con  la  fua  '(olila  gmùz&i , ordinò  che  mentre  la 
fili  a della  padronanza  di  S.  Fumee  fio  fi  (olenniz.zaua 
dalla  cita , che  i Dopatati  di  lei  portajfiro  l' balìe  del  Pa- 
tio ; e cosi  fu  pollo  in  eficutione . a prima fimifi  in  or* 

Amanza  la  7t oceffione,. , , „ . ..  , . .o  ■ jV  > 

V.  o ' ' C \ * 


...  Si  feguita  la  fetta , e s’mcamina 
^ : «•  la  Proeettìone  per  la  cità . 


Orfi  tanto  di  tempo  nel fargli  atti  del- 
le fiipulationi , e nell’ affettar  la  nffo- 
fìa  del  Signor  ‘Viceré , che  l'hsra  era 
tardai  e per  l'infinita  moltitudine  del- 
la nobiltà, del  popolo,  de'  ^Treti  fecola  - 
, e di  fieligtofi  ,che  riempiuatio  non 
, ma  tutto  il  usbf  onifìero  di  S-  Luigi,  ( che  è 
pur  de  glt  ampi)  , e grandi  di  quanti  ne  fono  in  ‘Pfapoli  di 
qualunque  Religione,  ) che  non  fi  poterono  cantare  folen- 
nemente  i fecondi  e veffri -,  et  intanto  i Muficmon  manca- 
rono mai  di  cantare  diuerfi  mottetti,  e compfitiont  al  (no- 
no d’organo, e di  nari 


Fu  cofa  mirabile  ìnfero, che  cagionò  grandijfima  con- 
fiolatione,et  edificatione  infieme,a  i / ecolari , il  {vedere  ran- 
nata in  quel  loco  la  mtlttta  eccleftaiiica  di  tutto  il  Clero,  e 
dei  clauilrah  di  tutti  i Moniileri,  e Conuenti  della  cita,  e 
de’  borghi , con  giubilo  firaordtnario , e con  maggior  nume- 
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ro  ] e fèmore  di  quel  che  fogliono  nelle  folennt  proceffioni  di 
S.  Gennaro, e del  Corpus  Domini  ; et  ambiuano  dt  palefa  - 
re  il  contento  grande,  chefentiuano  internamente  deli’ elei- 
tione  fatta  dalla  cita  dt  S.  Francefco  di  Paola, alla  padro- 
nanza, e protettione.dt  lei  ; e non  Jifatiauano  dt  rallegrar- 
[erte  con  t Frati  ^Minimi.  Finalmente  pofìaftin  ordi- 
nanza la  Trocejfione  , con  manierofò  progreflò  <vfcendo 
dada  Chic  fa , le  attutò . . 

• - «U  v'.. 

» 

Andana  manzi  l'Officiale  maggiore  della  Congrega- 
tione  di  S. Litigi,  e fpiegaua  <r>n  bello,  e ricco  (ìendardo  di 
ormelino  roffo  lauorato  con  figli  d'oro , refi  <~uago  da  fran - 
ce,  e fiocchi  pendenti,  tutti  di  [età,  et  oro  *,  e ficea  leggiadra 
projp  attua , con  la  lunghezza  di  rvintfiuattro  palmi , hi - 
partito  dalla  metà  a modo  dt  fiamma \ e con  le  pitture  deU 
t ! magmi  della  Al adorna  della  Carità  > dt  S.FranceJco- 
di  ‘Faola,  e di  S.Ludouico  Rè  di  Francia  \ fitto  de * qua- 
li fi  wedeano  anche  dipinti  ingenocchiati  t Fratelli  di  det- 
ti Congregatione , ( che  a loro  ìpefa  l'haueuano  fitto  j ) et  ■ * 
a piedi  la  Cita  di  kI\[apolt  *,  e per  maggior  pompa  era  pre- 
ceduto dalli  T romtmticri  del  Al agi  tirato?  e dalla  mu fi- 
ca delle  galere , con  ciaramelle  , tromboni,  epifili , facendo 
a garafià  di  loro  a chi  più  dolce , et  armonicamente  potrà 
fonare  -,  et  intorno  le  facettano  corona  molti  fanciulli ,pom  - 
pofimentt  *7)  e fi  iti  agiti (a  d'  iAn{ gì  olt , che  fonando  ^varij 
rfiuficali  in/ìrumcnti  ,cantauano  ambe  foauiffimamentè 
in  lode  del  Santo  nono  Padrone , e degli  altri  Santi  Pro* 

- \ x tenori  \ 
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tenori  \ e quando  poi  giungeuano  auanti  a gli  Altari  eretti 
per  le  firade , accompagnauano  il  fuonay  è l canto  con  leg  • 
giadrtjjimi  balli . Subito  che  comparite  il  fìendardo  su  i 
gradi  della  (hie[a>  fai  [aiutato , e riuerito dalla fanteria 
Spagnola , ch'era  con  bellijfma  ordinanza  compartita  in 
[quadrone  nel  piano  inanzj  il  jRegal  palazzo  9 [parando  li 
mofchetti , et  archibuggi . 

*,*  ' f-  , ■ 

• m 

• ; 

Era  [eguito  da  tutti  i Fratelli  della  Congregatone , e 

da  numero  grande  dicitadini  principali  > e quejli , e quelli 

con  torce  accefe  nelle  mani . 

- — J 

Apprejfo  rveniuanoì  fanciulli  de  i fon/eruatorij , di 
S.H  onofrio  y della  Adadonna  della  Pietà  y di  S.  salaria 
di  Loreto  \ e gli  altri  detti  i Pouert  di  Giesit  Crifto  \ et  i 
rvecchi  del  Conferuatorio  di  S.  hfonofrio  \ e tutti  J otto  i lo  - 
ro  Gonfaloni . 

Seguiua  poi  la  militia  di  tutti  li  2{eligio[t  in  due  lun - 
ghijfimi  ordini  -diui fi \ con paffi graui , e con  dinota  manie - 
ra\  e cia[chedun.a  'Religione  baueua  il  può  Gonfalone  flotta  • 
to  m mezp  a quattro  Ccrofirarij , con  candelieri  d argento ? 
con  torcette  accefe.  ■■  & \ •. 

W.. ..  > •> 

* 

' Dietro  ad  ejfi , come  di  retroguardia  \ ^veniua  la  nobil 
compagnia  del  Qotricato\  preceduta  però  da  neri  altro  [ien- 

dardo  j che  conia  bellezza  del  drappo  d'or  me  (ino  rofo  tra . 

funto^ 
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punto  con  uaghi  fiori  d'oro,arricchito  con  gr  offe france  d*om 
ro  attorno  a none  merli , compartiti  nell'eguale  corrijpon- 
dente  larghezza,  e lunghezza  di  deceotto palmi  ycon  la  no - 
biltjfima  uifla^che faceuano  ne  merli  l'Arme  del  Pontefi- 
ce Urbano  Ottano  y di  Filippo  Quarto  Rè  Cattolico y del- 
la Cita,  et  della  Religione  de*  Adinimi  -,  e con  la  maetto- 
(a  moflra  > che  rendetia  nel  mezo  l'effigie  di  S.  Francefco  $ 

( chaueua  ne*  fianchi  due  o Angioli , i cjuali  con  iinfegna 
della  carità  nelle  mani,  ttauano  in  atto  di  coronargli  il  ca- 
po *,  et  a i piedi  la  Cita  di  Napoli  ; Jopra  di  cui  teneua  la 
mano  ditte fayadditando  di  proteggerla^  difenderla , ) ca~ 
gionaua  a riguardanti  indicibile  contento  . Tre  batte  lo 
Jofteneuano,  e leportauano  tre  Caualieri  *,  da  i lati  pende - 
nano  due  lunghi  lacci  di  feta,con  ricchi fiocchi  d'oro, et  era- 
no portati  dal  Signor  D .Giulio  Pignatelli  Principe  di  *No- 
iaye  dal  Signor  /).  Fabritio  Pignatelli  fino  figlio,  e Duca 
di  Ad  onte  leone , ambi  due  fidici  bere  di  della  bontà y e dino- 
ti on  e del  già  D.  Fabntio , Padre  dell'uno , et  Auo  dell'al- 
troj che fu  fempre  diuotiffimo  di  S.  Francefco  di  Taola  \ e 
parteggiano  della  fiua  Religione.  Queflo  fhndardo  era 
quello  y che  donarono  i Signori  Eletti  della  cita  nel  giorno 
natalitio  del  Santo  . L'accrebbe  leggiadria  un  Coro  di 
fanciulli  con  ricche  uefli  a foggia  d' àngioli yc  he  le  andana - 
no  attorno  -,  i quali  con  concerto  quafi  Angelico  fonauanoye 
cantauano . Et  appreffo  le  faceuano  /ignorile,  e dinota  fe- 
quela  molti  Principi , con  affai  numero/a  cornatila  di  Caf 
uakeriy  ciafcheduno  con  torcia  accefa  in  mano. 

> ~ Compa - 
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Comparivano  dopò  le  quattro  Croci  £ argentone fi fi- 
gliono  portare  quando  Mvtifignor  Arctuefcouo , ò tlfuo  Vi* 
cario  Generale  x efce  nelle  procejjìoni  folenni  > dette  le  Croci 
delle  Parocchie  maggiori,  et  immediatamente  i Reveren- 
di Pretina  coppia  a coppia>con  quejlo  ordine . Prima  quel- 
li delle  Chtcfe  Collegiate } delle  Congrega tioni  *,  e degli  Ora - 
4 torij  de*  focolari, reflui  con  bianche  cotte . Dietro  a quefli 
i Rettori  delle  quaranta  Chiefe  Parocchiali } beffiti  con 
cottele  conflole  di  broccato.  , w 

Splendea  apprejso  la  Croce  dt argento  delthonoratiffimo , 
e nobiltjftmo  Capitolo  del  Domo , Jeguita  dalli  giouani  del 
4 Seminario, da  i T^euerendi  Preti  % chiamati  i Quaranta , e 

da  i J{euerendi  Eddomadari , tutti  con  candele  accefe  nel- 
le mani , et  in  mezo  agli  Eddomadart  erano  portate  otto 
fìatue  de'  fanti r Padroni  -,  fette  da  Reuerendi  c~Prett  \ e la 
v di  5.  T omafo , da  quattro  7(euerendi  Sacerdoti  della  fua 
» Religione  , accompagnata  da  quattro  Padri  tsWaeflri  de' 

fuoi , con  torce  accefe  in  mano  » Facevano  le  ( acre  fi  a tue  , 

pompo  fa  rvifìa,col  corteggio  diafjaijfirm  Cavalieri, ciafcu- 
no  con  torcia  accefa  » frame^ato  intorno  \ tcon  la  dinota  » 
feruitu  di  fejjanta  \euerendi  Sacerdoti  M mimi , che  por * 

* tauano  anco  torce  accefe  nelle  mani  \ et  m nvcderle  i Spa*  % 
gnolt  le  /aiutarono  con  fatua  dt  mofchcttcria,ei  are  hi  b ugge  - 
ria, et  indi  dt  molti  mortaretti.  ' 

V.’  * | 4%  V ,A»  * • • . % 1 t -M  ♦ • : * m \ r ~.X  { 

-,  - 0 » I . 1 

Ventilano  dietro  a quefli  i trenta  Signori  C anonici , 

con 
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con  la  loro  [olita  modefìia > e manieroja  granita , ciafcuno 
con  candela  acce  fa  in  mano  j et  ultimo  di  tutti  il  Signor 
V icario  Generale , fenzjt  compagno  al  lato • 

Chiude  ano  lordine  disi  nobil  militiay  e ben  compofla 
Vroceffione  le  [fatue  di  S. Gennaro y e di  S.  Francefco  \ che 
quafi  due  Soli  dauano  a>tgoro[olume  a quella  filiciffima 
giornata  \ portate  da  otto  7(euerepédi  *7 adri  Correttori  de 
Minimi , rveflitt  con  candide  cotte y e con  / Iole  di  broccato  i 
Jotto  rvn  belltjfimo  Palio  d'orme  fino  btancp  y riccamente 
adorno  configli  doroy  e con  merli  y accerchiati  di  france  di 
[età,  et  oroy  refi  riguardeuoli , e rvaghi  dalle  Imagini  della 
adre  di  Dio, e di  S .francefco  di  <7aolay  con  l'wfegna 
della  fua  7\eligione , era  dono  dellt  Signori  Deputati  della 
citàyet  ejfi  poriauano  le  hafic\confvr me  all'ordine  del  Signor 
Viceré  j e le  fucinano  honorata  corona  ^vtnti  altri  *7 adri 
Minimi  fnperion  di  Conuenti>ri'c(liti  anco  con  cottele  fiole 
di  broccato  . Et  i ^ventinone  Capitani  dell'Ottine  con  i 
duce  Confultori  y e con  tutti  altri  Officiali  della  fedekffi* 
ma  piazza  del  Popolo  y ciajcheduno  in  ordinanza  con  torce 
acceje  nelle  mani,  ■ 


1 . ■ 


. <4 


Segui  nano  dopò  i Signori  Re genti  del  7{egio  f ater  ale  y 
i Signori  Con fgliert  del  [acro  Con  figlio  yi  Signori  Pref  den- 
ti della  Camerale  gli  altri  Signori  Giudicati  Officiali  del- 
la Vicaria  \ con  numero  grande  di  Cauaheri  y et  infi- 
nito popolo  # • , . ; :.f  \ \ t . . .■  ,.f  s| 

v ..  • c^ll  ap- 


% 

.4 
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u.  ^ 

^ / I , . . , 

AH* apparir  della  ffatua  delgloriofo  Patriarca  di  Pa<£ 
la  fori  la  porta  della  Q)iefa,sù  le  fpalle  de  [mi  Frati>e  fi - 
gliytjuafi  al  comparir  delTzA rea, portata  da  i figli  di  H eli 
al  popolo  Ifraelitico-,  rifonò  l'aria  dalgioiofo  alto  J aiuto,  con 
] onoro  replicar  de  gridi  del  popolo , che  riempi ua  la piaz&a 
del  tfegal  palazzo  > e tutto  quel  contorno  \ e prorompendo  al 
gaudio  9 inuocaua  l'intercejfwne  del  Santo  appo  la  Dtuina 
JWaefìd.  E nel  medefimo  tempo, hebbe  il  [aiuto, e la  'vene - 
ratione  dalla  fanteria  Spagnola  j e dopò  hauer  J parati  gli 
arcbikuggt } e mofehetti,  gli  alfieri  abbatterono  tre  'volte  le 
bandiere  \ e riuerentemente  tutti  con  barrito  militare  la  fa- 
lutarono -}  et  in  tanto  giùbilo,  *vi  fu  accompagnato  il  ribom- 
bo di  cento  mortaretti . 


APPARATI  FATTI 

P E R L A C I T A’. 


la  Procefftone  hel  piano  / otto  i 
gradi  della  Ghie  [a,  cominciò  a 've- 
der ‘vaghezza  tali , che  dauano  fc- 
gni,che  doueua  riufeire  la fifta  \ co- 
me in  effetto  riufcl  \ la  più  bella , e 
pompofa  di  quante  in  altre  occafio- 
ni  n erano  Hate  fatte . 

Vidde^t  ammirò  la  fuperbijjìma  profpettiua,etama - 
rauigha  bella , che  rendeano  le  ricche  arazzerle*  di  che  era- 
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no  adoritele  murarle fineftre, et  i balconi  del  fygalpalaz? 
io  \ nelle  quali  fpiccaua  nobile , et  ingegnosa  mae  firia  di 
lauori  d'argento , et  oro , tanto  [ingoiarle  mirabili,  che  ga- 
reggi  aitano , per  non  dir  > che Juperauano  quelli  di  Sufa  di 
Perfia  ; oltre  che  aerano  effigiate  molte  hoftorie  di  varij 
Jucceffi,  tanto  al  vino , che  non  gli  mancaua  altro , chel 
parlare y paramenti  filmati  per  It  più  belline  ricchi  dt  qua - 
ti Je  ne  ritrouino  nel  mondo\  meritamente  hereditatiyecon- 
feruati  dal  Signor  Duca  d'iAlua  Viceré , per  eterna  me- 
moria de'  fuoi  Antenati ..  H onorò  il  gentil tfftmo  Signore 
con  varie  maniere  la  fi  fi  a del  Santo , filmato , e riferito 
dell*  Eccellenza  fua,  con  particolare  ojjeruanza , editto* 
tione . * • 

Trà  quefie  marauiglioje  vaghezze  d'ornamenti  com- 
par ue  la  pompa  d'vn  Juntuofi  .Altare , dijpofto  manzi  la 


Chiefa  di  S Spirito.  » — 

‘ 4 ‘ • '1^  . ^ v i ì 


1 fecero  cono  fere  quei  J^euerendi  Pa- 
dri per  diuoti , e riuerenti  del  Santo 
nouo  Padrone y et  infume  per  affi  t- 
tuofi,  e cornffiondenti  nell' amor  cuo- 
lezja , e nell* amicata y con  i Padri) 
Al  inimi  -,  e furono  i primi  a dimo' 
firar  firgni  di  dinota  ojf  ruanza  con , 
galenterify  et  adornamente  a Altari  alla fefìtuità  del  gran  ^ 
« rlJ  Patriar - 
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Patriarcati  Paola . Adobbarono  tutte  le  mura  del  loro 
Conuento , rimpetto  a S.  Luigi  con  ricchi  drappi  di  damafi 
coyche  fi  amenti  con  belli jfime  cortine  di  u i liuto  yrendeano 
•vaga  profpettiua , et  accompagnauano  la  pompa  dell' AL 
tare  fabricato  nel  mezp  , couerto  da  ricco  baldacchino  di 
broccato  d'oro y e Jopra  ui  collocarono  un  cielo  di  tela y che 
copriua  gran  parte  di  quella  piazza  . Si  f attua  all'Altare 
per  Jet  [calmi  adorni  con  panni  di  jetayet  arricchiti  di  -va- 
ti grandi  d'argento  con  uezjpft fiori,  e di  profumiere  d'ar- 
gento con foaui  profumi, et  odori  . Tsfel piano  riempiua  di 
gioia  gli  animi  di  tutti  •una  fiatua  della  *sMa  donna  del 
fantijfimo  'Ro fario  alta  fette  palmi y con  una  uefte  guer- 
nita,e  trapunta  di  ricami  d' orerie  cìngeua  il  capo  una  co- 
rona  di  pregiate  pietre  pretiofè  -,  et  intorno  hauea  come  per 
ghirlanda  molte giarre grandi  d'argento  piene  di  rofe, gia- 
cinti , e d'altri  odorofi  fiori . Più  fiotto  fra  diece  reliquiarij 
d'hebeno  con  reliquie  di  Santi,  e fra  molte  piramidi  di  cri - 
Piallo  di  montagna,  fplendea  una  Croce  grande  d argen- 
to Jopra  bafe  anche  d'argento . Tsfe' fianchi  hauea  cinque 
gradini  per  p arte, uefì iti  di  teliglia  d argento, [opra  t qua- 
li faceano  leggiadra  uifla  uenti  giarroni  d argento  con 
belhfifimi  fiori y et  altritanti  di  cri  fi  allo  di  montagna  inca- 
firati  con  oro  , compartiti  con  trenta  candelieri  d'argento 
con  lumi,  i quali  illuiìrauano  affai  il  panno  di  broccato 
d'oro  di  Milano , et  una  touaglia  di  ricami  à oro  molto 
nobili,  che  /eruiuano  per  ornamento  della  facciata  dell  AL 
tarerei  cui primo  [calino  riluce  ano  due  torcieri  affai  ricchi > 


Itf 
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e ben  lauorati  con  torce  acceje  > et  in  mezp  d'efifi  *vna  tatto  • 
letta  d'argento  con  nvn  tortbolo  (imilmente  d'argentoyet  <vn 
baci  le  grande  d'argento  con  dtece  mazzetti  di  fiori . Quan- 
do poi  ginn fero  le  j acre  Statue  quegli  honoratt  Padriyche  afi 
firteuano  alt  apparato  le  ^venerarono  con  l'tnccnfo  ye  gli 
presentarono  quei  mazzetti  di  fiori  ya  ciafcheduna  tl(uoym 
fimboloyche  nelle  mani  di  così  potenti  Intercefifiori  % (arebbon 
diuenuti  frutti  pregiaù/fimi  d'infinite  grafie  a fauor  di 
?\fapoliyche  ^viue fitto  la  loro  protettione.  -.v’- 

- . * . r 

Di  qua  fi  feguito  il  camino  per  mezo  ^vn  (quadrone 
di  foldati  Spagnoli , fchierati  con  artificiofa  ala  yepajjan - 
do  il  primo  fìendardojo  falutarono  sparandogli  archibugi 
gì, et  i mofchettiy  come  anche  fecero  al  fecondo , et  a tutte  le 
fiacre  Statue  y e fi  entrò  nella 

Piazza  del  regai  palazzo  vecchio.  - 

j C • f +* 

A quale,  riempita  intorno  intorno  * 
e dall'alto  al  bafio  , di  panni  di  fe- 
ta  dt  e varij  <~ui(ìofi  colorici  abbel- 
lita con  pitture , le  piu  eccellenti  e 
nobili 3 che  in  altro  tempo  nji  fife - 
• ro  pofte  mai ; /imbratta  ^ na  nja 
ga^  pompo fagalleria  1)  A4  a l'ac*, 
crebbe  leggiadria > e m aedo  fa  <vifla  l'  artificiofìjfimo>  e ric- 
co Altare  eretto  nel  mezp  dai  Reverendi  Padri  G e fui  ti 

P z del 
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del  Collegio  di  S.Francefco  Xauerioà  quali  con  quefio  voi- 
fero  mofìrare  vn picciol  fegno  della  particolar  riucrenza,et 
offeruanzfl,che  in  ogni  tempo  profeffarono  a S.Francefco  di 
Paolai  e lo  prepararono  ih  quefio  loco  > perche  la  procejfione 
non  paffaua  'manzi  la  loro  Chiefa. 

Faccua  bel  (vedere  l%  Altare  fopra  palco  alto  da  terra 
otto  palmi, et  era  lungo  ventano,  e largo  trenta  -,  haueua 
i fuoi  /catini , nellt  quali  fopra  bafe  di  color  di  porfido  fi  er- 
ge ano  quattro  colonne  alte  dodici  palmi, due  per  parte ,con  i 
fuoi  capitelli, couerte  di  njn  vifiofo fieggio  di  a<urro,et  oro \ 
fopra  di  effe  era  collocato  vn  vago  cornicione , come  di  por- 
fido , architrauato  col  fuo  fornimento  in  cima , et  in  mez3 
rendea  nobil  prò  [pettina  vn  Imagine  del  Santo  nono  ‘Ta - 
drone  , dipinta  da  eccedentijfimo  Pittore-, /otto  il  cornicione 
pendea  vn  quadro  largo  quattro  palmi, et  alto  fette  di  Cri • 
fio  croce fijfio -,  /limato  per  co  fa  molto  pretiofa,  e di  valore  di 
cinquecento  dorati  et  oltre  molti  altri  quadri  fopra  drappi 
di  damafcotche  ornauanoidue  lati  dell  Altare , e copriua - 
no  ambedue  le  parti  della  piazza  ',  ve  n erano  due  di  fovn- 
ma  bellezza,  l'vno  di  Specillate  l altro  di  S .zsdntonto  di 
‘7>adoua,ciafctmo  alto  fette  palmite  largo  quattro.La  va- 
rietà de  gli  ornamenti  delT  Altare  le  mattano  jplendore , e 
vaghezza  > nel  fronte  ì ricami  d'oro  fopra  lama  d'argento, 
con  fafe e attorno  pompo [amente  Iduorate  -,  et  era  dono  fatto 
dada  Ecctdenùjfima  Signora  Contcffa  di  Lemos,F onda  - 
trice  dì  detto  Collegio -,  nel  piano  varie  ftaiuctte  d'argento* 
mie  di  Santi  , tra  le  quali  ve  n erano  Jei  molto  belle  di 

1 mani - 

■4  > •'  r”  - 
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martìri ye  ^vergini ,con  le  loro  reliquie,  donate  dalla  fudetta 
Signora  Conte]? a^n  reliquiario  di  hebenocon  lauori  £ ar- 
gento ^arricchito  di  pietre  pretiofe  y molti  'vafi grandi  £ ar- 
gento tramezzati  con  trenta  giarre  anche  £ argento  > ripiene 
di fiori  naturali, et  artificiofiy  et  ottanta  candelieri  d'argen- 
to con  lumi  y rvn  fimjfimo  tapeto  copriuagli  otto  fcalini  del 
palio  y arricchiti  di  hj alt grandi  d'argento  3 e tra  ejfi  r vno 
aliai  piu  grande , nel  quale  contendeuano  a proua  la  rie - 
chez&a,e  la  mae(lriate  tutti  infiorati  con  tata  copia , e va- 
rietà di  odorofi  fioriyche.rapprefèntauano  l*imagine£<-una 
riuiera  H iblea.  Diedero  i ruirtuofijfimi  Padri  compimen- 
to d'allegrezza, col  far  ballare  al  fuono  di  molti  iftr  omenti 3 
alcuni  fanciulli  nyefìiti  ad  'vfanz&  £ Angioine  più  con  la 
loro presenza , e col riuerir  le  ( acre  fìatuc  con  l'incenfo . 

tfèdeua  apprefio  all'Altare  leggiadra  profpettiua  il  bel- 
lo ornamento  di  panni  di  fetale  di  pitture, che  nji fece  appa- 
recchiare il  Signor  Capitano  D. Pietro  Lopez*  gentil' homo 
qualificato ydiuotifiìmo  del  Santo, e della  [ita  2{eligioney  co- 
me anche  è tutta  fua  ca[a,per  le  gratie  ricettate  da  Dio  per 
l' intcrcejfioni  di  lui . 

Seguì  poi  laprocejfione  dritto, per  la  bella, et  ampia 

Strada  di  Toledo . 

2(a  ned’ entrar  di  quejìafoada  un  'Torto - 
ne  ajiai funtuofamente  ornato  > a due  prò-  - 
fpettiue , fojìtnuto  da  quattro  colonne , col 
fuo  cornicione , con  abbellimenti  di  foggi 

d'eroy 
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d'oro , e colori  di  mifchio . ZSedeafi  f opra  la  cima  nun  S. 
F rance  fio  di  Paola,  [colpito  in  legname  '-vagamente  poflo 
in  oro  a due  facciate  y e focena  leggtadrijpma  <T;ifta-y  et  in 
ciafcheduna  delle  facciate  erano  ne  lati  due  àngioli  del - 
l'ittejfo  intagltOy  e lauoro  , l>rvno  rimpetto  all* altro , et  ogni 
njno  tenea  nelle  mani  njna  tabella  indorata  con  la  Jua 
infcrittioneje  due  dalla  parte  dtfori  diceana  a quello  mo- 
do : runa  . * 

Qua  populi  tanto  quatiuntur  imagine  plaufu> 

- ' Quofàliunt  motu  peótora  pulia  pio?  i 

f Quis  vif  hic.^  quanta  gématus  luce  coru  fcat?  , 
Turbaque  toc  votis  oblequiola  luis? 

E l'altra . * / * 

Neapolitani  Ciues  plaudunt 
Francilco è Paula  nupero  Patrono# 

- Uomitori  PoIi,&  Orci  Vittori,  ' ^ 

' ' Cui  Deus  dementa  fubdidit  j 

Et  qui  fuos  triumpbos  teilacus  cft  f lammis, 
Fulgec  in  hac  Vrbc:&'inclytus  ouat; 

Attamen  augutlo,  viuit  vbique  iono; 

2\£e/  mezj>  del  Tortone  pendea  <vna  tabella  ornata  con 
fedoni  coloriti, et  indorata  otte  era fritto  ejuefìo  elogio. 

D.  FRANCISCO  E PAVLA 
Rutilis  sadìicatis  radi js  tori  terraru  Orbi  notiffìmo, 
Icalis  decori*  Hilpaniarum  gloria;,  Galliarutru 

delicio, 

Europa 
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' Europa  fidcri , Empirei  domicilij  fulgori  pre- 

tioftflìmo , ' 

• ; Hominibus  venerabili , Cceleftibus  amabili , 

Inferis  tremendo;  v 

Hoc 

Ob  nouum  Parthenopes  fulceptum  Patrocinium  » 
Neapolicani  Ciues.non  ingrati  animi» 

Monimentunu  w,vv  và' 

Erexerunt. 

‘Nelle  tabelle  degli  altri  due  Angioli  della  feconda  prò ■ 
Jpettiua  fi  leggeuano  anche  le  loro  infcrittioni\  in  evnd 
'v’erala  feguente.  . \ . 

Parthenope  iam  colle  caput, Icetu  indue  vultum^ 
Lux  tecum,&  tecum  eli  quicquid  vbiq;  bonij 
Vritc  thura  fòcis, cumulate  Orientis  odores  » 
Parthenope  lan<5ta  concipe  voce  preccs. 

E nell’altra  quefìa. 

Felicitatis  publica  Parthenopes  dics  hic  eft; 

Progredere  triumphans  lan&iffìme  Cuftos,'. 
r Quem  tremens  trepidauit  Mors, 

Plurefque  vomuit  iub  auras  ante  voratos; 

Et  qui  magnos  aquafti  paupertate  triumphos 

Exultantem  populum  protege,adiuua_; 

Qui  potis  iratum  fleòìere  voce  Deurm.  - ••  i ‘ 

)V  , V - • * 

Nel  mtzp  dell  altra  parte  della  feconda  profbettiua 
del  Portone  in  rvwa  tabella  lauorata  intorno  con  fogli  d'oro 
' -t  nj' erano  » 
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v erano Jcritti  alcuni  n ver  fi  % che  fpiegauano  la  felicità  di 
Napoli  Jotto  la  tutela  di  dodici  Santi  Padroni , compito 
già  queflo  mtfleriofo  numero  con  la  protettione  del  glortofo 
S.  Francesco  di  Paola\  per  lo  che  fi  affomigliaua  alla  Cita 
dilla  c de  fi  e (Jerufalemme , che  ridete  nelle  fue  riuelatio - 
ni  ( Euangehfta  S Gtouanni , munitale  arricchita  intor- 
no con  dodici  porte  di  pretto  fe  gioie  j i ver  fi diceuano  in  quo- 
tilo tenore . 

Regia  bis  fenis  fuerat  circumdata  valuis 
Vitra  TitaniSjIuce  corufca  vias. 

Hiric  ftygia  excurbata  cohors , hic  gaudia  nobis 
Pollicicus  fido  eft  Pathmicus  ore  lenex. 

Bis  ducibus  lenis  acquata  micantibus  aftris 
Nobile  eric  Syren,gentibus  Ely  fium. 

Hoc  inter  tibi  mille  cuas  nitidillìma  laudes 
Deerat,&  inter  opes  inclyta  Parthenope; 

Vt  qua;  mirifica  fplendebas  luce  per  Vrbes  , 
y Faóta  nona  Coelum  Relligione  fores. 

Aggiunfero  vaghezza  a quefìo  Portone  due  Chorl  di 
fanciulli , ve  fìtti  di  tela  d'argento,  nehapo  haueuano  vn 
diadema , dietro  le  braccia  ali , e nelle  gambe  fìiualette  in- 
doratey a punto  come  fi  Cogliono  dipingere  gli  àngioli , et  in 
vero  y che  compariuano  di  belli  film  a vijia , e recauano  a 
riguardanti  contento, e marauiglia  ancora  .perche  (emana- 
no varij  muficali  in/ìromenti , e cantauano  feauiffima - 
mente  in  lode  de'  fanti  Protettori  y et  in  particolare  di  San 
. Francefco\  e quando giunfe  a quel  loco  la  fiua  Jacra  (tatua» 

< ovt:.  vno 
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wo  di  (fùtili  (ìfice  manzi,  e fonando  un  lento  cantò  leg* 

giadrtjfimamente  tfuefti  utrji.  • 'V;V  J 

t \ Ql®!r 

*\  Cclefte  Mcflaggieroi  \ 

5''  a voi  delCielo  Empireo  Hcroe  altiera»  ^ 

• Sole  eccello,  e giocondo,  si 

Che  con  la  carità  indori  il  mondo}  .>  v>  « 
c In  quefto  lieto, e sì  felice  giorno  \ ;■ 

D’ogm  lecitia,  e di  contento  adorno,"  - 
5 Tra  gloriofe  pompe  Ipiego  Tali  : - •> 

Per  dir  le  voltre  lodi  alte  immortali } . 

Ma  nel  cantar  s’eftingue 
11  (ùon  di  tutte  le  celeili  lingue-» } 

Ballatoi  dir,  che  coni  tuoi  lplcndori 

La  Terra,  c’1  Mare,  e’1  Cielo  Hello  indori, 

V J-V  .•  » ^ ^ -T\  ' i . ‘ vii CiR iS  iV  \\  • *T  ^ i M V,  % ^ l! 

Furono  i Complatearij , iww  diuotijfimi  del  Stin- 

to,et  ajfetttonati  de  Padri  trinimi , prepararono  quefìe 
‘vaghezze  , fi  ornarono  anche  tutte  le  mura  yle  caje  ye  le 
finefìre  di  tutta  la  firada  da  quello  portone  infino  all  *vl~ 
timo  capo  con  helltjfimi  panni  di  damafeo , e di  ormefìno » e 
cojcini  di  broccato}  e con  preggiati  quadri  di  pitture.  , 

h V*  V *1  « Jl  • l ;t  I |à  à Ji  i I ■ 

Erano  gli  ornamenti  di  tjueffa  firada  refi  piu  Tignar . 
denoti  dall'apparato , thè  ut  fece  apparecchiare  tl  Signor 
T>.  Giouanm  EtirUfutz.  CM  arche fe  di  Campi , degente 
del  Coniglio  Collaterale,  e Trefetto  dell'annona.^  uol- 

(fàf:  X-  gemente 

aro 

* -i  S * 
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gannente  detta  la  iJ  fa  (eia  ; il  quale  con  affetto  di  riueren • 
za  offequiofa,e  di  diuotione  verfo  il  Santo  nono  Padrone ^ 
dopò  bauer  comandato , che  Ji  adacquaffro  tutte  le  firade, 
per  le  quali  paffaua  la  procejfione  ,ftce  adobbare  di  ricchi/- 
fimi  drappi  di  broccato  tutto  tl  Juo  palazzo,  che  ftà  in  detta 
firada , e tirare  vn  teatro  affai  lungo  dall' runa,  e L'altra 
parteyet  ornarlo  di  broccatello  rcffo,e  riarde,  con  freggio  in- 
torno intorno  deli'tfiejjo  drappo  , (oprali  quale  collocarono 
feffanta Jlatuette  di  legno  indorato  , ciafcbeduna  con  teli- 
quia  di  Santi  nel  petto,  tramerete  congiarroni  pofìt  in  oro 
infiorati  di  vaghi  artificio  fi fiori,  e tutte  quefie galanterie 
faceuano  vaga  mostra . mezo  del  teatro  forgea  vna 

Machina  di  forma  sferica  ,che  rapprefentaua  la  Cariti 
con  raggi  di  cartone  indoratole  variamente  color  ilo, ripie- 
na dentro  di  fochi  artificiati , che  accefi  poi,euap orarono 
condìuerfijcberzi,  e durarono  vn  pezzo  con  allegrezza  di 
tutti  i riguardanti . 

Sì  v/ci  dal  teatro  per  vna  Porta  recinta  di  freggl  pofìi 
in  oro  > e con  varij  colori , e dalla  parte  di  dentro  pende* 

vna  tabella, con  quefìa  infcrituone • 

. .*  . - -i" 

— * • .*  ^ # ‘ • t •>  • , . 4,.  ^ - v f V /*!#.*('  , J/* 

Potentiffime  Patriarcha.» 

,v>  -CceIi  decus  vnicunx,,  • . ’d 

Cui  paruit  cellus  mare,&  arduus  zcher,'  ] 

Et  qui  rupes  nutu  feciiti  awitaSv  yry 

• * 

• . -v.  a.  . 

Àeter- 


fiotti  Nella  Ciià  di  Nàpoli 
Aetertium  tjobis  meritis , precibusq;  Tonamela 

Concilia,&  gentis  rdpice  vota  tua . ' 

«É;  4 V 4 11  tiù  \ £ \ i i t r.  Jà.  t « •>-  * !M.r  1 ir'  Jw* 

.Dall'altra  parte  di fon  in  njna  fimil  tabella  era  fritto 
il fegutnte  epigramma. 


Magnificos  menda*  fileat  modo  Grada,  faftus, 
Casùque  Iliaci, parta  trophaa , foli.  ì 

llluftres  memoret  nec  Roma  fuperba  triuphos# 
Aut  fpolia  antiquo  bellica  lata  loui. 

Imperio  nec  Baótra  fuo,Pelleius  hcros 
Barbaraque  in  Ccelum  Regna  fubaóta  fcrak 
Omnia  Francifci  cedant  infignia  honori; 
Clariùs  hoc  nullum  eft,  fama  loquuta  ducerò.' 


Intorno  alla  Porta  'v  erano  molti  <vtrf  <volgari,e  lati* 
ni  fritti  in  tabelle  in  mezg  di  svaghi jefoni  j delli  quali Ji 
Jono  raccolti  blamente  quejli. 


Parli  non  pur,ma  lieto 

Gioifca  hoggi  per  fempre  il  bel  Sebetoì 

Che  la  Cita  luperbaj 

Sen*  và,che  di  Francdco  il  corpo  ferba; 

Qitefta  perche  felice-» 

« Hoggi  fuo  ditenfor  Francefeo  elice-».’ 
Tuqueades,ònoftri  merces  non  parua  laboris 
Alpicc  npsdaudum  contemus  luce  tuarufti. 

■'  a Con 

* 


<t 
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Con  cinque  al  corpo  fuo  ferite  impreco  ^ 
L’vnFrancefco  n addita-» 

Del  morto  Dio  la  facra  effigie  ogn’hora; 
r Qaefto  chi  il  nome  di  Francefco  ancora 
Fù  lembianza  d’aflai  via  più  gradita-»}  , 1 
Col  fegno  (di  di  carità  di  zelo  ^ 

Qual  fia  ne’I  moftra  gloriolo  in  Cielo.  r 
Da  de  fiderijs  vela  iecunda  meis 

Pendei  ab  auxilio  fpe$  mea  tota  tuo. 

Da  quefla  Porta  in  fino  al  cantone  ,che  ' volta  alla  fro- 
da dì  S.Gia  corno  delti  Spagnoli  -vera  fatto  *vn  larghi f 
fimo  padiglione  di  <veti  , alto  dalle  prime  finefìre  di  quelle 
cafe  infino  agli  afìrachi , che  in  ‘vero  faceua  •vna  leggia- 
dri(fimo  <vifìa,  con  gli  intrecciati  ori  trattini , accompa- 
gnati dalla  <vaga proficttiua,  che rendeano  bellijjtme pit- 
ture di paefi}ed’ogni  qualità  di  frutti.  * 

* * - •* 

Però  chi  •vidde  il  bell’apparato  col  funtuofo  eA tiare 
induri  la 

Chiefa  della  fantiflìma  Concettione 
di  noftra  Signora.» . 

E fio  fi  tifino , perche  evi  fu  la  pienezza  delle  co  fé , 
che  poteano  renderlo  ricco,e  nobile } oue  quelle  2{c- 

uerendt  Signore  Suore  Spagnole  frapofero  la  lo- 

1 " ,v  ” ro 


-mj  • ' 


. ;* 


ET 


rio:  - • Nella  Cita  di  Napoli.  tif 

Y9  accuratezza , per  non:  mofirarfì  inferiori  alt  altre  , fan* 
to  ne  ali  ornamenti , quanto  nella  diuottone  verfo  il  San - 
tOy  e furono  aiutate  nella-  Jpefa  dal  Signor  S aneto  di  Sira - 
da  jcSM arche fe  dt  Qrtfpano , che  conaltretantavolon^ 
td  de fidcr au a feruire , non  che  honorare  S,  Franccfco  in 
quella  celebre fe/ltuttà  . Fu  dijpo/lo  l'apparato  di  drappi 
di  broccato, nel muro  rtmpetto  alla  Chiefa,  et  iui  appoggia* 
to  vn  palco  con  otto  gradini  couerti  di  panni  di  dama  [co, 
con  teatro  intorno, ornato  parimente  di  dama[coye  con  die- 
cegiarroni  d'argento  pieni  di  fori  ; e nel  mezp  collocarono 
run  T ofiello  di  avelluto  verde, arricchito  con  grofie , e va-' 
ghe f rance  d'  oro , nel  quale  fi  ve  dea  vn  CriHo  crocefijjo 
/colpito  in  legname  di  nlieuo  con  gli  occhi  eleuati  al  Cielo  f 
di  tanta  maefiria  d'induftrc  Artefice,  che'l  faceua  par  et. 
vino, onde  cagionaua  à riguardanti  vn  affetto  grande  di 
rìuerenzjt , e di  diuotione  \ le  faceuano  corona  ne' fianchi" 
due  nobiltjfimi  quadr inaiti  qumdcci palmi, in  vno  de'  qua- 
li era  dipinta  la  morte  di  S.  Giufeppe  fpofo  della  ‘Beatipfi - 
ma  Vergine, e nell'altro  l'effigie  di  Sjfidoro  ♦ Sotto  il  Cro -i 
cefi Jfo, oltre  molti  abbellimenti  pi fero  vnaftatna  dell'im- 
macolata Concezione  della  'Madre  di  Dio  > ve  fi  ita  di 
pregiate gioie, et  afeendeuano  alla  fumma  dt  fette  mila  dù- 
cati , cofi  maeflreuolmente  lauorat* , che  lafciaua  vn  af- 
fitto di  contento  grande-,  e foggiana  f opra  vn  gradino  di 
lama  d'argento, in  mezp  a due  fìatue  d'argento  di  S.Gial 
corno, e di  S.Cfiouanni  Euageltfìa,e  tutte  tre J opra  l'Altare 
molto  ingegnojamente  archtutturato  in forma  ouata , e di- 
■Ì*r,'  O'  " “ ^ ~ nifi  " 
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(tifo  in  tre\  ornato  nella  facciata  dt  ricco  drappo  f ricamato 
con  oro , e con  colori  ombrati  >con  li  mifitrìj  della  (antijjima 
foncé  ttione>c  con  le  calate  d'oro\  nel  piano  riluceano  nurien 
Senforio  d’argento  tatto  ingemmato  dt  pietre  prettofe  dt  beU 
Itjfma  rvtjla  oltre  la  ‘vaiata  $ et  <~una  flautata  di  San 
Francefeo  di  Paola  carica  di  gioie yche  afeendeano  al  <va- 
lore  di  otto  mila  feudi  *,  e d'intorno  battevano  ‘venti  fi  a tue 
d'argento, et  altretante  di  Itgno  indorato , con  reliquie  di  di* 
uerft  Santi  *,  e fra  effe  erano  compartite  trenta giarre  dì  ar- 
gento Aon  btHijfmt  fiori  di  f età,  e di  argento  \ et  à tutte  reca - 
* ua  ‘vaghezza  il  lume  di  quaranta  iorcette  dt  cera  f opra 
candelieri  d'argento , famezctti  con  trenta  giarrom  pari - 
mente  d'argento , pieni  di  rvezjoft  fori  ; et  accrebbero  lo 
Splendore  fei  torcieri  molto  grandi  d'argento  con  torce  acce* 

I CyCollocati  avanti  ì Altare:  e con  sì  ricco , e leggiadro  appo* 
rato  <vi  fu  congiunta  la  riverente  cerimonia  <v fata  da  * ’ 
quelle  Reverende  Signore  sfacendo  r vfeire  dalla  loro  Chte~ 
fa  <vn  putrendo  Sacerdote  defìtto  con  piatale  di  brocca * 
to  con  <vn  toubolo  d'argento  nelle  m^ni, preceduto  da  quat~  Z * 

irò  accoliti , ciafcbedmo  con  •vn  Spiandone  d'argento  con 
torcia  acce/a  ad  incontrare  le  /acre  rehque , incelandole 
fempre,et  accompagnandole  in  fino  al  capo  del  lenimento  di 
quella  firada \ e r> voltò  la  procejfwne  ruerfo  la  A . >.  ,.i  f * 


p".  ti 


ti  * 
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A-  » v\m'  . 4 V 


5l 
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for.*ì  h Nella  Gita  di  Napoli . - t ij 


1 • 

’£  ri h ò cisti 

T>4  4 w ? si  fj 

T entrò  per  runa  Parta  fregiata  con 
oró,e  con  colori , (ottenuta  da  colon  • 
ne  tonde  » adorne  di  datnafeoàber- 
mesì,  e di  pafio  in  pafio  abbellite  con 
fettucce  di  broccato  j nelle  bafi  delle 
quali  J. òpra  piedtjlalli'1 coloriti  con 
-r,  az&rro  i et  0Y0 , erano  collocate  duci 
fiatile  c baueuano  la  carne  d' argento  > e tutto  il  retto  dei 
ruejìtre  d'oro , e ciafeuna  tenea  <-una  tabella  nelle  mani , 
col  fermo  j in  runa  fi  leggeuano  queflt  fperji\ 


»•  » 


* r\  1‘  TSi 

r<o®3S?tfl  fSrofef: 


1 ; * •-.  r 
■ - . «•  •<  «ai 


Horgioifci  felice*»  ; ;;1 
Sotto  l’ombra  irti  mortalo» 

Odi  virtù  Nutrico  ■ 

Bella  Sirena  j del  nouel  Campione } 

Piaga  d’auuerlo  ftralo  . 

Non  mai  temer  s’hai  di  fperar  cagiono 
D’vnir  a le  tu  e antiche.altre  Corono. 

, - ■ J »>y  à , * +>■  * • u »■- 

• , • • : v‘  •' . ■ ■ • »•' 

E nell' altra  il  ft giunte  madrigale. 

toir  fl-v  rr-'.  >zr A -L.;ìx  >ft 

Partenope  a Dio  cara*» 

Non  lei  già  più  dolenteJ»  r-o'4 
Sei  diuenuta  pur  lieta, e ridsntogu; 

Y-  Godi 


IJA 


* 
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■Godi  hora  che’l  tuo  core-»  L 

Libero  è da  l’antico  empio  dolore-, 

• Tu  lèi  quella  gentile--,  . 

: Che  di  gratie  hai  dal  Cielo  eterno  Aprila^; 

-«  E infin  come’l  Ciel  vuole-»  . -j 

-rii- Specchio  fi  fà  di  tue  bellezze  il  Sole. 

iV'Viìi  i 01'^  Vi*  .<•’  « i ' * - 

• fucila  cima  della  Porta  ftaua  in  metp  a due  corni- 
cionifregiati  con  oro,  e con  colori  j collocata l’imagine  del 
Santo  [colpita  in  legno  di  rilieuo  indorato,  e da  <vna  parte 
fì/i  pendea  quejìo  elogio . - . 

GloriofiffimoMinimorura  Patri  Fràncifco  . & A 

è Paula.» 

Calabri  finus  opti  mo,  fi  ngu  lari  que  fplendori  > 
Quem  viuentem  mirifici*  lànditatis  radijs , 
Ecinnumcris  miraculorum  fulgoribus  co- 

rufeantenu , 

Etquamdam  pcenè  diuinitatis  Imagineixu 

prxleferentem-  » ' 

Non  modo  Regum  feeptra , venàm  etiam 
Tergeminz  Romanorum  Pontificum  Infii-’ 

I z veneratx  lunt  ; * 

Nunc  vero  inter  nobilifiìmos  Ccelitum  choros 
Immortali  verz  gioriz  iuhare  micanti 

Neapolitana  Ciuitas,  a-‘ 

Pcrpccuuin  zternttatis  arguraentumu» 

ì jZ  ~ - — - - 


Nella  Cita  di  Nàpoli] 

Et  virtucis  exemplar 
Pofuit, 


E dall' diradartela  figuente infcrittionè.  • • , . * 

' • '■ 

- ' , , -*■  'V 

O Tutelaris,  ò fcruator  maxime  » et  de- 
mentiamo » . . ; vf-  ^ 

Ad  tuendam  Neapolitanam  Vrbenu  > 

Tu  vnus  ; Turris  ferè  Dauidica_»  j 
Annuente  Deo  fufficis . ' 

j » - " • * ^ ^ x.  *» 

| V'.S  j4  « » «T*-  V « ' H*  B • v - . 'f*  ’jU  » '» 

Era  quella  jlrada  mirabilmente  adorna » « illu/lrata 
maggiormente  da  <■ vnaftatua  del  Santo,  alta  fette  palmi, 
nella  quale fi  <vedea  <vn adunanza  di  diamanti  d’ogni 
grandezza, et  in  particolare  nelle  mani, e nel  cingolo -,  "i  zoc- 
coli ,et  i piedi  carichi  di  branchiglie,e  digioie $ tene  a la  ma- 
no difteja  fopra  la  Cita  di  cKfapoli,chaueua  nel  lato , tem- 
perata anco  di  rare  gioie  j e col  <vifò  miraua  a m Crifìo 
bambino, con  >vna •velie  guernita  di  groffe  perle,  collocato 
•vicino  al  Santo,  che fitceua  fembianzfl  di  raccomandar- 
gli la  cita , et  in  <vn  affiti  ‘vago  cartoccio , con  le  fieguen- 
ti  parole  formate  con  diamanti , pareua  con  effe  dire  al 
bambino  Ciesù . 


Refpice  Domino , .v 

Et  videa  ciuicatem  iftamJ 
Quam  plantauit  dextera  tuo  ; 


ìmv.-xj'J 


J»  » 
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E ffifto  ■'volgendo  tl  "volto  alla  cita, la  benediceua  con 
la  mano  ripiena  di  gioie  -,  e cagionando  indtcibtl  contento  a 
tutti,  moueua  anche  i cori  a tenerezza  di  pianto-,  furono /li- 
mate cjuejìe  gioie  di  evalore  di  più  di  ducento  mila  docati . 
Fu  opera  di  Gio.  Domenico  Uatro  Argentiero  in  ejuel 
loco , fratello  della  [pngregationt  di  S.  Luigi , che  s’tnge - 
gnò  al  miglior  modo  che  potè  honorare  la  fella  del  Santo 
ladrone.  ; _ 


Dalla  Tifa  di  cjueRe  ricchezze  fi  pafsò  alle  <vaghez.- 
Zf  di  un  cielo  formalo  afidi  nobilmente , con  Teli  leggia- 
dri,et  cribratimi-,  e di  due  Por  toni,  che  lo  richiudevano  , 
adorni  con /reggi  indorati,  e coloriti  di  mifchio , [ottenuti 
da  colonne  piane  intagliate  con  fiori  pojìt  in  argento , et  oro , 
e j opra  ciafcuno  faceva  maefiofa  mofira.  tu  $.  F rance  (co 
di  rtheuó  indorato  j dal  di  fori  del  primo  Portone  pendeva 
Tina  tabella *on  quello  elogio,  » 

«*’  FRANCISCO  A PÀVLA 

' •aste'.  Diuino  numine  Patriarchi, 

Angelica  carne  imbuto  > 

- Incer  homines  minimo,  maximo  inter  San&os 

Inuiótiffimo  Protettori y.  '.:.?{&■ 
•Caetus  nobilumi  in  hac  area  habitantiunu 
Quò  Pacriam  , eorumq;  (eilìones  defendat,  ’ 

Dedicar  unt.  t 


; k-  rc,  Nella  Ckà  41  Napoli-;,!.;/  > j 1 

Dal  di  dentro  iti  'vn  altra  fintile,  tabella  fi  lesena 
qttefì’ahro . 

•J*  - Tj  \ •'t  j>,TT  f jfl  f " < i \ *•  KPw  qa  «' 

FRANCISCO  A PAVLA 
Religiofi  Minimorum agminis  Dudtori  egregio^ 
Omnium  lanótarum  virtutu  clamate  dignifiìmo 
Miraculorum  gloria  fupra  cceceros  omnes  toci  Or*; 

bi  noriffimo  -, 

<^uicum  carnis  illecebras,  impolluti  fpiritus»inte- 

gritatcyiciflec , 

Mundum  iplum  » & hoftes  toto  vita:  decurlu  de*  5 

. bellaffet  infernos, 

Acque  ad  vlcimumvlque  balitum  fideliflimus  ex* 

titiflct  ; - . ,i~. . r.  i 

Ccelorum  Ianuas 

Candidiamo  (an&itatis  fplendore  decoratus, 

Et  coronam  a:terna:  vita:  recepcurus , 

Vi&or  intrauit. 

Neapolitani  Ciucs 
Deuotionis  ergo 

Ec  ad  beneficiorum  eius  commemoranda  mo- 

nimenta  erexerunt.  - • > 

_ ' ^ r » » V , v ••  % *»*  a . •-X.-j 


Ila  prima  facciata  dell’altro  'Tortone,  enei  me-, 
Zo  ’TJt  era  fcritto  il fegmnte  elogio  m <z>n  ampia , e dorata 
tabella . *.  v.-'sà 
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s.  FRANCISCVS  A PAVLA 

Gloriolus  in  coelis , . 

Miraculofus  in  terris , 

Aquis , & igni  admirabilis , : 

Populum , & Ciuitatem  Neapolitanam 
r'fi  Protegat  in  terris , „ 

■ * Seruec  in  aquis » . i ^ • 

Orando  perducatin  coelos. 

taiXT  i • i MÌi  -’C>!  ,2;  ,*,/•'  rrf-;:  > i,  • 

Dall’altra  facciata  in  un’altra  tabella  <v  era  y ue  fio 
epigramma.  . - 

r j 1 , % 

^Francifcilaudes  fuerant  platona  mouerc 
Imperiojfii  ftygios  iollicitafle  duces-, 

Siftere  praecipites  rupes,tumida  aequora  plantis, 
Ancìpites  Scyllae  tranfìluifle  fìnus  » 
v Ignitas  humeris  cautes>ardentior  ipfe->  _ 

Igne  Dei,  flara  mas  luftinuifle  manu  ; 

Grajidia  conticeat  miracola  prifca  vetuftas» 
Paruit  huic  ignis,  ftyx,  mare»  terra,  polus. 

, >W‘  ..  J * ~ f ¥.  " * 

Già  dichiarati-ano  i fritti  del  primo  'Tortone , che  il 
tutto  era  difpofo  da  i Qaualieri,che  attualmente  habttam 
in  quella  contrada  \ i quali  sadoprarono,  che  apparile  piu 
bello  queflo  apparato , facendolo  accompagnare  da  ricchi 
drappi  di  broccato,  che  copriuano  tutte  le  mura  dalla  de~ 

Sta,  e fmifìra  l otto  il  cielo  > et  ornare  lefnefìre  con  cofini 

• 7 ' . ~ - ' : » di 
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di  tela  (Loro, e di  broccato , e da  piaceuolijfimì  [noni  di  <va- 
rij  t(lr  omenti,  che  per  tutto  quel  giorno  nji  fi  adirono. 

Et  il  2(euerendo  Rettore  di  S •Giacomo  fece  parare  tutm 
te  le  mura  del  fr onte  fpitio  della  porta  piccola  della  C hiefet, 
. con  ricche  cortine  di  ^velluto . 


D all*  n?  [cita  di  quefia  firada  \ non  efendouìcaje  ap— 
prefio , ma,  quel  gran  pianotche  tira  infino  al  caftello  nouo , 
fu  tirato  njn  lungo,  e largo  teatro  confefieuole  profpetttua, 
et  ornamenti  di  fettoni,  mortelle , bandiere , et  infegne  deis- 
ta Religione  di  Mìnimi  -,  et  in  njno  capo  <vt  pojero  njna 
featua  inargentata  di  Tartenope  con  la  lira  in  manotche 
quafi  cantando  dtceua . * 


Non  piango , non  fofpiro 
Hor  cheì  mio  ben  rimiro  ; 
Son*  io  quella  donzella-# 
Parcenope  la  bella-,  ; c 

O mio  Cuftode  amato 

. 

Tanto  tempo  affettato; 
f Deh  bruggia  nel  tuo  amore-» 

Il  mio  agghiacciato  core.-  ► 


' ,'  Vet: 


y^ell* altro  capo  era  collocata  nuri altra  [tatua  pari- 
mente inargentata  affai  grande  d'nyn  Leone  dormiente 
con  gli  occhi  apèrti  dimenando  la  coda  {eh*  è [ua  par  tic  0* 


m*  * 
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di  Tfi  battevano  pofto  runa  tabella  anche  indorata , oue 
ft  lesena  quello  breue  • 


Vim  tacita  (ènfìbus  arte  parar.  ' , Vi 

' ’*/  * V *‘r  » 1 ' ^ *5»%*  V; 

Polloni  per  ( Imbolo  della  '•vigilanza  di  S.  Francefco  ; 
che  fu  paragonato  al  fegno  di  Leone  \ nel  cufìodire  fepro- 
teggere  Wapolt\  comparendo  poi  la  fua  facra  reliquia  eva- 
porarono tanti  Jcherzj  di  foco  artificiato  dagli  occhi , dal- 
la bocca y da  i piedi , e dalla  te  fi  a del  Leone , che  parve,  che 
tonafe  Giove  quando  fulminò  i Cjiganti  j coja  in  <vero  di 
diletto , e marauiglta . 


Si giunfe  poi  micino  al 

Cartello  nono  . 


-, 


m É&-* 


' + * 


/ donde  <z>[cirono  molti  foldati , ai- 
tar ri  uar  delle  / acre  fiatue>e  con  bel- 
la ordinanza  Jchieratfi,  le  riveriro- 
no parando  gli  archibuggiyeti  mof 
chetti  ; e rcU’iftfJfo  tempo  furono  fa - 
lutate  ( conforme  al  comandamento 
del  S*gnor  Viceré  ) conia  fatua  re- 
cale di  tutte  le  colòmbriney  et  artiglierie  y come  anco  furono 
u*  u*uc  tc  ghiere  > e rval (celli  y che  erano  nel  porto , ornate  Ja 
banderuole , e ftndaxdij  furando  f artiglierie  •>  et  i fola»- 

i * — jÉLOf 
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fi , che  rvi  lì  ritrattarono  Jpararono  i mofchetti , et  archi- 
buggi , con  giubilo  grande  dell' infinito  popolo  ragunata  in 
quella  gran  piazgfl  •.  * . 

• % ■’  * • «V  / M f ^ . f . V*  *•  »'  • 

7S[el  capo  della  ftrada , che  nvà  al  Molo  rvi  fu  inirec - 
* ciato  con  ruarij  fiorile fefioniyrurì  Arco  à modo  dt  Portone , 
t sù  la  cima  collocarono  nvn  quadro  affai  grande  , nel 
quale  era  dipinto  S F r ance f co , quando  col  [uo  compagno 
Fra  '7S(icola  dt  fanto  Lucido  \ pafsò  il  Faro  di  e fina 

jopra  tl  [uo  mantello , che  le  feruì  per  barca  » remi , amen - 
ney  e timone y con  fluporefn  particolare  di  quell' duaro  bar - # 
carolo , che  non  lo  ' vol(e portare  nella  (ua  barca , per  non  ■ 
hauer  il  Santo  da  poter  pagare  tl  nolo,  e [otto  il  detto  qua - 
dro  ui  haueuano  polio  runa  dorata  tabella  * con  quefio 
epigramma . **  - 

• . » ..  j * ■ ' * « . > . — * \ , v 

Xvti.;'  ■ \ *r Vi v * J*  * HI  Jt*»  ^ . 

^ ^ # • T*  ; 

■dkjuora  lollicitat  Sicula  dum  franta  CaribJi 


■ ^ai  Francilcus.Pinus  nautica  ami>5tus  erat  ; . ,;t  , , 

* ' - V-  * * i # ; * * * l * a-.* 

, ■-  ^ VVCvfe  r\  J ^ ^ ' V - ->3:  C ^ 

Cedar,  qua  grauida  heroum  mare  diffidi!  Argo , 

. . 4 * ' -A 

Dum  noua  trinacrias  cymbra  laceffic  aquas . 

N 0 - 

llla  quidé  eli  trafmifla  humeris,  exclufa  profondo. 


Hxc  detraila  humeris  penfilistxquor  arat. 


'irfW.W  SJtk-ivf 

v^jEKl  * -iT*  - 


Segue* i- 


% 
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Seguendofì  poi  immediatamente  il  cimino  a dritta - 

rapirla  . «toH  V!  ' i' r'*i 

**  # 

Strada  di  S.  Giofe  . 

_ 9 ) \ 4 M . f 

1 godè  la  beUtffima  svifia  di  curio - 
[e , t <-vagbe pitture,  collocate J opra 
ricchi  drappi  di  broccato , apparati 
ncll'rvna , e l'altra  parte  di  quella 
ampia , e lunga  feradajoabitata  da 
Caualtcri,  e 2(fgij  Officiali.  2\£<7- 
tingrejjo  di  quefia  firada  fi  *vidde 
<vn  belliffimo  Portone , ornato  con  colonne  , et  abbellimenti 
svaghi,*  capricciofi,  e nella  cima  su  era  collocata  runa 
fiatua  indorata  del  Santo } e nel  mezp  fi  leggcua  il  feguen- 
te  epigramma , fritto  in  <vna  tabella  in  mezp  d fedoni 
indorati . .• 


Quas  naua  {Iderijs  veniunt  tihi  gàudia  SyireiC 
Orbibus,&  quali  luce  beata  micas/ 
Nimirum  ditata  nouo  fora  lceta  paratu 

Vndiquè  concencu$,vndiquèet  Indus  odor? 
Sed  videormcritos  Francifco  reddis  honores  j 
Temporishoc  poteris  (pernere  tuta  vices. 


m 


* * j w 

75/  quà>e  di  là  infino  al  largo  di  S.  Gtofeppefacea  bel - 
profbettiua  <vn  f quadrone  di  foldati  Italiani , che 

attualmente 
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attualmente  Stanano  iui  ne 9 loro  pofti  -,  e con  quattro  falue 
j parandogli  archibuggi,et  i mofchettijriuerironoi  due  fon- 
dar dt,e  le  [acre  reliquie . 

TJ  T manti  la  Chic  fa  di  S.  Giofeppe  fi  ritrouò  <zw  lun • 
go,  et  ampio  teatro  couerto  di  arazzi  » et  abbellito  con 
giarroni  di  legno  indorato , infiorati  di  vaghi  artifictofi 
fiorii  e (emina  per  popa  all*  Altare  gretto  da  i Gouernatori 
di  quella  Chie/a  -,  [otto  baldacchino  di  damafeo  azurro  > e 
giallo,  arricchito  con  fiori,  e [rance  di  oro  fino  -,  e fofteneua 
ì Altare  vna  Statua  dello  Spofo  della  jMadre  di  Dio , 
J colpito  in  rilieuoyC pofio  r vagamente  tn  oro fiorato,  inghir- 
landata intorno  di  trenta fajeetti  di  varij  fiori  (opra  giar- 
roni d* argento  » tramenati  con  altritanti  candelieri  anche 
d* argento  con  torcetto  accefe  ; e mentre  vn  putrendo  Sa- 
cerdote <-veftito  con  piuiale  di  broccato , preceduto  da  quegli 
honorati  Gouernatoriyche  portauano  torce  accefe  nelle  ma - 
ni,vfcì  ad  incontrare  le  ] acre  Statue  de*  Santi  Padroni , 
et  a darle  il  douuto  honore  dellincen(o,fi  vdì  la  falua  di 
cinquanta,e  più  mortarétti -,  non  potendo  in  altra  maniera 
dimoftrarficfjequiofi  y e riuerenù  al  (anso  Patriarca  de* 
eJ Minimi . 

- \ 

Dì  là  s incominciò  à vedere  il  vifto(oye  leggiadro  ap- 
paratofatto  per  tutta  la  . * ^ 


< * > 
v. 
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Strada  di  Monte  Olmeto. 


Aueua  nell'wgrejjò  vna  PortA  dt  ma- 
raui gito] a bellezza,  con  colonne , cor - 
nicione, e fregai  dorati,  e f v Ari  Amen • 
te  coloriti , e dal  mero  pendea  rvna 
tabella  indorata , con  quella  wfcttt- 


ttone . 


Aduenifti  tandem  poft  tot  diferimina  rerunx> 

Diù  expeftate  landhflìroe  Paterj 

Et  qui  olim  Neapolitanam  VrbeitL.  * 

Adimpleuifti  loetitia cum  vultu  tuo , 

Et  fan&itatis  (pandoro,  /* 

Atquè  miraculorum  gloria  decorarti  -, 

Ingrederenuncfauftè,  &exulcans, 

Eiutdemque  Ciuitatis  lume  Patrocinimi!,. 

Poco  lontano  da  quella  Porta  forgea  non  palco  lungo,  e 
largo  quaranta  palmi,  et  eleuato  da  terra  dodici , ornata 
con  ricche  cortine  di  velluto  ricamate  con  oro -,  et  appoggiato 
nelle  mura  dell’ Infermeria  de  Rtuerendt  Frati  Zocca, 
lauti  della  Chtefa  di  S.  JMana  *Noua , nelle  quali  fi  ve- 
dea  la  pompoja  mojlra  di  velluto  verde  contrataghato.e 
del  ritratto  delicato  (jiacomo  della  Marca  ajjijfi  in  bal- 
dacchino di  broccato  verde  i [otto  di  cui  era  dtfpolìovno 
altare  di  artificiofo  modello  triangolar  e^veftito  di  drap 


« i 


V 


I • 
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po  di prftgio,  ricamato  con  ruaghi  lauori  di  drgento,et  oro. 
2{ecauanogran  leggiadria  all' altare  diece (latuette  d'ar- 
gento dorato  , chefaceuano  corona  ad  <vn  Crtflo  d'argen- 
to, [opra  Croce , e bafe  dell'tftefo  \ e quaranta  giarre  d'ar- 
gento piene  di  <varij  fiori > e cinquanta  candelieri  parimen- 
te d'argento  con  lumi . J calmi  del  palco  Jplendeano 

torcieri  grandi  d'argento  con  torce  accefe  , compartiti  con 
con  ruafi,e profumiere  fimilmente  d'argentoycon  foaui  odo- 
ri, con  i quali  furono  cenerate  le  [acre  reliquie  da  quattro 
di  quei  Reuerendt  Tadri^efiiti  con  ricchi  piuiali>  i qua- 
li Je  bene  la  procejfione  non  paSaua  auanti  alla  loro  Chic - 
fa,  poco  difcofìa  da  quel  loco,  rvolfero  nondimeno  far  cono  • . 
feerey  quanto  fufi ero  nutrenti  <~uerCo  S.  Francefco  di  Pao  • 
la  y compagno  nella  padronanza  della  cita  del  'Beato  Già- 
corno yche  in  detta  Chiefa  intiero, et  incorrotto  fi  conferita  y e 
riuerifce,  e dopò  dalli  foldati  1 talianiy  che  erano  di  poflo  in 
quella firada , furono  falutati  t (ìendardi  ye  le  {fatue  de 
Santi  Protettori  con r vna  falua  di  {parati  mojcheiii , et 
archibugi . 


C agionò  diletto grande  il  ruaghijfimo  cielo  formato  dal- 
la judetta  Porta  con  n veli  intrecciati  in  manierale  i rag- 
gi del  Sole  non  rui  poteuano  penetrare ye  *vi  pendeano  molti 
eri  brattiniy  che  lorendeano  affai  nj iflofo  ; e vi  saggiunfe 
la  ricchezza  de  i drappi  di Jeta , e di  broccato,  apparati  nel- 
le mura  di  tutte  le  cafe , et  il  tramezptmento  di  ^arie^e  no- 
bili pitture,  eia  dolce  armonia  di  /noni  didiuerfimuficali 
^ "V*  -----  j % {nitro- 

« •.  «VA»  ■ 


t 
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ìnfìromenti  ; e fi  Jlendeua  quello  cielo  infìno  al  capo  della 
firada , dalla  quale  poi  fi  <-vjcì  per  <z>n  altra  Porta  niente 
manco  bella, e rvaga  della  prima , et  hauea  anco  la  f ita  in- 
fcrittione  à quejìo  modo. 

I m 

San&iflìme  Patriarca  è Paula.» 

Charitate  flagrantiffimej  ; 

In  quo  mirifica  femper  fuicloquendi  gratili 
Cundta  vides,&  multa  alijs  incognita  nofti  -, 

Du  te  loetiffimis  vocibus  Tutelare  praedicamus» 
Loquere  prò  nobis  ad  DominuiiLi  » 

Cun&aque  felicia  impetra^  -y 
Et  Parthenopes  cordis  amore  flagratis  fimbolu* 
Alpice , inlpice , confpice-» . 

Et  immediatamente  fi  arriuò  alfpatiofo  piano  inani 
zj  i gradi  della  . . • . . 


:9 


Chiefa  di  Monte  Oliueto . 


mai  quei  7{euerendi  'Tadri  Oli- 
uetani  in  fomiglìanti  occafìont  bar t 
fatto  apparatane  eretti  altari:  ma 
in  quel  fe (lettole  giorno  non  poterono 
r attener  fi  di  dtmoftrar  fegm  di  alle - 
grezzs* >e  di  honore  al  Santo  nouo  Pa- 
drone. rimito  da  elfi  con  pamolar  diuotion* , Onde  fecei 


% 
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v _ % il 

ro  tirare  <r>»  teatro  in  quel  piano,  ornandolo' di  beUijfml 
panni  di  dama/co  chermes è , e giallo,  e con  giarroni  dorati 
pieni  di  fori  diuerf,e  di  odorof,e  bianchi  gigli,  de ’ quali  èra 
anco  fparfo  ilfuolo , ( (imbolo  della  bianchezza  dell'babito 
loro, e del  candore  dell  animo,  col  quale  hanno  fèmpre  rvìf~ 
fato, e 'viuono,  ) e nell’ arriuo  delle  / acre fatue,  le fecero  Ja~ 
lutare  con  nobilijfma  fatua  di  mortaretti. 

• ' il*-  fYf  'f  - V-k  1 * 

Per  tutta  la  fìrada>che Jeguìua  apprejjo  > per  mano  de\ 
(Ira  » fi  rvtddero  tante  bellezze  di  pitture  3 compartite  fopra 
nobili  fimi  dr appi  di  broccato , che  ornauano  le  mura  de  i 
palazzi  di  ejuet  Signori , e nelle  fineflre  co fcint  di  broccato 
d oro  9 che  fu  co  fa  di  marauiglia  ] oltre  le  dolciume  melo- 
die di  cantre  fuoni,che  ^vi  fi  adirono  * e fi giunfe  alla  ma- 
gnifica y e nobili  jfima 

, * • • •»  • I S cfA 

Ghiefa  della  Cafa  ProfelTa  de* 
Padri  Gefuiti  ; 

■ . , * , • *4  v ».  .*  v ::x\  \ù 

Oue  quei  7(euerendt  Padri  infgni  in 
tutte  le  loro  att ioni onorarono  la  fi • 

fa  del  Santo  Patriarca  di  Paola, da 
ejfi  con  [ingoiare  affetto  di  diuotione 
riuerito, Rimato, e celebrato  ne’  pulpi. 
ti>e  negli  (ertiti,  con  apparato  di  tati 
tigli  ornamenti,  che poteuano  recar- 
le i fiondarti  * [»[  decrebbe  maeRd  l'ajf Renza  di  molti  de* 

" . % - • 
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più  principali  diloro , i quali  anche  quando giun fero  le  fa - 
ere  reliquie  » con  maniero  fa  cerimonia  le  r venerarono  con 
l'incenfo.  Qutut  fi  <vidde  la  molta  'vaghezza  di  panni 
di  broccato  ^he  col  alerete  con  la  manieraycon  che  furono 
pramfZfili  con  firze  di  broccatello  vagamente  ricamato , 
parati  nelfr  onte  /pitto  delle  mura  delia  C hi  e fa , rendeuano 
ricca  yet  ingegnofa  profpcttiua . Qui  fi  ammirò  lo  Rapen- 
do artijjctOyCol  quale  era  formata  runa  machina  alta  qua- 
ranta palmite  larga  a- proportene  -,  quattro  Angioli  gran- 
dine due  piccioli  dentro  d nicchi  , e fotto  colonne  Rauano  in 
atto  di  [oRenerla , e foprà  d'ejfi  fi  wdeuano  Xmjegnt  del 
Santo  nouo  Padrone y Aerano  con  bona  architettura  com- 
partiti molti  nicchi  ^variamente  coloriti ,et  indor  atenei  più 
Jupremo  collocato  nella  cima , compariua  rpna  nobili ffima 
lmagine  di  5.  Francefo  di  Paola  in  mtzo  a dueglobbi}  col 
tnottOyChmtas,pofti  in  oro -,  e piu  à baffo  in  ^vn altro  nic- 
chio rapiua  gli  occhi  à mirarla , et  il  core  à riverir la,  runa 
Ratti  a delta  fantijfìma  Concettane  di  aria  Vergine , 
di  rilieuoycon  ricami  di fìnijfimi  colori , e di  argento  , e di 
oro,  nvagerquanto  imagmar  fi goffa  -,  anta  nel  capo  di  do- 
rate felle,  et  in  [embianza  di  [altre  al  Ctelo  -,  ne' fianchi 
hauea  due  Angioli  del  mede  fimo  lauoro,pofii  anche  in 
due  nicchi , che  dimoftrauano  di  riuerentemente  adorarla . 
Hibbe  anche  la  machina  la  leggiadria , e lo  fplendore  di 
dodici  rehquiarij  à Jpccchio , collocati  con  artifiaofo  ordine 
parimente  dentro  à nicchi . 


vi 
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a quel  che  diede  più  marauiglta,  e recò  contento  in - 
fteme  à riguar  danti,  fù  la  ricchezza»  e 'Vaghezza  dell' Al* 
tare , fabrteato  nel  meto , e con  affai  ingegno fo  lauoro  diut/o 
in  tre, in  manierale  tutti fembrauano  effer  <vno  . *Pfel 
fronte  era  ornato  con  lama  d'argento  di  Ftorenzfi  yrica* 
mata  con  nobili ,e  ricchi  fiori , e re  fa  più  pompo  fa  da  corni* 
ci  di  piafire  d’argento  > effigiate  con  l'tmagini  di  S>  Fran- 
co[co  Xauerio,e  di  S Agnati  0 Fot  ola  ; et  abbagliaua  la  'jji* 
fta  de'  riguardanti, come  anche faceuano  nel  piano  tre  /la- 
tue  grandi  d argento , di  SAgnatio  Loiola' , di  S*F rancefco 
Xauerioy  e del  "Beato  Francefco  Borgia  \ e quattro  altre  più 
piccole  deli  ilìejjo  metallo,  di  ^.Stefano,  dt  S.Lorenzo , del 
Beato  Luigi , e del  Beato  Stamflao  j e due  reliquiarij  d'ar- 
gento indorato  , e con  reltquie  di  detti  S Agnati  0,  e St  Fran- 
cefili fra  i quali  compartuano  affai  belli  quattro  altri  reti- 
qutarij  dicri/lallo,e  quattordici  statuette  indorate, tutte  con 
reliquie  di  Santi . Qua  r vi  fu  congionta  la  bella , e ricca 
moftra  di  quattro  candelieri  grandi  di  crifìallo  di  montai 
gnaydt  quaranta  d’argento  con  lumi, e di  trenta  duegiarrc 
d argento, con  fiori  naturati, tramenati  con  fori  d*  argento  f 
et  efendouitrà  qutfh  fiori , e tra  i lumi  compartite  dodici 
paia  digiarre  di  legno  pofio  in  oro, ripiene  d'ar ho f celti  di  ci - 
preffo  di  [età, che  fingeano  affai  il  naturale  j et  aggiontoui  il 
lume  di  due  torcieri  d’argento  dt  mirabile  grandezza»  con 
due  torce  -,  haueua  l'altare  con  la  douitia  , ftmbianza  di 
run  <vago,  e fiorito  colle , e di  lucidiffimo  ctelo . F ù refo  fi- 
nalmente l'apparato  odorifero  de  1 più  nobili ,e pregiati  odo- 
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ricche  produca  l Arabia  j c dift/o  dal  caldo  del  fole  con  tvtC 
ampio  cielo  di  tela.  . . L-  ';,rJ 

i rii  • • 

I • I . f * f ?,V'  l * ' • ^ x ^ v > i 9 • i 

V t Dopò  c he  la  proceffone  h ebbe  pafciuta  la  f v'ifta  di  orna* 
menti  cof  bellit  e ricchi ,e  C odoralo  di  odori  tanto  Pretto ft , fe- 
ce f alaggio  dentro  al 


Cortile  di  S.Chiaraj  : 


J Otte  ti  a j eguirt  dritto  alla  evolta  di 
S.  Domenico  , conforme  haueuano 
ordinato  i Signori  Deputati  della 
cita  : ma  le  7{euerende  Suore  del 
2{egio  om fiero  di  Sfhictra^àu 
uotifftme  del  Santo  di  TPaola , con 
inftanttjfime  preghiere  impetrarono 
da  detti  Sig  fiori  Deputati  » che  pajjaffè  auanti  alla  loro 
Chieft  ; e con  la  diuotione  accoppiarono  la  fplendtdezjza 
delT animo  nob  ile  ,e f gnor  ile/,  e non  contente  del  folo  Altare r 
thè  affai  [untuofamente  fecero  apparecchiare  inanzj  la  por 
ta  piccola  della  Chufayper  mrpgior pompa, ordinaronoyche 
fùjfe tirato  dall ingrtfjo  del  cortile tnfino  alla  detta  portai 
*z m teatro  dall'runa,e  l' altra  parte,  {opra  il  quale  rvol[iroB 
che  comparifero  le  più  Itile , efunttccfe  corttne  di  broccato 
d'oro, e di  riccio  ! opra  rtccio,ch’elÌe  hattcjfèro , e paf auano  il 
numero  di  cinquanta  -,  le  quali faccuano r vtjta  affai  nobi - 
k,efuperbaj  solferò  di  piu, che  otto  genere  ndt  Tfadri  Sa* 

cerdoti 


I 
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ccrdoti  di  quei  Sformati  Zoccolanti , che  officiano  la  loro 
Ghtefa>  egli  minifìrano  tfacr amenti , defìtti  con  piuiali 
di  broccato,  e ciafcuno  col  fuotoribolo  d'argcntoy  incenfaffi - 
ro  le  facre  reliquie  de'  Santi  Padroni  ydall' wgrejjo  del  tea ■£ 
tro  infino  all' Aitar  e-, tl  quale  fi  appoggi aua  nel  muro  adob 
bato  di  fmjfimi  drappi  dt  broccato , e lo  coprìua  rvn  -baU 
dac  chino  ricamato  co  belline  pregiati  fiori  d'oro finoye  nj'  era 
affijjo  <vn  quadro  con  limagtne  ai  S.  Francefco  di r. Paola 
di  eccellentiffima  pittura  ad  oglio  -y  et  attorno  ruifplendea- 
no  fitte  lampadi  molto  grandi,  e fidici  piu  piccole  d'argen- 
to, e di  'Z’alutay  tanto  per  il pefo  del  metallo,  quanto  per  la 
mafina  de  1 lauort . / pretto  fi, e ricchi  ornamenti , che  fi 
rvcdeuano  f opra  l' Altare ylo  rejero  tanto  <vagoy  e maraui- 
gito  fi , che  fu  filmato  per  nino  de  i più  preggiati  di  quanti 
fi  ne  fecero  in  quel  giorno . F/aueua  runaftatua  d'argen- 
to mafficctoy  che  rapprefintaua  la  adre  di  T>ioy  dentro 
<vn  nicchio  anche  d'argento  majficcioyeie  faceuano  corteg - % 3* 

gio  intorno  molti  cAngiolt  parimente  d'argento  mafie  ciò,  * 

e due fiatue  di  S.  Francejco  d' Afci fi y e di  S.  Chiara,  pure 
d'argento  mafficcio  y e [otto  di  quefle  la  pompa  niente  infe- 
riore yche  faceuano  rvn  Cri  fio  affai  grande  d'argento  ma  fi 
fedo  inchiodato  (opra  QroceydelCifleJJb,con  bafe parimente 
d'argento  mafficcio  -9  di  tanta  delicata  manifattura , che 
aggi  unge ua  preggio  al  metallo  ; molte  ftatuette  d'argento 
con  reliquie  di  Santi , e tra  effe  runa  di  S.  Ludouico  7{è  di 
Francia  \ <-vn  numero  grande  di  ^vafe  d'argento  con  reli  • 
qui  e di  diuerfi  Santi  fn  metalli  quali  era  collocata  runa 

T caBata 
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cafjetta  d'argento,  oue  era  ripoflo  l'ojjo  della  cofcta  di  San - 
to  Andrea  zs/pottolo,  e trent'ottogiarre fimilmente  d'ar - 
genio  ripiene  di  fiori, par  te naturatile  parte  artifictalty  tra  - 
mescite  con  quaranta  candelieri  grò  fi  d argento  con  torcet- 
te  acce fe\  ne gli  angoli  dell* Altare  erano  collocati  due  torcie - 
ri  grandi  d'argento  con  torcere  il  lume  di  quefle  face  ua  mi- 
rabilmente /piccare  i prego  tati  fimi  ricami  d oro  fino  del 
panno  di  lama  d' argento >,  dt  che  tra  ornato  nella  facciata • 
et  i lauori  del  drappo  di  broccato  >oue  era  e figgi  aio  il  no  fìro 
Saluatorexche  fi^edeua  (otto  il  fronte  deli  Altare  j tutti  di 
molta  aiuta  % t di  fomma  bellezza  ynonnji  mancarono ? 
odoro  fi, e nobili  profumi  in  quattro profumi  ere  grandi  d'ar- 
gento. 2{ecò  diletto  grande  con  l'apparatola  mufica  di 
canti, e (uoni  d'ogni  forte  d' in/ìr omenti,  che fimbraua  ptu> 

tofio  angelica^ he  hu  mana * . . . é 

* »*  •. 

% Z/fcita  fa  proct filone  da  quello > fiottile  y evolto  ad  alto  » 

mano  fini/ìra , e Je  bene  in  quella  (Ir ada  non  nji  fino  cafe ». 
eccetto  che  il  gonfierò, e la  fihtefa  delle  2(euerende  Suore : 

del  terzo  ordine  del  Strafico  S.  Francefio,  (otto  il  [uo  nomr» 

fupplirono  elle, per  honorar  la  fefia  del  Santo  ,.e  la>  tutren —• 

Z&,e  diuotione,ch$  internamente  le  profetano yLi  pale far ono) 
con  farla  adobbare  nell'^vnay  e l'altra  parte  con  drappi  dii 
broccatello, et  ornarla  nel f nolo,  di  copia  grande  di  fieri.. 

■ ■ . - ' rf  • * - . . i * \ * , u «v*  4 « ' J 

^ - i F t . I w ' ■ * ^ K . V 

/ , o * . "•  • - ►J»  • , . ^ • A * • 1 % * l 1 , • * • ' ■ Vt  1 « 

'**’  E.  di  là  fi  aumòper  la  fi  rada  }c  he  a>à  à S Domenico» 
ch^tra:  affai  nobilmente:  adorna  con  drappi  di  hr occato,e  co.- 

- — - /an« 

• *>  — 

' * " ..  - . ' * -~'r  - N % * ~ - ,r  . *#5  ■-«*  ».  m 2 * '•"■vT  • 
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fini  di  tela  d'oro  nelle  mura  delli  palazzi , e nelle  fìnefbr 
h di  quei  Signori yclne  nj'habitano,t giunfe  nel 

Piano  inanzi  la  Chiefa  di 
* S.  Domenico . 

Aceua  mottra  (fuetto  loco  d'run  nobi- 
le ye pompofo  T eatro>  efendo  appara* 
to  tutto  intorno  intorno }ene  palazzi) 
ne  balconi , e nelle  fine  fìr  e,  di  drappi 
di  broccato, e -cofani  dtìl'ifltjjb,  et  ab- 
bellito con  quadri  di  pitture  di  preg  - 
gio , tre fo  ammirabile  dal  e vaghtffi - 
vna,  e pompofo  tritare  ^firmato  a fpeje  de  Signori  Caua - 
beri  della  Congregatone  di  S.  Domenico >br amo [ì  di f erutta 
d S.  Francefilo , in  quella  felce  giornata  > ma  fu  apparec- 
chiato dalla  diligenza  dei  2(euerendt  Padri  ^Domenica - 
n'fktbbero  occafione  di  dimottrare  l' allegrezza*  che  [enti - 
uano  per gi$  honoreuoli,e  riucrentiojjt quache  fi faceuano  al 
S antOyCompagno  nella  padronanza  di  Napoli ynon  chanci- 
la  cita  dinanzi  del  Cielo  Empireo -y  del  loro  S.  Tomafo  di 
Aquino, lume  di  [anta  Chiefa* 


■ • - wwrw  ^ ^ \ 

Ripararono  prima  al  caldo  dell*  aria  con  incielo  di  tei 
la  lungo, e largo  \ e poi  arricchirono  tutta  la  facciata  fottoi 
gradi  della  Chiefa  di  drappi  di  broccato  d'oro , e mi  mtzp 
nji  collocarono  *vn  baldacchino  parimente  dibroccato^  con 
1 w „ ™ T * ricchi , 


l 
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ficchi  f t ‘‘vaghi  ricami  ; t folto  cjueRo,  disfo  fero  l’tM  Ilare 
lungo  trenta  palmi , ‘veRito  di  broccato  riccio  l opra  riccia , 
et  abbellito  attorno  di  molte  banderuole  con  l'tmagini  di 
S.Frarxefco,e  l’infegne  della  fua  Religione-,  nel  piano  pog- 
gi aitano  due  fiatue,  l’fpna  della  Madonna  del/antiJftmo> 
Ro farlo ,e  l’altra  di  S.T omafo, ambedue  di  tanta  bellezza, 
e ‘valuta,  che  cagionauano  diletto , e marauiglia  -,  ha  urna 
la  ‘Beatifima  Tergine  <vna  radunanza  di  pregiattjjìme 
gioie  nella  vede, e nella  corona , che  l’inghirlandaua  tlfa- 
cratijfimo  capo  ; e nel  braccio  il  fuo  f gitolo  Gesù , che  rapid- 
ità gli  occhi  dt  tutti  à mirarlo , egli  animi  à nuerirlo , et’ 
adorarlo  ; e la  (latita  dell'angelico  Dottore  alta  cinque 
palmi  ; era  firmata  d’argento  mafficcio , / opra  bafe  pari- 
mente d’argento  majjiccto , e con  e fui  flit  lauori  dt  eccellen- 
te Artefice . Recauano gratta  all' altare  molte  flatuetts 
d’argento  con  reliquie  di  Sranti ■ , e ‘venti  va  fi  anche  d' ar- 
gento,conv  arie  delicate  figge  lauorati, pieni  di  mazzetti  di 
fiori , con  bcUijJimo  ordine  compar tititn  quauro  gradini > 
ruefìiti  di  lama  £ "argento  * e nel  mezp  faceua  leggiadra 
*vtfìa  njn  Crocefijjo  £ oro  Copra  Croce , e bafe  di  hebenoy 
gannito  di  argento  doratole fra  quefii  argenti  rende  ano  aU 
legra  profiettiua  deceotto  (ìatuette  dt  legnopoflo-in  oro  , con 
reliquie  di  Santi, e diecegiarre  (imamente  di  legno  indora- 
tole con  rvewgft fiori»  Compartita  l apparato  ajj~ai<piu,  bel- 
lo, e nobile -,  perche  molti  ài  quei  venerandi  P adn  ajji * 

Jleuano  -,  et  auuicinandofi  le  reliquie  de  Santi  Padroni,  glh 

► . v • 
refe* 


rtiicirono  all  incontrale  le  •venerarono  con  i tncenjo. 

. - . ’.rr  Jtt 
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isfpprejfi  [i  ruidde  <-vrì ornamento  chaueua  affai  dtl 
galante  y e del  <z>ifìo[o , con  drappi  di  /età  di  ^varij  colori 
tramenati  con  ferzt  di  broccato  y e con  pitture , per  tutta  la 
fìr  ada}  che  ruà  alla  ' volta  del  palazzo  del  Signor  P rinei-  • 

pe  di  S\Seuero\  ^vicino  al  quale  era  <x  » palchetto  couerto 
con  panni  di  taffetà  r off  } e giallo,  ouefi fentiuano ptaceuo- 
Itffimi  fuoni } e f opra  il  palco  nSera  <r>n  quadro  con  <zjn  S . 

F rance  (co  or  ante  Chaueua  nel  capo  tre  corone ; ingui/a  del1 
Camauro  P ontifcio ^ripiene  di gioie, con  quefìi  <ver  fi  fotti* 

,1  '•  j X kl  k I iti  ••  | « • ^4,  - m i 

A te  chi  fia  (imita  f .*  * ; ’ 

Poiché  al  cuo  nome,e  à l’alma  eterna;  e chianti 
Gloriaci  Ciel  prepara  . Jt 

Partenope  gemilo  *■'*'  ' "w-  ‘>  * 

Ttdona  quefto  honoro 
O del  Regno, e d’Italia  almo  fplendoro^-  • ** 


Poco  difeofio fi  ritrouò  lac 


r \ n 


•«"i , 
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C h ie  fa  di  S.  Mari  a Maggiorai  - 

Vitti  quei  Re  Merendi  Padri  Cherici  Rego- 
lari <£[{ inori  dtuotiffmi  del  Santo  ,etaf 
fittionatt,  e parteggiant  particolari  de  j 
Juoi  Frati  Minimi*,  (t  bine  non  poterono 
conforme  haueuano  in  animo , con  funtuo- 
jo  apparato } ti  Altare  ho  fiorar  la feti  a- } peri* impedimento 
■ÉÌiiftàÉMMaì  ì ‘ nella 


il*  - t 


« 
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Siella  loro  Chiefadell'cjfofìtione  publica  del fantijftmo  Sa- 
cramento, con  l'occafione  delle  Quarantbore y che  hjì fifa- 
cenano  >ad  ogni  modo  fecero  conoJcere>cbe  niente  cedeuano  a 
frli  altrieri  nutrente  pfferuanzaì  e diuotioncAtl  Santo,  et  in 
affettioned  fuoi  Frati . CP ararono  tutte  le  pareti  fori  la 
Chtefa  di  ricchi  drappi  di  broccato, tramenati  con  b tilt  fimi 
quadri  di  ritratti  di  Santi  \ con  apparecchiami  anche  pre- 
giati odori j che  rendeuano  odorifera  tutta  quella  piazza  -,  € 
quando  nudirono  y che  commciauano  d comparire  le  facrt 
iìatue , furono  tutti , c per  buon  tratto  di  mia  andarono 
ad  incontrarle  y portando  ciafcuno  in  dofjo  la  fua  bianca 
<otia,n  m mano  la  torcia  accefa  ; et  ultimo  di  tutti r veni - 
uà  ^un  Reuerendo  ‘Padre Jacerdole , njefìitoconpiuiale  di 
broccato  riccio  f opra  riccio , e con  dinota  cerimonia  diede 
l'mcenjo  d tutte  le  / acre  reliquie } fupplirono poi  con  l* alita- 
re nel jeggio  di  M on  lagna. 

• 4 " 

*Uifu  mn  dinoto  del  fanto  '"Patriarca , che  colloco  al- 
l'incontro la  porta  di  queiìa  Chic  fa  [opra  drappi  di  da- 
mafeo  wn  quadro  affai  gran  de  ynel  quale  era  dipinto  Car- 
lo Ottano  7{ì  di  Francia , che  Rupitomiraua  il  Santo  nel-  - 
iifìijjo  quadroratto  in  efìa  ft,  ( anione  ceduta  dal  7{è  nel 
Moniftero  di  Paraggi , effendo  andato  per  njfitarloyefa~ 
fendo  picchiare  la  porta  della  cella  non  njfondeua , ) ef* 
pia  ru'lra  fritto  . * 

Glorificarne  curii  in<confp;&u  Regimi.  £«7.4  j. 
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E di  fitto  in  'vn  adorna  tabella  fi  leggeuano  i Jeguetu 
ti  'verfi . 

* ' * ' - * r % WH 

Terra, vota  ferens  Deo,  leuatur  » 

v Et  Coelum  iequitur,  verum  videntur  \ 
Tantum  Ccelicolx intrìdere  terra:-  . a 

U t : ..  ; i - , * v’ . a; 

7\eco  cjuefìa  bella  pittura  contenta  a tutti  ; come  anche 
fecero  altre  pitture  dtpaefty  e di  ritratti  di  rvarij  Santi  ycot« 
locati  [opra  panni  di  f ita  , che  cagionauano  vaghezza  et 
tutta  fletta  firada  enfino  al 

• Seggio  di  Montagna.».  V»  * 


pyr  (S-,% 


lyta 

Cn 


'V« 
*$[  <a£ 


ffaualierì  di  quefla  Piazza  ferino  i 
primi  ycheyneUi ordine  del  camino,  che 
fece  la  proceffione-yconritterentedìmo- 
fìrationey  e con  giubilo  grande  diede- 
ro tlpojfcjfodeila  Padronanza  al  Sa  - 
to  nouo  Padrone,  Gir  ornamenti  deL. 
I apparato  furono  affai  belli, e Juntuofe.con  <un  fupcr  biffimi 
Altare  eretto  all incontro  il  Seggio , il  quale  era  nobilmente • 
adorno  di  panni  di  damafcoye  di  broccato  dioro / r vi  fi  leg - 
geua  non  arguto yet  artificioso  epigramma^  dichiarauay 
che  (e- per  l addietro  la  Cita  di  'iSfapolr  ) otto  la  protetti  onc 
di  S. Gennaro*  Adar  tire  bauea goduto , etera  fiata  muni- 
te con  Iol  Fede  * conciofia  che  il  martirio  ^come dicono  u 

Tcolo~  a 
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Teologi-,  è teflimonio  di  quella  -,  e con  la  tutela  di  S T orna- 
lo £ Aquino  era  data  arricchita  della  Speranza  •>  poiché 
haue  egli  fcritto  diuinijfimamente  del  fantijfmo  Sacrai 
mento  dell'Ettcharifìta  (che  perciò  fi  dipinge  con  quefta  in • 
fegna  nel  petto,)  del  quale , dice  {anta Chic fa,  che  è pegno 
della  futura  gloria . Hora  puòglorioja  andar Jene, goden- 
do la  parità  -,  ccmpmento  delle  'virtù  T eologalt  ; folto  il 
patrocinio  di  S.Francefco  di  Paola » che  hàperfua  infegna 
la  Carità ,e  l’epigramma  dicea.à  queflo  modo * 

Extuleras  te  te  FI  DEI  foper  altra  trophoeis 
Indyca  iub  1 ANO  martyre  Parthenope. 
Nècmmus  alta  SPEl  ìa&aras  (lemmata  Casio 
Tu  lub  Aquinaso  reddita  tuta  duce/. 

' Pauliaco  nunc  lacra  feres  infignia  AMOR.IS 
• Sub  Patre*  parebunt  terra»  polulque  tibi.. 

• • *'  •, 

'Uolfèro  quei  Signori,che  la  pomppa  apparici  maggior • 
mente  riguardatole , e pereto  fi  auualfero  dell  opera  de  Pa- 
dri di  S.  £Mana  Maggiore , i quali  con  lafehta  diligen- 
za, et  accuratezza  s’ingegnarono , che  rtufctjjè  conforme  ai 
loro  deftderto,  et  in  effetto  così fu , et  apportò  diletto , e ma- 
rauiglta  à riguardanti „ 

/ drappi  di  'veUutolauorati  à fondo  d’oro , e di  hrocca- 
to -riccio  (opra  riccio  degli  ftefji  Signori  Caualiert  -,  e le  por- 
tiere del  Signor  f)uca  d i^lua  'Viceré i di  che  erano  ai  — 

ricchite 
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rtcchite  le  murayoue  era  di/pofto  l'Altare  -,  auanzauano  di 
bellezza di  r valere  quelli y che Ji  lauorano  in  Damafco  di 
Siria-,  nè  di  minor  pregi#  era  il  baldachtno  di  broccato  rie** 
ciò  {opra  rtccioycollocato  nel  mezpyche  feruiua  per  adorna* 
mento  d'aw  quadro  con  I mmagine  della  ^Madre  dt  Dtoy  > 
dipinta  da  quel  famofo pittore  Fabrttto  Santafedryla  aja* 
ga  prò  fettina  yche  rendea  la  (aera  hnagine>era  dt  folto  ac*\ 
compagna  fa  da  due  eccelliti  (fimi  quàdri,ouerifplendeu# • 
no  ritratti  al  n.nuo  inokutjjhni  Padri  Franccfco  far  ac-' 
dolo , et  Agofftno  Adorno  -,  quello  Fondatore  de  mento « 
nati  Padri  Chetici  Minorile  queflo  fuocompagnq  ambi - 
due  di  nuita  tfempla^ea  dt  (anta  memoria  -,  e da  due  bai • 
dachtmtti  di  broccato  d'oro  con  ricami  di  gran  r valuta. 

La  rvarietàye  la  copia  delle  gioie  >dc  asafi  et  argento,  f 
et  altri  ricchi  abbeghmhty  che  Ji  asedeano  f opra  tre  Altari -, 
di  tata  ingegno  (a  archrtetturayche  faceano  morirà  à' amor, 
inuitauaglt  occhi  de * riguardanti , et  injieme  i f enfi  à mi- 
rargli intentamente  fi  fi  % età  fentime  gtocodttà grande  a:  -■ 
torà  . Le  gioie  riFplendeano  in  ama  ftatua  del  S anto  dì ** 
4 "Paola , alta  fette  palmi  ,con  asefle  di  lama  d'oro  dt  color 
leonaio , con  runcingolo,che  la  cingea  intorno,  e pendea  in* 
fino  à t piedi , tutto  ripieno  di fini,  egrojft  diamanti  * fi  (o-  > 
fientaua  conia  mano  delira  ad  asn  baffone  alto  à pro-\ 
pontone  empofio  di  dmerfe  pregiatiffime  pietre  pretiofe  -,  e 
nella  fimi  (ir  a hauea  asna  sfera  d% argento  majftcch , den- 
tro di  cui  era  asnglobbo  inguija  d'ostia  Càritàs  carica  di 
" ~ ~ ’ V gioie*.  . 
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gioie.  Il  predio  de  gli  argenti fi  v e dea  in  quattro  (ìatutp. 
et  altritanti  vafi grandi  ripieni  di  fiori, anche  d' argentoni* 
quarantotto  candelieri -con  lumi  \ et  m dùce  altri  vafi  di 
maggior  grandezza  , e tutù  di  tanta  delicata , et  eccellente 
manifattura, eh' era  v inta  la  materia  dal  lauoro\  e tra  gli 
ardenti , e le  gioie  vn  reliquiario  di  crifìallo  dt  montagna,  ' 
inca firato  in  oro,  collocato  i in  vn  baldachmo  d'argento 
majficctoyvna  Croce  grande  di  crifìallo , parimente  di 
Montagna,,  fet  candelieri  dell' tfiejfa  materia , e diece  coppie 
digiarre  anche  di  crifìallo, ligate  in  argento  donato, ripiene: 
di  fiori  naturali,  e manufatto, per  il  avalve  erano  mirabili» 
per  il  delicato  lavoro  di  mar  aulito  fa  bellezza  \ e peni  ri- 
verbero,che  ^vi  faceuano  quei  quarant  otto  lumi , fembr a- 
vano  n vn  rifìretto  Cielo  [Iellato  con  le  quarant  otto  imagi- 
ni . Si  terminauanfrgUornamenti  de  gli  Altari. , con  due 
%or  cleri  grandi  d'argento  con  torce  accefr,  le  quali  ree  avana 
splendore  y et  accr  e fceuano  vaghezza  dt  ricami  di  fet  a > et 
oro , che  campcggiauanone  i panni- di  tela  d argentoidiche 
erano  ve  fìtti  tutti  i tre  A Itari  * Et  in  tanta  pompa  v i fi, 
congiunta  l' eccellenti  ffimoa  muffe  a à du.ee  ho  ri  dt  vocile  di 
filoni ,che  formavano' vna  melodia  tanto:  dolce, che  alletta -> 
ua  gli  animi  di  tutti,  come  anche  alk tmtam gli  odore  moL 
to  fio auite  nobili  %,e  mentre  i fudtitt  Padri' venerarono  com 
itine  enfio  le  fiacre  reliquie  de'  Santi  Padront,etm  pax  titolai* 
re  di  S.  Fr  ance  fio  % fi  fentirono>  le  allegre , tdtuotz  voci  di 
quei  Signori  ' Cavalieri , che  acclamavano  ladrone , a 
Protettore dS  antodi:  Paola-  :ti  ttbomb* degli archi 

r;  ^ t " ~ & 
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gi,  e mofchctti  de  foldati  Italiani  » in  quel  pollo  con  buona 
ordinanza  hauenano  fatta belbjfima  ala 

# f v’  L * { A IA  * • flN\  fiWuft 

* • J .4  , » «*  * . . ^ C JV  ^ % 

i?/  ^»/>0  ^4  <pf/?0  /0C0  caminandofi  per  quella  firada 
parata  di  bellijfimt  panni  dt  fetale  di  ( hmatijfime  pitture , 
e fparfd  di fiori , e fi  arriuò  alla 

ChiefadiS.  Paolo  v-  *■  » 

» , |n  •* 

m •**  i ' 4 J J ( I l 17  ^ f f « V 0 ! ( - 1 , 

Ebbero  con (olatione  grande  i 7{eue- 
rendi  Padri  (Jbtrtci  Regolari  Tea  • 
Ùnt\  chiamati  da  S. Carlo  ‘Borromeo 
operar ij  fruttuofijfimi  per  la  fallite 
deU’antmt'ydi  poter  con  Cocca Clone  di 
quella  fella  dimofìrare  la  riueren  - 
za  congiunta  con  Cofieruanza  cheb • 
bero  fémpre  à S.  Francefco  di  Paola\et  tnfieme  ilgodtmen - 
to  » che  fentiuano , che  tl  loro  Beato  zAndrea  A ut  limo  ha - 
uejje  <-un  altro  Regolare  per  compagno  nella  protettione  del- 
la cità\  e fi  per  langujha  del  loco  non  poterono  confirme  al- 
la loro  genero ftd  far  apparato  fuperboye  funtuofi  j ad  ogni 
modo  non  fu  inferiore  àgli  altri . appararono  nella  fac- 
ciata della  porta  maggiore  della  (hiefa  drappi  di  fetay  e di 
broccato  noui>e  svaghi ,con  <zw  baldachtno  di  broccato  d o - 
ro}alto  da  terra  r veticinque  palmi  fitto  del  quale  apparec- 
chiarono t Aitate  lungo  decejfittf  palmi  fi  [alma  per 

(eigradini  couertt  con  ricchi  arazzi)  e l*  ornarono  con  <va- 
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rij  {ignorili  ornamenti-,  pài  quali  furono 
ad  ago  ài  svaghi  fiori  , con  ricchijfimi  lauori  di  cannonigli 
di  argento, che  fpiccauano  nel  panno  di  tela  d’argento,  che’l 
wettiua  v ^viia  Croce  grande  d’argento , <vn  Reliquiario  À . 
parimente  d argento,  tutti  due  di  marauigltofa  bellezza,  e 
ricchezza,  due  quadri  d'argento  con  colonnette  di  hebeno y a 
cornici  d’argento  di  molta  svaluta  -,  quattordici  giarre  di 
argento  piene 4<  fiorì  dell’ifteffi  metallo^ dga  mente f mal- 
tati, di  tanta  bella  manifattura , che  fuperauano  i natura* 
li -,  con  quelli  svi  fi  congiunse  la  pompo/a,  e lucidijfima  svi- 
fiacche  faceuano  quattordici  candelieri  d’argento  con  lumi- 
compartiti  in  quattro  /calmi,  nel  piano  dell’Altare , adorni 
con  drappi  di  feta,e  doro -,  e di  due  torciere grandi  d’argenr 
lo  con  torce  accefe,  collocati  ne  fianchi  % ^Ne  qui  fi  terminò' 
i apparatola  in  oltre  fi  'viddero-tbalaufìi  dei  gradi  per 
i quali  fi  afeende  alla  Chiefa  nobilmente  ornati  di  dama • 
fo,  et  arrichiti  di  sventtquattro  svaf  grandi  d’argento  > i 
i dódici  altripiccoli,e  di  candelieri  d argento  con  c andele  ac* 

cefe , che  feruiuano  per  riuerente pompa  a due  beili {fimi  ri- 
tratti, svno  ddUeato  Andrea , e laltro  del  Tleaic  Gaetano 
T iene , svno  de  loro  Fondatori  ,e  già  dichiarato  tale  dal*, 
fommo  Pontefice  *Utbanù'Oitauo\  la prefenzji  di  quei  P a* 
dri  accrebbe  maeflà  ad. Aitare, e col  svenerare  humilmen + 
■afe?  te  con  imeenfa  le Jacre  reliquie , cagionarono  edificquone-à 

riguardanti u ~ v . s 1 ? 

^ z . *%I5“  v * {•  * # - * m/f  • lo  ^ ' • 

• Sipartì  di  qua  la  pwejftoni  #•  e aun  inonda  per  mezg> 

•'  - ;v  \ *1/» 


incarni  fatti 


Digitizea  by 


ì:  a i :V  . Nella  Cica  ài  Napoli.  ' r rj 

. « . . % ' \ ^ ^ m 

nm  teatr&eonertodi  emine  di  velluto ,e  di  broccato , fatto 
apparecchiare  da  $ fyutrendi  'Tadri  ^Minori  Corineti - 
tualixarriuò  nella  loro  r.  ^ . (- 

ori  < j ) 
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Ghiefa  di  S.  Lorenzo^ 
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mirando  gli  adornamenti  di  drappi 
• di  broccato  in  tatto  ilfrontejpitio  del - 
' la  porta  maggiore  di  quella  Chiefay 
non  potea  fatìarfi  di  fidamente  ri - 
guardare  vn  quadro  ajjdi grande  » 
nel  quale  erano  dipinti  da  eccellenti j- 
* S.Francefco  dAJcif > è% 
S.  Frane  efeo  di  Paola, che  con  atto  amico}et  amoro/o  fi  ab- 
bracctauaootnfìeme,e  fi  baciati  dno\  etera  collocato  riqua- 
dro fotto  baldachma  di  broccato  ricamato  d'oro,che  copriua 
anche  vn  Altare  ve  fìtto  di  lama  d'argento  * arricchita 
di  fiorile  dt  gì  or  re  ricamati  con  oro e nel  beimelo  [ofienea 
Vna  fatua  d'argento  di  S.  Antonio  di  Padona  di  flraor- 
dmaria  bellezza, e di  pregiattjjfìna  mantfattura^e  per  giu- 
gerle  leggiadria  y vi  pofero-  intorno  » quattro  vaf  grandi 
d'argento  pieni  d' odoro  fi  fori,  et  inondi,  vna Croce  gran  • 
de  di  crifì alla  di  montagna , e ventiquattro  candelieri  di 
argento  con  lumi -,  compartiti  con  altretante  giarre  ùmil- 
mente dargeto,con  fori  manufatti-, giunte  poi  le  [acre  Sta- 
me de  Santi  Padroni, f fecero  tnanzj  molti  di  quei  r Padri 
à riceuerte  con  riuerenzgietà  dargli  l'mcen/o. 
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Si  belbe  poi  diletto  grande  più  à ha  So  per  le  nobili^  bel- 
li, cocche  fi  utddero  aitanti  alla  <-vaga*  ricchtjfma 

Chiela  di  S Gregorio. 
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etto  S.Ligoro , delle  2(e- 
Merende  Monache yche  militano /otto 
la  pegola  di  S.  benedetto  i le  quali 
pentirono  dtfguRo  di  non  poter  per  la 
Grettezza  della  fìrada  far  mofira 
dell* animo  loro  grande, e getter  ofo,  per 
honorar  come  fi  conueniua , la  fitti- 
aita  di  S.FranceJco%in  r inerenza,  ediuottone  del  quale  non 
la  cedono  d per  fona  <itfruna\  cori  tutto  ciò  fecero  quelle  di - 
mottrationi  ,che  comportò  il  loco  . Ordinarono  \che fife 
buttata  d terra  C antiporta  della  C.hiefa  y et  adorato  tutto 
iltenimento  dell' atrio  y con  fintjfimi  drappi  di  broccato  -,  in 
mezp  delti  quali  fu  collocato  rvn  ricco  baldachmo  y accer- 
chiato con  france y e con  fregio  lauorato  ad  ago , con  ricami 
di  feta , et  oro  » che  fimbrauano  lauort  fatti  con  fourana 
maefìria  più  tofìoyche  humana  \ e piu  leggiadri  appartua- 
• no  con  la  pompofifiima  rutfiajhc  faccuano  i ricami  di fio  • 
ri  di  fcta.tt  oro, che  jficcauano  nel  panno  di  broccato  d'oro, 
che  'vef^ia  l’ Altare,  eretto  [otto  il  baldachmo  j egli  abhe •. 
gli  menti  collocati  nel piano.  One  qua  fi  lucidifi.rno  piropo 
rilucea  'fm/ imagi  ne  del  Santo  nouu  Padrone  denteo  <“vn 

ricchi ffi?no  nicchio  di  tela  d’oro-,  accompagnato  dalla  mol - 
- . ~ ' " > ' " * ' ta 
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Ài  'vaghezza  d’vn  quadretto  di  pietra  con  gr off  piatire 
d’oro  attorno  ; e d* /?/  ftatuette  v sfitte  di  (sta  ,et  oro  y che 
facevano  corona  ad  rem  Cri /lo  f opra  croce  d’hebeno  con 
bafe  detti  tBtjfoyma  di  pregio  ► *Non  minor  fptendore  reca* 
nano  all'altare  due  caffette  di  crtB  allo  ornate  con  genti* 
lijpme  cornici  d'hebeno  dorato , et  arricchite  di  reliquie  infi - 
gnidi  Santi  Sabiniano, e Fabiano Et  in  tanto  Splendo* 
re  comparivano  di  altegrif/ima  profferiti  a trenta fei fafeet - 
ti  di  vezgofi fiori  (opra gì  arre  d’ argento  r et  altre  tante  tor~ 
celie  acce fe [opra  candela  ri  anche  d’argento-,  e le  profumie- 
re delTifteffome  tatto*  di  donde  efalattano  profumi,  et  odori 
molto  [oaur, con  li  tjualhecon Cincenfoy furono  veneratele 
reliquie  de  Santi  Protettori  davno dei  2(euerendi  Cap- 
pellani di  quelle  diuottffime  Signore  > ch'era  ve  fitto  con  pi* 

male  di  broccato  d^oroL 
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Si  vidJero  apprefiofegni grandi  di  allegrezza >e  di  api 
pi aufo  al  Santole t infierite  ornamenti  di  tapezgenej  panni 
é* fetale  di’ pitture  nella 
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Strada  de  i Librari, 


"j-  j*  <ir 

& u tic  * V 

^ ^ . C"  • 

Ìù&'  J 


conofcere  quegli  ^onorati  Complatearij 
quanto-  erano*  riuerenti  del  Santo  y e curiali 
della  gloria;  della  loro  Ottma„  di  cui  e£indo> 
Capitano  Gio.'Di  mtmeo  ‘Boticeli  che  tiene  per 
mjegnct  rptr  'Tara  ìfècefarc  «ti»  Portone  nobilmente  orna * 
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t o , dall' una , e Ultra  parte  di  vaghi  fi  foni , t di  fregi 
d'oro  con  varij  colori  ; et  oltre  modo  refo  riguardatole  da 
vnimagme  di  S.  francefco  c hauea  afpu  del  naturale # 
collocata  su  la  cima  -,  e nella  parte  di  fon  del  Portone  i» 
una  tabella  v era  Jcntto  cjuejlo  dtjhco. 

^ . i , « i *\  ’1*V  a i 

V t • % • -4  •<  «r  à « m ■■  | • e - V . %'  • *|  »|  p-  •%.  ,‘tj  j , ék  g -, 

* Ingrcdere  ò felix.noftri.Sol,  cornuaTauri 

■ .k  ».  * . • . t «*  £ 

• Plurima  coeletti  ficpluet  imbrc  Charis. 


Col  fiale  volfifigni ficare, che  fi  come,  quando  entra  il 
Sole  nel  fegno  di  T auro, cagiona  buoni  effetti  di  fertilità  So- 
ft entrando  S.Francefco  nella  protettme  della  citane  Spe- 
rava l'abbondanza  di  tutte  ie grane.. 

- * ~ '‘Wmr' 4 ^ ' 


Tifila  parte  di  dentro  in  un  altra  tabella  fi  leggeva 
que  fi' altro  diftico  } che  Spiegava  la  vivacità  deli  ima- 
gène  del  Santo,. 
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A (pi ce  adKuc  muta  fpirat  al > imagine  flamm  x 
, Quàtn  rapidus.vtui  pc<5toris,ardor  erat? 


F«  mirabilmente  accrcjciuta  la  uifia  de * belli  « ma -,  * 
menti  diquefia  ttrada  , dal  (untuofo , e fuperbo  apparo-^ 
to , che  fi  vedeva  nel  celebre  palazzo , che  feguiua  apprej- 
Joiel  ' "•  i • 
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Sacro  Monte  della  Pietà. 


Signori  Gouernatori  di  qucfto  loco,cò 
forme  al  loro  j olito  pij,  e dinoti,  non 
la  filarono, che  fare, per  renderlo  ro'i- 
flo(ò,e fiefìante,per  honorare  al  poffi - 
bile  il  gran  ‘'Patriarca  di  ‘Paola . 
Dopò  hauer  fatto  intefere  rvn 'va- 
go cielo  di  ormefmo  rojfo, e giallo  per  tutto  quel  lenimento ; 
et  addobbare  ilfrontefpitto  del  palazzo  con  ricchi  drappi  di 
fèta,  fecero  apparecchiare  nell’atrio  del  cortile  l’Altare  con 
i piu  nobili  ornamenti  onde  riceuefie  fplendore . Hauea 
per fòflegno  <vn  palco, al  quale fi faliua  con  dtece  [calmi,  e 
con  teatro  intorno  intorno, l’uno, e gli  altri  couerti  con  drap 
pi  di  broccato;  et  oltre  è ciò  era  il  teatro  arricchito  con  mol- 
ti piarroni  d’argento  pieni  di  fiori,  refi  piu  <vaght  da  can- 
delieri d’argento  con  lumi  ; et  t fcalini  parimente  da  uenti 
giarroni  grandi , anche  d’argento  , infiorati  di  •varij  fiori 
odorofi,e  da  fèi  torcieri  afidi  grandi  pure  d’argento.  E tut- 
ti rendeano  più  leggiadra, e pompofa  la  ricca  m olirà  di  af- 
faifiime  fiatuette  d'argento  maficcto,con  reliquie  di  Santi, 
che  fac citano  corteggio  ad  <vna  (fatua  grande  della  *fMa- 
donna  della  ‘Tietà  di  pregiatifiima  mae  fina  collocate  nel 
piano  dell'cAltare  ; e di  f ventiquattro  <vafì  grandi  d'ar- 
gento ripieni  di  fiori  parte  naturali  ,e  parte  artificicfip  que- 
lli di  tanta  bellezza» e di  cofi  ingegnofà  manifattura,  che 
pareua,  che  la  natura  fufie  fuperata  dall'arte  emulatrtce; 
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r le  tramenarono  con  belli  fimo  or  dine, con  trenta  candelie- 
ri d' argento  con  lumi  Erano  accompagnati  cjuefli  ricchi , 
e pretioji  ornamenti  dalla  douitia  di  njn  <~uafo  molto  gri- 
de d'argento  inaficciop  di  due  Jlatue  di  pari  grandezza*  e 
dell' ifte fio  metallo, che  rapprefentauano  due  draghi,  e que- 
Jìi}e  quello  carichi  di fiorile  del  drappo  di  broccato  ricama- 
to con  oro, e con  franco  attorno  parimente  d'oro  , di  che  era 
ornato  il  fonte  dell'Altare  . Apportò  giocondità  grande  à 
riguardanti  quello  fon  tuo  fi  fimo  apparatola  afai  più  la 
melodia  di  canti , e fuoni  dt  perfetttfiimi  Muficifopra  due 
palchetti  adorni  con  panni  di  feta\  e cofianco  i pregiata- 
mi odori, che  fpirauano  da  profumiere  grandi  d' argentone 
rvi  mancò  la  ritener atione  dell' weenfò  a i Santi  Protet- 
tori y et  in  particolare  al  Santo  nouo  Padrone  , in  lode  di 
cui,  in  runa  tabella  indorata  ,f  leggeuano  la  feguente  in- 
feritone y et  epigramma*  v. 

■ • . . i 

Gloriofifllmofàn&a?  Matris  Ecclefiar  - - 

culminili  » . 

. ■ ..  i f.  \ ...  • 
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c Sidera  qua?  lambir  ramis  felicibus  arbos ^ 
•n  Editusexhumili  ftipite  truncus  erat , 

Rcgalis,teneram  hanc  euexit  ad  arthera  yirtusj, 
•xd\  Hinc  geminusjtantis  plaufibus,  Orbis  ouatv 
^v.  O quantum  catta?  valuerunt  lemina  v\tx  ; 

* .1  Perpcshicin  prato  coelice  fru&us  erit  * •:> 
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'Un  dinoto  del  Santo  >z>olJè  dtmofirarfèglt  offequiofo 
con  quefìi  *ve r[t  fcritti  in  <vna  adorna  tabella  collocata 
all’incontro  dell’ Altare.  ■ — / , 
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SwwyrtD.  FRANCISCO  A PAVLA 
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• Minimorum  Archimandricx 
P.P.  C.  C.  P.  P. 
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Iubilant  foris  generofà  miri*  ' ji  * 

A gonna  Chrifti,  modis  atque  cantane 
Hodie  fenes,  iuuenefiquc  diris 
Monflris  ex  feóhs , Diuum  cum  esaltante 
Tympanis,choris, organismo  lyris, 
Siltrilcjue  laudes  iubilis  cxcantanc  ; 

Ecce  Francifcus  decus  omne  Cceli 
Quem  colit  Syren  atmulanda  zeli. 


T>all' 'vfeita  di  quefìo  loco  infino  all  ^ultimo  capo  *vt 
erano  parati  drappi  di  damafco9che  con  la  ^varietà  di  co- 
lori, aggiungeuano  ruaghezj^ialli  molti  quadri  di  pitture, 
che  di  pajfo  in  pafio  furono  collocatipltre  i panni  di  brocca* 
to  , et  j cofani  dellifieffo , che  fi  ideano  nelle fine  [Ire  de  i 
palazji*  t fi  arriuò  alla  ‘Tiaz&fi  del  • \ 
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Seggio  di  Nilo, 


EL  cui  ingrefio  fi  e viddc  ^vna  gran 
tabella  indorata , oue  erano  ferini  in 
lettere  pofìe  anche  in  oro , i fìggenti 
'-ver fi  compofh  da  rv aleni huomo  di 
bellijfmo  Jpirito. 


Nile  quid  ignoto  iadtas  cunabula  fonre 
Quiduè  Parethonios  imbre  rigare  finus  ? 
Define  nunc  orrus  Coelo  primordia  ranci 
Tollcre^otque  vndis  intumuifle  tuis„ 
Labentes  aftris  Lmcesvndantia  fummo 
FRANClSCleharicum  (lumina  vafta, polo» 
AlpicejPauliaci  venerare  exordiaPatris; 

His  mericis  laudes  praeripic  ìlle  cuas*  ? 


i»r>  -Alludeva  l'epigramma  al  nome  del  Seggio  ; et  in  fi  e/ne 
, -ragioipa.ua  col  fiume  Tifilo , dicend'ogliy  che  lafciaffe  homai 
-fi fuoi  avanti  di  fiorrere  fionofeiutone  fuoi  occulti  principe 
e di irrigarle  fecondar  con  l'abbondanza  dell'accjue  il  terre - 
i no,  et  i fpatiofi campi  d'Egitto \ e di gloriarfi  di  trarre  i fuoi 
pn  ncipij  dal  terre  fire  paradifò,  poiché  anche  S . Francefili 
tra  he  l'origine  dal  Paradifo  , ejfendo  flato  con  p articolar 
prouidenzji  del  Cielo  mandato  ad  illuminare  il  mondo  con 
gli  efemplariye  fanti  co  fiumi,  e documenti ; e col  fico  patro- 
cinio fa  influire  dal  (fido  abbondane iflime  acque  £ infinite 
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grafie  di  honorem  di  gloria  immortale, alla  fua  diletta  Ci- 
ta di  Napoli* 


*>V” 


VapparatOyche  fi  fece  in  quefia  Piazza  fu  tale , che  con 
la  pienezzayC  diuerfitd  di  quanto  fi  può  defidcrare  difom- 
pofo  ornamento  ,c  fon  l'artificio  col  quale  furono  difpoile 
tutte  le  coje^moflraua  cvnimagtne  ai  folenne  trionfo  meri 
tato  dal  Santo  Patriaru * nuno  Faehuue^e  thè  iutjujjè  ra- 
dunata cran  parte  de  i ricchi  lauori  de  gli  drappi  di  ‘Ter- 
fia  , e delle  miniere  dell' I ndte  Orientali  ; onde  cagionaua 
Supore  a chiunque  lo  riguardaua*  . 
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Non  uifù  palmo  delle  mura  di  dentro, e di fòri  il  S eg- 
gio , che  non  fu  fife  arricchito  di  arazzi  con  lauori  di  gran - 
difiima  <valuta\e  di  tanta  bellezza*  che  pareuano  formati 
da  mani  d* Angioli  ( per  dir  cofi e non  Abomini. 

• • t 1 * • 

T utti  i palazzi  di  quel  bellijfimo  pianoyadorni  de  i piu 
fini  drappi  di  broccato  d oro , e de  i piu  fingolari  quadri  di 
pittura, che  fi  [appiano  ritrouare'jrendeano  cofi  tiobileye  cu- 
rio fa  profpettiua , che  fbrzaua}non  che  allettaua  le  genti  d 
non  douerfi  mai  partir  di  la  . 

‘Zsfel  mezo  poi  era  formato  njn  cielo  di fortijfima  tela , 
che  ricopruia  marauigliofamente  tutta  la  machina  d'am 
palco  lurido, e largo,  fatto  auanti  la  Chicfa  di  S.  Angelo  d 
Nilo,  Cappella  de  i Signori  Canali  eri , acciò  che  haucficro 
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maggior  commodità  le  carro  Zite  Hel  p affare . 'Circondati a 
quejìo palco  'una  balaujìrata  fattaui  intorno  Ai  colonnet- 
te intagliate  , e dipinte , et  era  eleuato  da  terra  con  dodici 
fcaglioni  ornati  con  panni  di  feta ; e negli  angoli  f attuano 
leggiadri  filma  profpettiua  due  caualli  ( Jmprefa  del  Seg- 
giolo Ipiti  iH  rilieuoycon  i crini  fparfi , e fenzjt  freno  nella 
bocca*  co  i piedi  dinanzi  ferrati  con  ferrile  chiodi  di  argen- 
to artificiato  in  atto  di  rampare , tanto  al  naturale , che  fi 
al  'viuo  fenfofi  credeua,pareuano  'veri , e njtui * e nel  mc- 
KP  'v  era  collocato  'vn  baldacchino  di  tela  d'oro  con  for- 
nimenti,e france  fimilmente  d oro  fino  , con  'vn  quadro  di 
flr aordinaria  bellezza  , e di  ' valore , con  Immagine  di  J. 
Michele  Arcangelo  dipinta  da  Fabritio  S antafede  . Str- 
uiua  quefia  machina  per  maggior  pompa  dell'altare  che 
'vi  formarono  nel  mezp  ; et  hauea  per  riparo  , et  infume 
per  ornamento  le  mura  della  Chiefa  addobbate  da  i tetti  in 
fino  a terra, di  drappi  di  broccato  di oro aramezjiti  con  rvelà 
luto  torchino  contratagliato * 

* iVvv  V-W  • UUì  i 'j  f . V • - Vi»  > t 1^,  1#É 

Compartita  affai  maeflofò,e  mirabile  V Altare, ornato 
nella  facciata  di  broccato  riccio  fòpra  riccio, ricama- 
to con  fiori  di feta,ct  oro, per  le  ricchi ffime  galanterie,  che fi 
fienea-,  fra  le  quali  erano  di  [ingoiar  njagbtzxa  due fatue 
de  i franti  Apofioli  Pietro ,e  Paolo, et  animali  di  qualunque 
fòrte, intagliati, par  te  in  oro, e parte  in  argèto,cò  tanta  deli 
cateti, et  ingegnofa  maniera  d'intagli, e maefìria,che  fa- 
ceuano  Stupire  chi  le  miraua, quelle  erano  collocate  ne'fià- 

(h( 


s-t 


Oigllized  by  Googli 


, lor 1 f Nella  Cita-di  Napoli  • .^9  1 67 

chi  3 e quefli  à piedi  d'njna  fiatila  diS.  Francefo  nono 
Protettorey  d’altezza  di  fette  palmi y ^efìita  di  tabi  [cona- 
to .ingemmato  di  diamanti)  fmer  aldi,  zaffi? h et  altre  pre- 
giate gioie*  Hatlea  il  cappuccio  tutto  guernito  di  cannoni- 
gli,di  banchiglie  ye  di  altre  diuerfe  pietre  pretioJe'.E’L  cingo 
lo  compojìo  di  tonde  ye  gr  offe  perle ^ma  i nodi  intrecciati  con 
diamanti  d'incredibile  grandezza  ; nel  petto  tentai  inde- 
gna della  Carità  . lauorata  ,et  accerchiata  di  perle  molto 
grofie  ; nella  mano  dejlra  <z>n  battone  d'inejìimabil  prezr, 
ZP,e  nella finifira  la  Cita  di  Tfapoli,  ingegnofimente for- 
mata con  ‘varie  gioie . Si  abbagliavano  gli  occhi  mirando 
tantey  e tali  pr e t lofi  gemme  y come  anche  nel  riguardare  il 
lembo  della  uefie,  tutto  di  pezzi  di  chrittallo  di  montagna 
inca frati  conoro , et  abbelliti  con  diuer fi  colori  - fu  da  fil- 
mar fi  la  maeflreuole  manifattura^  tanto  più  guanto  che% 
di  mano  non  d’altro  Artefice  y che  della  Signora  Donna 
Giulia  ‘Brancaccia  s degna  moglie  del  Signor  JMario  Bo- 
logna y la  quale  con  la,  nobiltà  del  (angue , hebbe  femprz 
congiunta  la  uirtù  dell’ animo  >e  la  parttcolar  diuotione  al 
finto  P atriarci  di  Paola . In  Un  gradino  di  argento  à pie ^ 
di  la  ttatua  fi  uedeano  quattro  ttatue  grandi  di  argen* 
to  con  reliquie  di  Santi  y et  in  mezo  di  quefie,  due  belli  fi- 
mi reliquiarij grandi  di  hebeno  indorato  » ripieni  di  fàcrc 
reliquie „ 


E\a  collocato  l'Altare  trà  due  altri  collateraliygliador 
nameti  de  quah.no  erano  troppo  inferiori  di  belle  zza» 
-v.  . i ancor 
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cor  che  non  eguali  nella  douitia . 2N(j  i jfaifi  haueano 
panni  di  broccato  riccio  [opra  riccio  \e  nei  piani  fplendea- 
no  due  reliquiari)  di  lapislazzoli,  legati  in  argento  dorato  ; 
quattro  r vafit  grandi  d'argento  indorato  .pieni  di  mazzetti 
di  fiori;  dodici  coppie  di  giarre  et  argento  cariche  di  fiori 
naturali , tramesti  con  svaghi  fiori  ^argento  ; fefianta 
candelieri  d'argento  con  lamine  quaranta  asafetti  con 
rie  fogge  lauorótifimilmente  d'argento . <.  ^Negli  angoli  di 
ciafiheduno  de' tre  altari  riluceuano  due  torciefi grandi  di 
argento  con  torce  accefe  \ il  lume  delle  quali fdceua /picca - 
tamente  apparire  la  delicata , e pregiata  manifattura  di 
quaranta  <vaft  grandi  d'argento , compartiti  m mczp  de 
torciera  ripieni  di  ojaghifiìmi fiori  di  tante [ortiche  parta 
appunto  non  ju/Jiro  fiori  naturali. ma  *vn  giardino  dipin- 
to da  indù  firio  fo  Pittore . Fu  fuperbo  non  che  fontuofo  l ap- 
paratoy e fi  giudicò,  che  pa/Jdua  il  * valore  di  più  d njn  mi~ 
Uoncy  ma  fu  infieme  di  molto  diletto  à tutti  per  la  dolcijji - 
ma  melodia formata  di fieltijfime  njoci , al  fuono  di  molti 
muftcah  infrumenti  ; in  maniéra.che  non  f ùctca  di  [cer- 
nere fi  in  terra , ò in  cielo  fi  dimorafie . tì ebbero  le  fiacre 
reliquie  de  i fanti  Padroni, tonando  giunfroyla  njcnc)  atio- 
ne  con  l'incen/ò.e  con  t profumile  da  profumiere  d argen- 
to e fai  andò  fiaceuano  odorifero  tutto  quel  piano.  E nel  me- 
defimo  tempo  i Signori  Caualieri  auanzarono  fie  fìejfi  nel 
dar  con  molta  riuerenza  , et  allegrezza  il  po/Jefo  di  Pa- 
dronanza al finto  Patriarca . 
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Dirimpetto  al  falcone  nj  tram  affijfe  due  tabelle  >'  in 
•vna  delle  quali  era  fcritto  in  lettere  d’oro, quello  dtjìico. 


n 
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Vis  Patris  eft  Ianus/Nati  fapientia  Thomas, 
Francifcus,  Sanóti  Spiritus,extat  amor.  # 


» 


Con  bello , e concettofò  penftero  (t  dichiarala,  che  gli  at- 
tributi della  fantijfima  Trinità,  Potenza,  Sapienza  } et 
Amor  evenni  ano  r apprestali  da  i fanti  Protettori  fien- 
naro,T  offra fo, e l Patriarca  di  ‘Taola  ; la  potenza  nell'in- 
uitta  fede  del  martirio  del  fantijjimo  Martire  $ la  fapten  - 
za  dall’ Angelico  Dottore,  ( a cut  quel  mtracolofo  Crocefjjo, 
nell  Chiefa  di  S.  Domenico , dijfe  chaueua  egli  eccellente- 
mente fritto  di  lui, e che  chiedere  qual  guiderdone  rvolea  ) 
e l'amore  dall'ardente  Carità  di  S.Francefco. 


«c 


‘Pfell'altra  tabella  fi  ^ve  de  aferitto  njrì epigramma  in 
lettere pofìe  m argento, nel (eguente  modo . • • * 


Qaos,  Francìfce,  cibi  modò-dtgnos  reddirfoonòrés 
Parrhenopejnofti  iat  bene  cauta  priusj 
Nonignarus  enim,quod  premia  multa  reponar# 
Omnipotentque  fuis  congrua  temporibus* 

Tu  vigli  aeternus,  Cuftos,  Vrbifque  Patronus  4 

Accipe  quas  fundit  Relligioia  preces. 

à * # 

é9 

* iiaueuano  qualche Somigliànzà J con  quello  apparato , 
< y\  - nella 
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nella  leggiadria, e ricchi  zja,gl>  ornamenti,  che  fi  ridderà 
apprejjo per  tutta  la  * 

i-  * 4 * , . 

Strada  di  Mezccannono;.  4 

™ ^ % |r  à - flp  ^ ' 

i u -j  a,  • l i » »*  ^ Ir  *4  ^ F ? f 1 

' r . • 

D oliata  di  drappi  di  or  me  fino,  e di' 
diuerfe  eccellenti  pitture^  nella  me- 
ta <"0  era  eretto  njn  galantijfimo  j; 
je  len  picciolo  Altare  y^ve  fìtto  con 
panno  di  Iridato  d'oro  , con  le  ca  - 
omlrate.con  francese  con  deli - * 
catifreggi  d'oro  di  Milano  y et  a- 
dornato  dì  ffiitei /lamette  di  ‘rilituo  pollo  in  oro, con  te  teff  e „ 
e mani  d'argento,  che  rapprefentau  antri  dodici: Santi  Pa« 
droni  di  (3V apolide  fi  ite  di  broccato,  e cia/cuna  hauea  nel 
petto  la  [uà  reliquia  y fra  lettali  Jti  compartirono  diece 
cornucopij  d'argento -,  e Emigrai  re  anche  d'argento > con 
► fafeetti  di  fiori]  et  almtanti  candelieri  d'argento  .tramena- 
ti con  sventi  di  legno  dòrato  > e tutti  con  torrette  acccfe  ; r/~ 

* ' " fplendea+fo  affai  Vilmente  queRegalantmeyper  lì  ricckh 


A 


drappi  dt  bracato  d’oro, parali,  dietro  l'Altare  v F ù opera. 

di  cjuegti  dittati  fomplatearif  ■ 

^T>  ìùàbajjo  nel  muro  de ( Monifìero-di  S. Geronimo- del' 
Terzoordtne  del  StrafcoS-  F rance  [co,  ficcamo  mae- 
fofo  'vedere  broccati  di  oro, et  •vn  palco  che  in  efo  fi  ap- 
poggi atta  j,  coti:  diece  faglioni',e  coti  tta^daamheduew 
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farti,  e quejlo , e quelli  couerti  ancora  di  broccato  . Et  in 
mezo  dell' apparato  ytre  quadri,  di  dodici  palmt  di  altezza, 
e di  otto  di  lunghezza,  tn  <~uno  de  quali  era  dipinto  S. Ge- 
ronimo , e negli  altri  S . Francesco  d'  Ajcifi  9 e S.  Antonio 
di  Padoua^e  più  [otto, 'zm  baldacchino  di  damafco  ycon 
fiafie,  e /rance  d'oro  di  Milano,  che  copriua  l'Altare , lun- 
go duce  palmi, firmato  con  artificio  fa  foggia , con  due  altri 
ne'  lati ; e tutti  rendeano pompo ftjfima, e <-v aga  moflra , con 
le  ricche  cofe,che JoReneano* 

• * Y • * ' * • • i A r * • - -1  * **  i v1  • 

E principalmente  *vna  flatua  del  Santo  di  Paola}ca - 
fica  di  fintffiimi  diamanti,  e d'altre  gioie')  nuarte  fiat  netti) 
chele faceuano  coronaci gentilijfima  mamfattura,ri'efti - 
te  anco  tutte  di  pietre  pretiofe , e nelle  mani  tene  ano  belli jfi • 
mi  fiori  di  oro\  e / ci  altre  d'argento  majficcio,  fiotto  habtto  di 
donne  contadmelle  ,t  ciafcuna  portaua  fui  capo  ^vn  cane - 
(Irò  d'argento  pieno  di  ruarij  frutti  fimtlmente  d'argento , 
che  rapprefentauano  <vn  coptofò  Autunno,  e tutti  effigiati  al 
naturale , e fiauano  in  atto  di  pr  e fintar  gli  al  Santo . E fi  à 
quefte  erano  di  bella, e lucidijjìma  rvtjìa  runa  Croce  di  he- 
beno  arricchita  di  molte  reliquie  di  Santi,  gran  numero  di 
giarre  d'argento  infiorate  di  fiori  naturali , * di  [età,  e can- 
delieri d'argento  con  lumi . W ella  parte  defìra , e nella  fi- 
niflra  de  gli  altari  auanti  le  facciate  erano  collocate  due 
fatue  d'argento  con  gentil  (embianza  di  cacciatori, che  (er- 
uiuano  per  fofìegno  di  due  faci  acce  fi /e  quali  dauano  film- 
dorè  alli  nobili  fimi  ricami  di  oro , che  fbiccauano  m II' or  - 

1 2 namtnto 
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• namcnto  delle  facciate  degli  Altari  , Nel primv  [caglia- 
ne del  palco  fi  rveaeatjo  due  profumiere  grandi  a' argento^ 
oue  erano  riponi  odori  Sabefyrvn  toribolo ,tt  <zna  credenza 
anco  d'argento,  con  zjk  piuiale  di*  broccato , che  Jerut.poi  al 
Rtuerehdo  Sacerdote > che  numerò  coni' weenfo  le  reltquie 
de * fanti  Protettori',  e quefìe  quattro  cofe  erano  refe  più  <za- 
ghe  dal  rìfleffo  di  due  torce  accefe  [opra  torcieri  alti  £ar~ 
gento.  f/aurebbono  colato  far  JuperbtJfimo  apparato  quel- 
le 2(eue  rende  Madri  per folenntzare  la  fi  fi  a del  nouo  Pro- 
tettore\di  cui  fe  fifero  fiate  diuote,  fi  può  giudicare  da  quel 
che  fecero  in  quefl  video  dtftante  dalla  loro  Chief*y  ottanti, 
alla  quale  non  pafò  la  proce fione * s 

Vii-  - jhv  r>N  - ^ ' iLy  ...  jpfil 

“K/T  On  mancarono  i Compia tearij  del  rimanente  idi* 

■*"  ^ firada  di  adobbare  le  cafe,  e le fìneflreycon  arazje* 
rie, tramenate  con  panni  di  feta,e  con  belli  cofctni  di  brocca  - * 
tó,e  quadri  di  pitture, inf no  al  palazzo  del  Signor  Felice  di 
G ennaro y 7(cgio  Confglieroy  e dM archefe  di  finto  ajf  - 

mo  \ e del  Signor  oAndreadi  Gennaro,  fuo  nipote , et  anco 
2{egio  Configuro,  e "Duca  dt  Cantalupo,  ( tutti  due  bere  - 
di  della  riuerenzay  ediuotione  chebbe  quel  gran  Cfire  di 
Gennaro  a S.Francefco  di  aola  y al  quale  fu  mandato 
dAmbafciadore  da  Ferdinando  Primo  dlzAragona  , ) i 
quali  fi  cero  orna  re  il  loro  pala  Z.ZP  > ? I*  contrada  dirimpet  - 
lo,  con  drappi  di  broccatoy  e di  argento  turchino , et  oroy  che 

0 fembrauano  un  marey  dotte  f uedcuano  Sireney  ‘"J'efci , e 
7? ritoni x evagamentcy  e con  molta  art  e ordinati)  et  infume: 

> ""  " “ T ’ " ~ CÙTk 
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eon  gli  altri  Signori  Cavalieri  s' adoprarono*  che l Strilo  yu 
guija.de  trionfanti  lampioni  >fufjè  rivenuto  nel  loro  • 

‘ / l J 

Seggio  di  Porto.  ; ^ 

* ^ -4  i '•  a £K\  * • %•<  . i*C  ’S  • 

Erloche  ‘vicino  al  mentionatopalazr 
fecero  ergere  vn  viftoftjfmo  Por - 
ione  yfoftenuto  da  colonne  con  i Juoi’ 
capitelli y e con  vn  cornicione  alto  ot- 
to palmi  y con  fregi  a oro  macinatole** 
con  colóri [cambieuoliy  e con  lauoridi 
angioletti  indorati . ‘Nella  cima  vi 
era  la  Hatua  del  Santo , nouo>Padronc , fcolptta  in  legname 
di  rtlteuo  indorato , di  tanto  leggiadra  viHa , che  recaua 
contento  grande  al  core  di  tuttry  e nel  mezp  vi  pendea  vnfr 
tabella  con  quella  infcrittionc*. 


H *■ 

y 

v 

Ji  ' 

II 

i 


vi 


c ^ ^ vu 


Orionem  Vecuftasveneracaeftr 
Quòd  è nubibus  pluuias  elicere^, 

Tibi  verò.lanóblfime  Patriarcha*  ' 1 
Genua  fleótimus, 

Quòd  graciarum  copiami 
£ calo  nobis  impecras, acque  immiteis. 


Entrata  la  procejjione  per  tjueflo  Portone  camino  mi- 
rando curiofìy  e vaghi  ornamenti , e pitture  dall'vna par- 
te >e  l'altra  della  Jlradaj  giunfe  dentro  al  Seggio  y oue  am* 

mirò t 
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mirò  gentili  fimi  abbeglimenti. collocati  in  run  ben  fermato 
Altare per  mano  d' alcuni  Padri  Gefuiti,Caualteri  di  quel- 
la Piazza,  i quali  nutrenti  di  S.Fr  ance  fio,  rvolfiro  ado - 
prarfi  per  la  folermità  della  fetta,  e ritrattar/!  prejenti  alla 
* cerimonia  del  poffffo  della  padronanza, che  quei  Signorigli 
diedero -,  et  effi  lo  rtuer irono  con  l ine  enjo, come  ancora  fecero 
d tutte  i altre  fiacre  ttatue . .Quitti  fi  ideano  linceo  pan- 
no di  broccato  ricamato,  deli' altare  $ due  rvaft grandi  di 
argento  infiorati-,  deceotto  piarre\e  quaranta  candelier  i tut  - 
*•  ti  d'argento ,e J opra  quetti  quaranta  torcette  acce fe,  tn.mezj) 
delle  quali  rcndea  ricca  proffettiua  njna  Croce  grande  di 
argento  con  ba\e filmile-, eloltr  e di  ciò  rvna.copia  affai  gran* 
de  di  roar  ij  fiori  fpar fi  (opra  il  tapeto  di  molto  prezzo  ,che 
copnua  il  fc abello  à piedi  delTcsi Ilare-,  e la  ^vaghezza  dei 
fiori  era  fatta  più  bcllorda  due  torcieri  grandi  dì  argento  con 
faci  acceje  ^ e da  diece  <vafi grandi  d'argento  , in  forma  di 
braciere, che faccuano  ghirlanda  ad  runa  profumiera  gran- 
de d' argentoni  <~u aiuta  per  il. metallo,  e per  la  mamfiattu - 
; ra,con  odorofì profumi* 

Frano  congiunte  que tt e galanterie  con  la  mirabile  rut- 
ila , che faceuarvn  ritratto  di  S.F  rance  fio  in  inquadro 
alto  diece  palmite  largo  fei,  recinto  con  indorata  cornice  -,  et 
À piedi  hauea  dipinta  la  cita, e ff  iccatamente  il porjo  con  le 
galere , e rvafcclli  -,  et  era  collocato  in  rvn  baldacchino  di 
broccato  affffio  nel  muro , oue  fono  fiolptte  l'arme  di  Carlo 
Quinto  Impera  dorè  -,  accompagnato  di  panni  di  damafio 

chermes ì, 
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chermes}^  gialloy  che  ornauano  tutte  le  mura  del  Seggio  -,  e 
mentre  col  fuono  di  'zrarij  tnflrumenti  fi  cantauano  da 
A4 uftct  compofìtionì  in  lode  de  i Santi  Protettori  Ja  proce f - 
/ione  afee/e  nelpalcoyche  (òrge a inmezp  il  Seggio , couerto  di 
arazzi , chaueuc t diece  [catini  per  parte  j et  rvfct  di  là  per  : 
rvrì altra  Portayche  di  InUezj&iC di ornamenti, niente  cede- 
ua  all’altra  dell'tngrtjjòy  otte  era  la  feguente  injcmtione .? 


In  .frac  regione  Pòrtus 
Numini  delubrurru 
Vana  dicauit  Antiquitas  f 
Acnosin  ce,  laiutis.  Porcume 
E'óeufllme  conlecramus.. 


> VSm 


-* 


% 


« . 1 . 


Aìludemno  tuttPdueVmfcriitionial  Tempio di  Orionc'y 
chi fu  dedicato  degli  antichi  CJrtci  in  quel  loco , perche  <t fi- 
era il  portoyal  qual  Nume gì  udicauanoìche  fe  doueffero  co* 
Jecrare  1 porti , perche  [e  gli  attribuiuano  le  piogge , c le  tem- 
pere, e feguì  di  caminare  ver  fola ^ 

C Etiefa.  di  S.  dietro  k Fufarello; 

' ,'iù  ' :W  ■■  O'i  A ;-/* 

Signor  iCauaheri  delle  fei  famìglie  più  an- 
tiche db  quejìo'  Seggio  di  Porto  sfotto  la 
phtettione  de  1 quali  fu  fondata  \ njol/cro^ 
che  quiut  fi  dimoflrajfn  afogni  di  murena 
z&  al  Santo  sfacendo  apparar  e con*  drap* 

pii 


M#  Padronartx&di'SPràncefcodi  Paola 

pi  di  /ita  tutta  la  facciata  della  Chiefaye  collocare  nel  me- 
ZP  rzm  baldacchino  di  damafeo  con  fi  ance  d'oro , e /otto  fi- 
cero  apparecchiare  l'altare \e  fe  bene  non  tra  grande  > ne 
(untuojoyhebhe  nondimeno  i fuoi  ornamentar  efi  nobili  ,e  ric- 
chi dall’ ajftttuofa  ,£  dinota  njolonta  di  quei  Signori , <vn 
pannodt  broccato  riccio  lo  rvefliua^et  hauetia  le  calate  om- 
brate confidante  {fi  eggi  d'oro  di  Milano } l’abbelltuano  poi, 
runa, (foce  f argento  (opra  bafe  di  hebenopoflo  incoro  j do- 
dici gi  arre  d' argento  f tene  di  fiori  di  fila  di  rvartj,e  <*ui(ì<£ 
fi  colori  i e rifiittendo  in  ejfi  il  lume  di  fidici  torceite  acccfi  » 
fi  fienale  da  candelieri  d’ argento  > non  inuidiauano  di  bel - 
leZÉf  alli  natunafi.  i^ì/fifìeuano  intorno  l'altare  alcuni 
Cbcrici*  beffiti  con  cotte , et  il  Cappellano  con  piuiale  di 
' broccato  riccio , il  quale  r venerò  le  /acre  reliquie  con  l'mcen- 
fig  Seguili  a appre/Jò  la  firada  detta  comunemente  la 


terina  de'  Trenettari. 

f • ^ * - . .li  ^ w 4 

* l ‘ " t*;  r « ’ 

Par  fa  yer  tutto  di  xofe  > e d'altri  fiori , 
con  njcrdi  mortelle } fi  dol/cro  quegli 
^onorati  Coplatearij,  eh' (JJcndo  gior- 
no di  Domenica  non  l’era  fiato  lecito 
Ai  aprir  le  loro  botteghe . e mofìrarc 
gli  ornamenti  delle  belle  cofe , di  che 
a/Jai  rie  (he,  et  adorne  fi  njeggono^ma 
ogrtrmfdo  <vi  firmarono,  dall'*zmo  capo  ali'ahro,  run 
uelo  di  rvelift  ori  ir  alimi,  e di  palio  in  pafio  viritc/ferono 

molti 


* • 
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molti  vaghi  padiglioni , et  hauendoui  di  folto  parati  ,per 
tutte  le  murale fnefìre , panni  di /età,  e compar titeui  qua- 
dri dì  pitture /endetta  quella  ttrada^nuna  delle  più  svaghe 
profpeUÌue>ckefipoJ[anoimaginare # * *4 

E Geronimo  Z inno  Capitano  di  quella  0 tttna yìl  qua- 
le fi  chiama  obltgatiffimo  al  Santo  per  le  molte  gratie  ri- 
cettine per  la  [uà  mtetcejjione  \ procurò  che  quella  piazza , 
non  fola  egualaffe  l1  altre  negli  ornamenti,  ma  le  [uperajje 
ancora . Difpofe  egli  nella  metà  ‘vrìimpalizz&ta  alta 
trenta  palmi , e larga  cinquanta  y coprendola  di  damafeo 
rojjo,  e giallo,  eleuata  da  terra  con  diece  gradini  ornati  pa- 
rimente di  panni  difita\  e nel  rfiezo  collocò  <vn  baldacchi  - 
no  di  tela  d'oro  rverde^e  giallo  contratagliato ,oue  ajfijfe  *vn 
belltjjìmo  quadro  con  l'Imagine  di  S.FranceJcoy  (otto  di  cui 
formo  l' Altare -y  lo  svetti  nel  fronte  con  broccato  d'oro , con 
fre&è*re fianco  anco  d'oro  fino,  etera  lìluflrato  da  due  tor - 
eteri  grandi  d' argento ycon  torce  accefe}  collocati  negli  ango  - 
li\  {opra  poi  l'abbellì  con  quefìi  adornamenti  ; njna  Croce 
d argento , col  Crtjìo  anche  £ argento,  ma  indorato , f opra 
bafe  pure  d argento -,  fedicigiarre  d'argento  cariche  di  rami 
di  cor alli  di  fomma  bellezza  9 e refi  svaghi  dal  lume  di  ot- 
tanta tor  cettejopr  a altritanti  candelieri  et  argento^ 

^ - - * iF  ■ ; * • • VV  1"  ì 2>  # V*li  V *v  , ” 

contento  di  quello  apparato ,il  dinoto  Qtadino,rvol‘ 
Jt  che  con  quefti  ornamenti  gareggiale  la  pompa  &*vnaU 
»0j  che  uifeCe  dirimpetto , oue pofe  damaschi  di  <x>arij co- 

Z lori . 
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lori»  e rvi  erejje  rvn palco  dettato  da  terra  diece  palmi  » co- 
perto tatto  di  feta>et  intorno  intorno  ^uì  compartì  molti  qua 
drù  ciajcuno  alto  diece  palmi » e largo  otto , ne  i quali  erano 
dipinti  miflerij  della [antijfma  p ajfione  di  Gesù  Criftoy  di 
bonijfima  mano  -,  /opra  il  palco  ni era  <vn  coro  di  Muficiy 
thè  al fuonh  di  a >norganoy  e d'altri  mujìcali  tnflrumenti, 
cantarono  tutto  quel  giorno  foauijfimamente . *blelmezo 
dell' apparato jT)' eranjna  tabella  ornata  intorno  con  belli 

fedoni jcon  quejla  infcrtttione + % 

„ « • # < 

Magna  funt.pientiflìme  Patriarchi»  beneficia': 

■ i Quae  à tereceperunc  fideli  ili  mi  Ciues , 

Maiora  in  dies,fub  tuo  Patrocinio, expe&ant 
Qua?  vides,  cjua  audis,  hilaritacis, 

%y.  Et  gratitudini  fimbolafunt... 

Con  indicibile  contentò  (t  pafot  di  quefla  flrada*  alle» 
pa/zs&del 

Seggio  di  Portartoua_*  » * 

fytmofì  i Signori,  Caualieri  di  tjuefli» 
'Piazza  di  auantaggiar/ì  àgli  altri , (* 
forzarono  di  far  preparare  'vaghez.Zf  ta- 
li#  dimofl  rationi  dipompe  coli  nobili, che: 
HPHHH  rendemmo  Juntuofo  , e fitperbo  qml/ìuo - 
gliu  apparato),  t perche.  mutggwrment»  fyiccafero,  e per  pm 
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fplendore  della  fifttuitdje fecero  comparire  tfà  due  Portoni 
grandi^  i quali  con  1 gentili  fimi  lauori  doro  , e di  carini 
colori , con  la  bellezza  di  fiori  d'oro ,che  fi  vedeuano  nelle 
colonne , che  gli  foflentauano , appoggiate  (opra  capitelli  di* 
pinti ,et  indorati  , e nelli  cornicioni {be  cingeuano  tutte  due 
le profpetliue  intorno \ e con  la  leggiadria  delle  piramidi  con 
le  loro  bafi (reggiate  con  colori  mi  (chi , et  oro , collocate  (opra 
le  colonne , con  l'arme  del  Seggio j che fino  runa  ‘Torta-,  fa* 
cenano  bella , e pompo) d villa . E ciajcuno  haueua  due 
infcrittioni  nelle  fue  profpettiue in  runa  parte  del  primo  » 

• v era  quella . * T 

Sic  Ceduo)  pateat 

* ‘ * * • • ' 

• * A-  - * V 

E nell’altra partì,  la  fegutnii.-  ‘ < - A 

• * 

Entibipatet.  * 

* . “ ' 

dEt  entrando  per  ejjo  la  proceffione  cominciò  a f coprire  il 
piano  della  piazza  manzi  al  Seggio , e giuntaui  ammirò 
intorno  intorno,oltrei  ricchi  drappi , che  di  bellezza ,e  calo- 
re auanzauatio  i T urtar  efebi) e gli  Indiani)  gli  ornami  n* 
ti  di  cofiint  di  broccato  per  le  fine  Sire, e di  nobtlifime  pitta* 
re,  con  bell'ordine  compartiti  [oprai  drappn,  et  i vaghi , e 
ricchi  panni  di  fila»  che  copri  nano  tutte  le  mura  del  Seggo 
forile  dentro,  fatti  a poli  a per  quella fefìiuitd . ' < 
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3{efìò  poi  fiupita  mirando  runa  /fatua  di  S.Francefco 
comporla  di  tanti  diamanti , e d' altre pregiattjfime  pietre 
pretiofe. ; e principalmente  nel  cappuccio,  nelle  maniche , nel 
cingolo  ,e  ne  i zpccohìche  il  lume  di  effe  togliendomi  per  adej- 
Jo  la  <i>i(ìa  y mi  fa  la/ciar  di  fcriutre  efaitamente  la  mae • 
fio  fa  pompa,che  faceuano  Cotto  di  lei  r una  Croce  grande  di 
argento  con  bafe  dell't/lefjo  metallo,  quattro  zyfqutle,  e due 
Statar  grandi,  l'vwe,  d'altre  d'argento  majficcio  -,  trenta 
candelieri  d'argento  con  lumi,  etarùficiofo  framezamento 
di  trenta  nvafi  d'argento  infiorati  di  belli/fimi,ct  odorofi fa? 
feetti  di  rofe,gclfomtni,  e garofali . Erano  (oflenute  qutjte 
ricche  cofe  dall'Altare , ornato  con  njago  drappo  di  ricami , 
e fiori  d'oro  di  molto  calore, che  collume  di  due  torce  acce* 
fe  Copra  torci  eri grandi  d’argento  faceua  mofìrà  affai  rvi- 
ftoJdyct  allegra . E quel  che  tacerebbe  fplendor e,  furono  le 
jfirze  di  broccatello , che  adornauanó  le  mura  , alle  quali  fi 
appoggiaua  il  palco  , (opra  di  cui  fu  difio  fio , et  haueua  la* 
falita  di  otto  gradini,  adorni  di  ricchi  tape  ti  -,  et  il  baldac- 
chino di  broccato, che' l coprìua.Et  aggiungafi, perche fii  ap- 
parecchi aio  aitanti  la  Chiefa  di  quel  Seggio, da  ÌT\eueren^ 
di  Padri  Qherici  2(egolari  ‘Barnabiti , i quali  nell'anno 
mille  cinquecento  'venticinque furonod primi, che  intreduf 
(ero  riforma , e vita  regolare  del  Clero , et  hoggidì  officiano 
quella  Chiefa, e con  le  predicationiJ  e col  mmifirare  Sacra* 
menti, fanno  gran  profitto  all' anime  de'  fedeli  yefentirono' 
contento, perche  col  compiacere  à quei  Signori  Caualieri, por 
uromdimofìrarji  ojfcquioft.  <ver£o  S.Fnwcefw.  *bie  fan*- 
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chi  dell' Altare  erano  collocati  due palchett  'hcouerti  con  pan*-% 
ni  di  dama/co  -,  oue (lattano  eccellcntijjìmi  Mufici  cantane 
do , e fonando  ogni  forti  d' mflru  mento . Giunte  poi  le  flA* 
tue  de  Santi  Padroni , furono  ^venerate  con  l'mcenfo  da 
quei  Padri , che  ajfifteuano  all*  Aitare , tjjindo  andati  ad 
incontrarle  con  torce  accefe  nelle  mani  . Fu  acclamato  il 
Santo  per  nouo  Padrone  da  i Signori  fauaheri  > con  affai 
fefìetioh , e riuerenti  fegni  \ et  <v(cì  la  procejfione  per  l'altro > 
‘Tortone/ haueua  quefia  infcrittione  dal  di  dentro *.  , 


Pelicitct  ingredeK=>. 

f v 4 m . r 

E dal  di  fori yque(la  altra..  - ‘ 

^ & * 

' . Benigne  proteggi 

• • ’ * . *1 


T Complatearij  della  jlrada  che  feguiua apprejjo  ,1'ador** 

narono  tutta  con  panni  di  fetale  pitture  nelle  murale  di' 
cof cinipe  pani  di  dantafeo  per  le  finefìre,e  nel  judo  di  rutr^ 
di  mortelle ye  di  fioriteti  Mercanti y chabitano  nel  capo  di 
quella  firada , gli aggi  un fero  ^vaghezza  con  njrì  Altare  » 
che  prepararono  manzi  la  Chieja  di  S.  Biagio  j era  di  pie  - 
aola  formai  ma  di  leggiadri  ornamenti , di  panno  di  broc  - 
cato nella  facciata  » ricamato  con  fori  di  /età,  et  oro  ) e nel 
piano  di  molte giarre  d'argento  > e di altre  di  legno  pofìo  in< 
oroycon  fiori  naturali,*  manufatti,  e di  candelieri  d'argen- 
to con  lumi  y e tutti  Jeruiuano  per  pompa  d'njna  belhjfima 

7 . * fiatila .. 
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/fatua  del  Santo , alta  fette  palmi,  ^vefìita  d'^vrihabito  di 
labi  leonato,  tempe flato  dt  fielle  d or o\  e con  animo  nobile, e 
diuoto  mola  dt  quei  Zincanti  r vfcirono  ad  incontrar  e le 
facre  fiatue,poì  tondo  ciafc  moia  torcia  acce  fa  in  mano, et 
accompagnauano  nun  Reuerendo  Sacerdote,  defìtto  con 
piutale  di  broccato, col  tonbolo  d’argento  nelle  manici  qua- 
le riuercntcmente  diede  l’incenjo  alle/acre  reliquie.  Et  im- 
mediatamente* entro  nella  m 


V* 


Sellarteli  ' .. 

* i * * : ' » 

2^  >quefta  gran  Vi  azza  yè  (olito  il  fe - 
dclijfimo  Popolo  far  le dimo/fr adoni 
di  archi  trionfali [,  et  altre  [olennità , 
per  le  fife  del  forpus  Domini  , di  S. 
Gennaro ,e  d'altri  Santi  tutelari  -,  è fe 
_ __  mai m fomighantiocc  afoni dimofirò 

mani fHi  fgm  di  contento,  e di  applaujo,  in  quella  giocon- 
da, e fifteuole giornata^  fece  (ir  aordinanammie,tnon  ri - 
Jparmw  a jpefa  veruna-,  e tanto  il  Signor  Gio . ‘Battijta 
spiccila  Eletto, quanto  i Capitani  della  fedehjfima  Piaz? 
Za , diedero  il  carico  di  far  porre  in  ordine  l’apparato , d 
Giacomo  Pinto , <vno  de’  Capitani , e a/tro  cfzA tti 
nella  gran  forte  della  “Vicaria  $ al  quale  ordinariamente 
fole  imporre  la  fua  piazza  fornicanti  affarti  et  in  partico- 
lare delle  padronanze  de’  Santi  Protettori  della  cita, et  hog - 
gi  fopramten dente  della  fabrtea  della  famofa  Cappella  del 

Te/oro, 

• « y r 
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T e foro, e lafua  piazzi*  1*  deue  molto  » onde:  egli  per  ogni  ri - 
fpetto,e  come  particolare >e  riverente  dinoto  di  S.  Frutice  [co* 
s'adoprò  con  ogni  prontezza  d'animo , perche  l'apparato 
riufajse  miago%  e J untilo fo. 

* m*Wi  kr*\  "0“  m;*  * ' 

1 • t **  jà  . < ' ^ « V.  W • - 9Km JL  1 r * ' f - » 

• |x  , ^ S • ^ * A 7 r#  t ' ’ ~ * # * \ ^ ^ 

• * Fece  prima  tirare  dall'ano  capo  all'altro  della  firada 

o>»  tratro  con  ornamenti  di'feftom , di  mortelle , intrecciate  1 
con  fiorile  ori  brattmiydi  banderuole  }d  ih fegne  della  7{eli- 
gtonede  Minimi, et  arme  della-  cttd\  e poi  apparare  tutte  le 
mura  delle  ca/e  dallLaftricht  infino  à terra  con  panni  di 
fetale  diroccato,  e compartirai  quadri  di  pitture > e <z >arif 
motte fcr  itti  in  mi  aghi  cartocciata  i quali  erano  i [eguentu. 


DofencNeapolicani,Ciaey((anftifllmeCuftos)  • 
Quod  tuo  Patrocinio  tarn  fero  f^lulntut,,. 

Ac  nunc,mifeiiaru  maladepreffi,lceti  confurgunt. 
Plaufibustripudianr,&  lecuri  conquipfcunc. 

Tuo  Patrocinio  recreamur de  hilarej  carmina.*  K 

modulantur*  ..  • 

Tu  qui  cun&a  vides.in  vefbo*  annue  votis  Populi* 
Exorca  eft  lux,  de  iam  redtii  annf  mehomongo. 
Spargine  Immum  violis,pingite  lilia  rofis* 

Timor  abeft^euocatfe  c!'horo«,fpargite  fronde  vias.. 
Sub  tanto  Tutelsfri  fondite  ab  ore  preces* 
Panhenope,procul  a te  omnis  receda  cura  labori^ 
Ex  oriens  Sol  Francifcus  iam  venir, Se  tecum  eli. 
Sifte^precamur  nobikura  clementiflxme  Pater. 

. V 1 * * Giuntai 
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Giunta  la  proce  filone  alla  bellijfima  Fontana  ài  quefta 
/tracia  hebbe  molto  contento  ài  <zreàer  non  pur  l'abbondan - 
tr fiime  fuc  li  mpideyefie fiche  acqueta  anco  la  <-vifìofijftma 
fmpaltz&&tay  che  rv’ era  formata  attorno , conwcrdura  ài 
fronàhe  fiori >con  leggiadre  bandetuoley  e con  tinfegqe  della 
Religione  de ' Minimi } e con  quefto  epigramma y che  imi*- 
tana  i riguardanti  à non  fìupire  degli  abbondanti ye  chiari 
ri  ut  di  co  fi  bella  3 e *zutga  fontana  ye  degli  ornamenti , che 
*v  erano  intorno } ma  più  pre/lo  à confiderarey  che  l'abbon- 
danza di  quell' acque  eran  j imbolo  delle  copiofjfime  gra- 
fie , che  dal  Ciclo  doueuano  piouere  ad  irrigare , e fecondar 
Napoli,  per  l'inter  ceffoni  di  S.France\co\m  honort  di  lui  fi 
faceuano  quelle  pompe  ;}  e diceua  l'epigramma  in  quefto  te - 

»,  • • v ;>'*  t.«  \ Jj  hmìki  • fi 

Tergeminosipe&as  ftupido  quid  lamine  faftus* 

AmplaquePauliaceftruóiatheatra  Patri/’  ^ 
Afpice  quin  riguos  Icccis  èfontibus  imbres, 

• Quarque  fluir  tremulis  vnda  canora  modis.’ 

Hsc  cibi  Rarthenope,ccelo  prxfignat  ab  alto , T 

Qua;  prece  Francaci  plurima  dati  da  Charis. 

Tu  modo  regificos  Syren»  fer  ad  aflra  paratus; 

AnteferampompiSjCaelicadona  tuis.  , T 

Tra  l' altre  cófe  poiché  furono  degne  da  'vederft  in  que- 
ftà  piazza, era  ti catafalco,  ò arcp  trionfale,  architetturato 
con  molta  maeftria . Bauea  tutta  la profpeyiua  tre  in- 

_ - - - greJp^ 
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Jf^.r  rutto  grande  nel  mez.n,e  dtiep'tùpicciolt'd  ifiancbi^ 
abbellito  di  dentro. , e di  fati  di  siatilo  patena  recarle,  orna* 
mento , t ^vaghezza  ; col  cornicione  nella  cima  recinta  d i 
broccato  bedijfmo-,  e nel  mezp  era  bel  rv edere  il  ritratto  na-\ 
turalijfimo  del  Santo  nono  Padroncjn  <zm  quadro  alto  da* 
dici  palmite  fotto  <tjì  pendea  una  dorata  jabella,  con  queA 

[la  tn  fatatone.  * v 

t^,  v i ..  * V 

D.  FRANCISCO  À*PA VLA 
•*£  ' Regni  Neapòlttani,  & Patria:  decori»:  » ■ " i,« 
iV  Ob  innumera  per  eum  publica,&  priuatj^  <•/  >v\ 
V—  <•  "»  impetrata  beneficia,  i,»Wu  . . in 

• NeapolitanaCiuitas,  V •*.  ..*•»  r.n» 

: Eumdcm  apud  cocleite  m Regeitu  ; 

{c.  Acclaraauit  fibi  Pàcronum>&  Proteótorenw  ji 
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p ^{tratofipoi  dentro  il  Catafalco , e mirando/i  neìla\ 
parte  de  flr a in  <~un  Palco  couerto  di  panni  di  feta  , fi 
abbagliauano  gli  occhi  ye.n^Ua  parte  fini  flr  a in  un’altro 
fmit^P alcoy  JenttuanogU  animi  dilettoci  fìupore  infame? 
in  queflo  per  il  canto  di  moki  fanciulli  nobilmente  sfitti? 
d figgia,  d’osi  ngi  ottiche  fonauàno  <z>arìj  in  flr  amenti,  e con 
concerto  angelico  cantavano  njarit  lodi  del  Santo  Patriar  • 
ca  di  rPaola,e  degli  altri  Santi  Protettori ; e con  tf andai- 
ligareggiaua  atri  altro  Choro  di  <J%f  ufici  [cehijfimtj  qua- 
li accompagnauano  il  canto  con  mufaali  inftrumentv,  e coi 
C^qno  df<vn’armoniojò  organo . Etin  quello  per  la  nja- 

c A a rictd , 
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rjetà , eperii greggio  degli  argenti , f per  Iz  marauigliofd 
maniera  con  la  quale  eramdauòr attiche  auansaua  di. 
ruaìore  il  metallo  , « principalmente  'una  Croce  grande 
con  bafe  corri  fpondente*,  due  Haute  de  Santi  Pietro, e Pao*> 
lo  Apofl  oli  -,  Quattro  fi  a tue  rappirèfentahti  le  quattro  usìfvk 
Cardmalt-,  quattordici  ùdft  grandi,  trame  sviti  con  fediti* 
giarre  ripiene  di  fiori  parimente^  argento  affai  fosfiti* 
gbi',  ottanta-candelieri, con  lumi, e con  buon  ordine  compar- 
titi-, quattro  prbfttmure  con  odorofiffimi  profumi-,  f et  torcie- 
ri  grandi  con  torce  uccefeicollocati  ne'  f catini, ornati  con  ta  - 
peti,  peli  quali  fi. afeendeua  alT Altare  >chc fofienea tutti gli 
argenti  ; e rendea  anche  ricca  profpettiua,  perche  nel  fronte 
tra  ornato  con  drappo  di  broccato  di  tela  d'argento-,  e {opra , 
con  un  baldacchino  di  broccato  confitta  v et  oro  contrata « 
gli ato  di  color  rofiopieLquadt  fplendea  Immagine  del  Santo*, 
e J otto  di  lui  cagionauano  ì/[ìefo  effetto  due  bellijfime  fla- 
tue , l * uha di  S>  z>4 fpréna,:^àefiito^ totip  rurale,* con  Nitrii 
di  broccato  riccio  /òpra  riccio*,  t^an  ipafl orale  indorato  in 
mano-,  l*u Itra . di. S.  Candida , ueftitaton  habrto  hra^ca 
tsyipoflohco Subito. lcbe  giunfèro ie  fiacre  njhfjuie' 'fitto  A 
Catafalco,  dopò  effire. fiate  rìcetiute'còn  riuerenteoerimoM* 
da  i Capitani  dedottine  del  fedeli  fimo  Popolo  > e con  giu- 
bilo, et  allegrerà  grande,  • pr  e fintarono  ù ciaf chcduha  una 
belliffimo  ramaglfctta-,  e Centrate eonPincèn fio  da  <rùh  ?(c- 
ut  rendo  Sacerdote,  Uefiito  con  ricò>piu\ale,à  cui  fremano 
corona  quattro  Ceroferari if  con  candelieri  dì argento-  y fi  fen- 
mono  le  uoci  di  quei  Capitani,  e del  Popolo  infinito,  accia* 

' l -1  - - - - manti 
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manti  rviua  nyiuaS*  F rance  fico  di  "Paola  noflro  *P adro - 
ne,  e Protettore , e tra  la  calca  delle  genti  della  cita  ,fi  <-ue* 
deano  innumerabili  perfine,  thè  dalli  Cajali»  e Terre  con - 
uicine , erano  n venute  alla  folìnnitd  j et  oltre,  che  fiteeuano 
fv ifiojtjfima , et  allcgrjjfima  njifìa,,  con  diuotififiinfii  gridi , 
che  infino  al  Cielo  snjdwano  ,m  meati  ano  Ì intercezione 
del  Santo, per. la  falute>e  felicità  <XMtner fiale. 

“ - * - -•  J »J  (_  t v u U . 44  i jlk>  ut 

Diedero  anco  *vaghe_zga  alTydrco  trionfale  dodici  fi - 

netti  in  lode  de  i dodici  Santi  "Padroni  * e "Protettori , et 

erano  collocati  (ci  per  parte  ',  ho  giudicato  bene  r editar  • 

gli  qui  nel  loro  proprio  tenore • - ^ 5 ni-  lì.;* 
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A S.  Gennaro- 
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r . j.  Dei  tuo  paterno  ,-e  venerab.l  nido,  . . . • 
Ch’indi  qual  Cherubin  poffente , e indo 
* Sgombri  ogni  mal’  , anzi  ogni  riofofpctto.  „ 

t Nouello  Giano  d aurea  pace  oggetto,  * 1 ... 

Folci , aiuti , aflìcuri  il  Patrio  lido,  . : •,.«.»  I «h 
E allegrezza  il  fedcl , ftupor  1 infido 

..  Trahed^ieprouedeltuo.facroafpetto; 

: ' Che  dopò  morte  ancor  feruendo  bollt—» 

' 1 Tuo  fangue  à front’al  vifo  almo,  e fercno, 

'•  Nè  ciò  col  fenfo  à Noi  veder  fi  roller  ► 
fi  Vegna  chi  è di  Fè  voto , e d’eiror  pieno  , . 

Che  fe  col  fangue  tuo  non  diuier.  molle-', 

V Alma  hà  di  pietra , ò non  hà  cor  nel  leno. 
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A S.Àfpìreno 
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Pietro  a fondar  dell’ alme  il  fommo  Impero 

Verfo  Roma  la  mente  ,:e  l pie  mouea.,  » 

Cui  Cbrifto  fteffo  già  corameffo  haiMia- 
Là  Signoria  de  J’Vniuerió  * 

E in  premetdi  Parten0Pe  1 

Donna  pura  àinome , e di  Fe  rc*-'T  . . 

E con  erta  anco  Afprem  rilana  , e bea-. 

Mentre  lor  apre  * e tnanifeftail vero,* 

Dei  diuin  Sole , ch’ogni lito  eftremo , , 

Del  Mondo  à illuftrar  da  immortai  etra^ 

In  tal  coppia  refulfe  alborfupremo- 
O lieto  giorno  in- cui- fallite  impetra^ 

1 Afe  fteffo,  cd  altrui  il  buon  Afpremof  ^ 

’ Giorno  cui  ben  legnò  Candida.  Pietra-i-  ^ 

*T  ■4 — ’ —~‘t* 
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A S.  Atanafio* 
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FV  iì  Genitor  de*  voti  fuoi  già  pago  f 

Mentre  nacque  Atanagio  al  Popol  grato». 

A Dio  più  caro , à fe  medefmo  ingrato, 

Poi  che'l  fuo  corpo  è fol  d’affligger  vago; 

D onefta  idea , di  fantitade  imago»  4 

Viua  legge  è d altrui , fpecchio  animato  * 

Tal  reio  di  fuoouil  Paftor  beato» 

Guida  ferrante  piè  > fcorge  il  cor  vago» 

Le  rode  l'alma  fama, e’Idiuin zelo,  *•  . ' 

Onde  prodigo  in  vn  d’affetto , e d’oro, 

Erge  a Dio  Tempio  , anzi  è terreno  Ciclo*. 
Sorge  poi  Sergio , e con  ofiil  Iauoro  "ir 

A morte  il  mena  , e atterra  il  fra I fuo  velo»  # 

Ch’ancor  morto , è de’  fuoi  viuo  Teforo* 

A S.Eufebio. 


••  •• 
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EVfebio,  te , Napoli  accoglier  volfe^i  C 
Qual  Tuo  viuo  tefor,  mentre  viueui; 

E poi  che  morto  »ai  Ciel  l’alma  tu  leui 
Quafi  cor  del  Tuo  fen,  tua  falma  accoKcj» 
Tidiuife  ben  si,ma  non  ti  fciolfe-j  5 2 

Morte  dxla  tua  Patria  » e da  fuoi  gvcu*  - À 
Affanni , (in  dal  Ciel  tu  la  folleuij*  r 
Che  in  ogni  huopo  maggior , ver  te  fi  votfe^é. 
Viui  in  odia  a S Inferno  , a Dio  gradito, 

Difcordc  ai  fenfo a la  ragion  conforme^»» 

E difciolto  dal  Mondo  r al  Cielo  vnito- 
Pan  corte  a te  la  $ù  lempiree  f©rme_  » *- 

Quà  giù  d’Angioli  in  carne  vn  fluol  romite' 
Uaiiempre  appiedo,  e imitan  di  tè  formo  l 
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A S.  Agrippino* 

NE’ fecoli  paffati,e  ne’priau  anni  j y 
H) difè  ,.quildi  Popolo  diuifa_, 

Partenope  già  viffe , e in  varia  guifa_, 

SofFtja diuerfi  Imperi,  e Urani  affanni;  ' r 

Quand’in  gran  pacte.a, rifiorir  fuoi  danni  ' j 
Sorfe,Agtrppin,da  culla  via  precifa.,  ' 

Fù  del  fuo  mal , e’n  cui  vita , e derifa., 
ReftòIa>farzaail!hor  de’  fuoi  Tiranni.  . 

Fra  le  terrene , e più  noiofe  cure 
Seco  a viuer  celeft'ogni  altro  inuira-, 

Son  tra  Lupi  fue  greggiein  luifecure»;  • 5 ' 

S’apre  fra  i dumi  al  Ciel  la  via  fpedita_. 

Sua  luce , -e, duce  altrui  ìfrà  l’ombre  ofcure_i» 

£ adeguòlLa.dottrinaa  la  fua  vita»..  * 

A S. ‘Seuero. 

NAcquebuon,, miglior  viffe,  ottimo  pòi 
Morì  Seuero  » al  Ciclleuato  a volo  5 
Fù  dellaPatria  in  vn  padre.,. e figliolo, 

Mcntre-sè  reffeie  beacorreffei  fuoi;  ••• 
Sempre  ò riforto  il  Sol  né*  campi  Eoi, 

O cacciato  nel  mar  dal  fommo  Polo , 

II  vidde  vnirfi  a Dio  romito.,  e folo> 

Di  che  lafciò  sì  chiari  efempia  noi  - 

Fù  in  lui  fano  l’infermo,  il  debil  forte— >; 

A gli  erranti  del  Cielfcorfe  il  fenderò; 

Padre  a gli  afflitti , a gllorbi fu  conforta  ; 

Par  che  difenda  l’innocenza , e’Ivcro; 

Serua  Natura  è a lui  > miniflraè  Morfei; 

Fatto  Giudice  iu  vn  giuflo , e Seuero. 

* A S« 


. . _;cuc.  Nella  Cita  di  Napoli.  . „ : . 

■ H.«r;  A S.  Agnello.  •'  > 

DE  la  bctla  Partehope  famofa^ 

Benigna  Padre , e in  vn  diletto  figlio;: 
Sella  è giardin  d’Italia  ; vn  fuo bel  giglio 
Eflfer  tlfè  tua  bianca  etadeannofa-i. 

Anzi  tu  a lei , ch’in  te  gode»  e rìpofa-*  ..1 
Aita  fin  dal  Ciel , porgi  »c  ronfiglio,  , < 
Sì  che’n  fuo  dubioftato»c*nfuo  periglio»,  i 
Te  , qual  Palladio  Alo *ferba  gioiofa-: 

Tada  barbata  gente , empia  , ed 
Con  celefti  armi , e fourauman  valore-*. 
Difender  lai  tua  Patria  alma > e gentile-/  > 

Tu  con  tua  fodere  coir  altrui  (lupare-* 

Sei  del  natio  tuo  gencrofoouile-» 

Candido  Agnello , e candido  PaftoreJM  ih 

c A S.  Tomafo  d’Aquino. 

Q Vanto  di  ben  in  boom  manca  » ò fi  veda-* 
v Adempir  volle  > e in  tcy  (labilir  Dio 
i otnafo  *e  io  te»  con  larga  mano  vnio 
Ciò  che  ammirar  può  mai  rocchio-»  ò la  Fedo 
Chiedi  al  tuo  ben  oprar  Chrifto  in  mercede-*  o 
Perch’a  tc’I  primo  vero,  i larghi  aprio 
Tefori  Tuoi  5.  ne  bramar  sà’l  defio  ; -.<0 

Cofa  di  cui  » tuoon  fij  degno  herede-/  * * % 
Viuere  interra  fouraumana  vita.*  :f , . > 
Parlar  con  Dio , deificar  le  carte-*  , ;;y* . 1 

Opra  è»  cb’in  te  la  merauiglia  addita^;  % - J 
Stupifcc  anco  rinuidia^ed  ammirane- 
E dato  aturttaefuorch’in  CkIslmitaJ  17  • ? 
lnuano  altrouc  il  tuo  valore  » e luce-/» 
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Al  B.  Andrea  AueUino.  . 

NEI  campo  de  la  vita,  Andrea,  ti  diede-/  f' u 
Natura  il  corfo  a terminar  de  gii  anni  « & 

E dopo  alte  fatiche , e chiari  affanni 
La  Meta  il  Ciel  ne  fù , Dio  la  Mercede./*  » 
De  l’alma  il  volo , e de  i affetto  il  piede_>  i - i f» A 
Oltre  le  vie  del  Mondo  erger  t’affanni;  * , 

E i tuoi  non  lenti , e curi  i noftri  danni  » 

Armata  di  virtù  , ricco  di  Fede-/- 
Col  proprio  efempio  ne  Tei  Maftro , e Ducevi 
Mentre  con  frefeo  patto  a noi  lafciarti 
Nel  camin  vero  imprese  orme  di  luce-/. 

Dunque  godi  quel  ben  che  tanto  amarti  > 

Poiché  a l’ Aitar  di  Dio  ch’eterno  luce-zi 
Vittima  infieme.,  e Sacerdote  entrarti. 
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Al  B.Giacojno  della  Marca-* 

LAfclò  i confini  dell’empireo  Regno 

Fitta  da  prima , e pofeia  errante  Stella^ 

E a Dio  fedele , al  proprio  Ciel  rubeHa-» 

•Si  fermò  a te , come  in  fuo  Ciel  piu  degno; 
Dio  ti  fu  Polo , l’huroiltà  foflegno, 

Pouertà  preggio , e carità  fiammella—; 

Quindi  bearti  hora  queft’alma  hor  quella^ 
D’eterni  influffi  ond'eri  ricco , e pregno. 

Ciel  ch’incorrotto,  e bello  oltre  uman  ftile-> 

Ti  ftringe  in  vitrea  tomba , ancor  che  mortof 
L’amata  tua  Partenope  gentile-»  ; 

Anzi fei Cielo , e della  ond'altri  attorto 
Nel  mar  del  Mondo , in  te  deuoto , e vmilo# 
Tioua  di  pace  , e di  falùtcil  porto* 
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Nella  Cita  di  Napoli  ; ’ 

A S.  Patricia  vergini  ^ 

DEI  Magno  Coftantin  progenie  iiiuftrc 

Di  Giesù  cara  ancella  > e degna  fpola-»  , 
Reftia  ti moftri  al  Padrei  altrui  ritrofa-» 

A Dio  facrando  l'età  tua  triluftrc-/. 

Con  innocente  fdegno , c fuga  induflre^; 

Sci  di  lafciar  la  Patria  intenta  ed  ofa^s 
Per  cuifcegli  Partenopefamofa-», 

Che  tanto  in  te  vien  c’hor  fi  preggi , e illuftre— i 
Qui  tomba  eleggi  al  corpo , e ftanzaal  core* 

Ned  oblio  l'ombre  ingiuriofe,  e tetre-» 

tra®^ar  Ponno  il  nome  , e'J  tuo  fplendore; 

Ne  ftupor  fia , che  fi  dilegui , é fpetrc_#  ? 

11  fangue  tuo , fe  puoi  con  più  ftupor  e 
Liquefar  falrne,  anzi  ammollir  le  pietro  • 

A ^.Francefco  da  PaoIaJT 

DE  la  Chiefa  cultor , Campion  di  Fede 

Francefco  al  Mondo  muore,  al  Ciel  riforgej; 
E ancor  fanciullo  a feguir  Dio  fi  porge# 

^ Di  pouertà  fatto  già  ricco  herede  : 

Drizza  al  deferto  in  va  la  mente , e’1  piede  # 

Doue  Amor  1 accompagna , e Dio  lo  feorges 
E contento  di  fe  chiaro  s'accorge. 

Che  chi  nulla  delia , tutto  poflBede  : 

Ma  di  grafie  ceiefti  vn  fiume  inonda-» 

Nel  petto  fuo , cui  picciol  Ietto  è vn  core,  > 
Tal  vien , ehm  altri  fi  dilati , e infonda-,  ; A 
Perche  fol  preggia  il  Ciel , fpreggiaogni  bonorc. 

E sù  la  bafe  d’Humiltà  qe  fetida^. 

Il  Minimo  de'  Maflimt  Maggiore.  * 

. . Bb  Nel 


• • 


f 94  Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

2 Y>/  capo  ultimo  della  firada  era  collocata  runa  Por- 
ta  affai  bene  ornata  con  fregi  dorati#  color  iti#  con  svaghi 
fettoni.)  e /opra  hauea^vna  (latua:  del  Santo#utta  pott<$  in- 
argento ) dt  co  fi  gentil  fembian^a , che  cagionala  giubilo* 
grande  à tutti:  e folto  fi  leggeuq  quello  elogio * 


Tibi  DiuoFranciico  è Patita^  0 j 
Sandhffimo  Numini  .j  i 

Neapolitanx  Vrbis  Patrono «imio»  ■ 5 >:J 
Regnique  (ubuentori  clementiffisio* 
Hilaris  Fidcblfiraus  Populus,  v> 
L(£titia?,&  reuerentiar 
Solemnem»&felicifllmum  huncdienu 
Dicat,  & confecrat.. 


Voltola  procejftone à mane finiflra  perla  firada  di  & 

\ zAgottino-)doue  conia  njitt'a  degli  ornamenti  fu  congiun- 
ta la  mufrea  di  cantile  di  fuaniyf  trarr iuò  alla* 


Strada  di  Forcella-* 


tv 

a»'*  ■V4» 


T,  "■»  ^ r ^ m y c-*  vi#  . <» 

V degno, in  'vero,  da  'vederci  il  pergolato' 

capricciose  fhauagante fallout  dall' tn- 
greJJò,4*(wo  all' <v fata  ,,  dt  <velt,  di  ori 
br  alimi,, e d’altre  galanterie  delle  botteghe 
^ idi  quei  profumieri  fomplatearij  yiqualt 
con  quefìt  ahh esimenti ye con  apparare  tuta  le  mura,  del- 


k 
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le  ca(iye  le fneftrey  con  drappi  di  [età  -,  e col  compartirti  di 
pajjò  in paffo  njafi  d'argento  * conefquiftti profami  y dtmo- 
ftrarono  il  loro particolareidiuotojc  riuerente  affetto  al  San - 
io  y che  con  tanto  applaufocra  in  ogni  cantone  acclamato 
per  Padroneye  Protettore 

Splendeua  maggiormente  quefìo  apparato  con  la  nva- 
ghezj&  dell'Altare  nella  porta  picchia  della 

% 

«t'ù,ì‘r.  Chiefa  di  S.  A grippino. 

ffpofìo  dai  Reuerendi  ‘Padri  dt  S. 
iafdh  y che  solferò  imitar  la  cita  nel 
fe (leggi are  de  i fuoi  Santi  Padroni  y 
runo  de  quali  era  T itolare  della  loro 
Chiefa  \ et  infume  far  fi  conofcere  per 

dinoti  di  S.Francefco . Arricchirò- 

no  le  mura  fori  la  Chiefa  con  broccati  afai  svaghi  y e con 
<r>n  baldacchino  di  damafco  crerHesìyncamato  con Jetayet 
oro\  fitto  di  cui  era  Ì Altare  ornato  con  drappo  di  broccato , 
con  fr ance  d'oro  majficcio  y di  molta  bellezza  y e di  prezzo  * 
Haueua  nel  piano  quattro  gradini  intagliati y e pofli  in  oro 
fiorato  9 per  fofìegno  di  rventigiarre  indorate , piene  di  fio - 
ri  y e di  r ventiquattro  candelieri  d'argento  con  lumi  ; e fra 
qucfii  compartita  di  belltffima  moflra  <~vna  Croce  d'ar- 
gento affai  rvaga , e nobile  • Fu  re (0  grande  queflo  A ba- 
re dalla  dinota  feruitù  di  queiK  Padri , che  zaffarono , 
t » e non 
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man  mancarono  fot  di  riuerire  ^umilmente  le  [acre  Sia- 
tue  coni' mcenfa • , 


dell'ultimo  capo  di  efuefìa  firada  fi  ri  troni' ama 
gran  Portarne  dava  l entrata,  alla procejfione per  la 

Strada  deirAnnuntiata-x. 

Endeua  la  Porta  profpettiua  molla 
ruagayperehe  era  tutta  Un  orata  con 
fdfcettt  di  ruarij  fiori , con  noua  in- 
uentione  intrecciatucon  sverdì  fion- 
di >e  con  fiamme  d'oro  brattino  y ba- 
nca ne'  fianchi  due  palchetti  > ornati 
. eontapeti^fparfi  di  copia  grande  di 

fiori}et  intorno  intorno  rami  d*  alberi frondofi'y  oue  fi  <-&€ de- 
ttano molti  fanciulli  mettiti  alla  bofiareccia,  con  belltffime 
ghirlande  di  fiori  fu  l capo  y e cantavano,  e ballavano  gra- 
tiofamente  al  fuono  di  fampogney  e di  [or  dettine* 


V idea  fi  su  la  cima  della  Porta  runa  fiatila  di  rtlieuor 
di  S . Francefcoyin  mezp  d due  altre fimiltydi  S.  Tomafo , r 

di  S.(jennaroye fiotto  di  (Jfiàn  <z>na  dorata  tabella  frittoti 
Jéguente  tetr  attica»  é 


w - • » -•  - ..  : ri-  , xi'  : i 

Arcanum  furnmat  Triados  teilure  fub  ifna_» 
Hsc  triacefcaaiur  » Spiritus,Vnda,Cruon 
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Sanguine  dat  Patrem  Ianus,natum  imbre  fophi«e 
Thomas  ; Francifcus  flamen  amore  dabit. 

Et  allegoricamente  accennatoci , che  la  triplicata  tefli - 
montati  za , che  della  Diurna  tshf  atti  a fifa  in  terra  dal- 
lo finito , dall’acqua  » e dal /angue,  ( conforme  dtjfe  l'E- 
uangeltfia  ) la  facevano  S.Francefco  colorito  dell'amo  • 
re,  S.Tomafo  con  l'acqua  della  fapienzfi,  e S. Gennaro  c«t 
/angue  del  martirio.  Sétrf 

« V " T •'  ,*<'*.  ** 

Col  diletto, che  fi  godi  qua,  fu  congiunta  la  marauiglio- 
fa  'vifla,che  in  tutta  la  parte  finijìr accettano  i drappi  di 
damafeo  cremestfim  de  giallone  torchinole  le  pregiate  pit- 
. ture  compartitevi  / opra > opera  di  quei  famofi  Pittori  Com - 
piate  ani  -,  e tra  le  pitture  hebbe  il  primo  loco  asn  ritratto  del 
Santo  di  Paolajanto  al  naturale,  che  femhrauaefler  n vi • 
uo,e  non  dipinto, e [otto  di  lui  nji  pojero  qetefta  infcrutione * 

I mt  * * v4  * ^ 

i-.r  Dùm  fèfeoapparatUr  ; vvi-sjHfuv 

( Sanili fsi me  Pater  pauperum-  ) 
n . Fidelilsima  Parchenopea  Ciuitas 
Tibi  (Utnma  deuotione  geftitr 
,i,  DulcesinCcelo,fandeproiIIa,abore  modo& 
Nee  pigeat  Philipp»  m Regem  Auitriacum> 
.y  Catholicae  Fide»  defenlorenu  , 

Eiulquè  Regna  perpetuò  defendere-'. 
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: Gareggiauano  conquefti  ornamentigli  altrt  nella  par- 
te ftntjtra»  di  cortine  dt  njelluto  > £ di  broccato » e d%rvn  rie - 
chifiimo  frtggio  di  feta  <TJerde,e  d'oro, largo  quattro  palmi, 
-fon  mone  arme  della  / anta  fa  fa  dell  Annuntiata , e net • 
. ùltimo  capo  della  (tra  da  fi  ritrattò  la  fumo  fa  p celebre 

~ Cliiefa  della  fantiffima  Annun- 

' 'ÉK&k  '&&*->• 


Efiderofi  i Signori  Gouernatori  (6 
quella  Cafa  Jantdydi  far  cono) cere 
la  diuotione  grande  {he  inter  namen 
■te profejjduano  algloriojo  Patriar- 
ca, nuolfero  con  chiare  dimofiratio- 
nt,  e con  bonoreuoliffìmi  ojjequij  pa- 
le far  la. in  parte  pome  fecero  col  pom- 
pofiffimo. apparato  aitanti  alla  Ghie  fa , la  cut  profpettiua 
compariua  affai  nobile yejJèndo  ornata  di  broccato  dalla  ci- 
ma infino  a terra  ; e mirabilmente  illujtrata  da  <~vn  qua- 
dro» oue  da  Pittore  <mualentijfimo,  erano  dipinti  la  'Beatijp - 
ma  ZJ ergine, e l’Angelo  Cj abriellophe  ( annuntiò  l* Incar- 
natone del  Verbo  Eterno  \ inanzj  allt  quali  pcr  riuerente 
ornamento  erano  collocati  trenta  lumi  Jopra  candelieri  di 
argento  > e aventi  ^vafi  anche  d'argento , con  marauifiiofì 
fiori  manufatti  \ e [òpra,  ^un  baldacchino  di  lama  diro'. 
2{icmptua  poi  di  gioia  gli  animi  de*  riguardanti  il  mae - 


I lofio  Altare  indufiriofamentc  architetturatopon  due  colla- 
terali j 
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0raiiy  e perche  più  /pacatamente  fi  <vedeJfiro  le  ricchezze , 
che  nui  compartirono , l' erefiero (opra  *x>na  machina  di  le - 
gnoyCoperta  con  njn  gran  tapeto,da  perfiane  mani  lauora*t 
to  ad  ago, con  fèta,  et  oro,  di  r valore  di  più  di  due  mila  do- 
cati-y  e hji  fi  (attua  per  ottojcaglioni',  ne  quali  con  ricca  % e* 
lucidi  filine  rut/ia./plendeano  quattro  torctcrt  grandi  d’ar~ 
gerito  y fi  iman  di  prezza  di  (juattordeci  mila  dotati  > et  ir* 
ciafcheduno  nJera  la  fu  a torcia  accefa^  ..  , * * . , 


Ve  de  an fi  primieramente  nell’  Altare  due  preti  ofi filmi  y 
et  ine  filmabili  tèfion ì cioè  <~un  pezsp  della  fanti  filma  Cro- 
cei et  njna  /fina  della  facratijfima  corona  dì  Gesù  Qrifìo 
noftro  Saldatore  r ripofft  dentro  rem  tabernacolo  d'argento* 
mafia Wy  corteggiati  intorno  da  quattro  fiatue  d’argento , 

Cm  reliquie  di  Sbarbara*  dp.SJQrfoUj  di  S. Priamo,  e di 
S.fn  mùwo  -fio,  ^ifia  delle  quali  era  refa  più  pompo far^. 
da  quaranta  gi  aironi  d* argento-  y con  fafcetti  di  fiori,  e da . 
alt) /tanti  candelieri  parimente  d' argento,con  torcette  acce  - 
(e  \et  1 lumi  di  quefle  recauano-ìtonptcciola-'vaghezza  al 
panno  di  che  a a ‘gufino  l'zsi tiare  di  mezfi,  trapunto  con  ' 
ricami  di  n varij  fiori,  egiarre  di fintfiimo  arpr  e con  can-  * 
voltigli  d'oro  m afficelo  y che  nj alena  meglio  di  mille , e cin- 
quecento docatt  -r  et  à piedi  haucua-  <vna  cornice  £ argenta' 
maJfiaiOy  et  a gli  drappi  de  broccato  ricamato  con  oro  , che 
ornauano  i fronti  degli  Altari  collaterali . Si^vtddcro  a/n 
prefio  molte  profumiere d 'argento pompar  titc  con  njaft  del - 
^fiefip>  che  contjoauijfimi profimi , che  Aerano  dentro > 

render 


• 


( 
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4 rende  Nano  odorofijfìma  tutta  quella  contrada , et  oltre  à ciò 
due  palchi  ne * fianchi  dell' apparato,  a domi  con  ricchi  pan- 
ni di  feta,  f opra  i quali  erano  tutti  % mujici  di  quella  /anta 
C afa, et  al fuono  d'organo, e d'infirumenti  d' ogni  forte  con - 
tauano  dolcijjimamcnte  in  lode  de  Santi  Protettori, i qua • 
li furono  ^venerati  con  l'incenfo  da  quattro  2\euerendt  Sa- 
cerdoti rz/efìiti  con  piuiali  di  broccato  , et  in  tanto  furono 
/aiutati  con  falua  di  molti  mortaretti E dopò  s ine  ami- 
no la  procejfwne  <verfo  la 


Strada  della  Duchefca^. 


He  faceua  pro  fpettiua , e di piaceuolif 
fimo  bofehetto  con  ruerdure  frefchtjfì. 
me  di  fondo fi  rami  d% arbori  feluag- 
gì.,  accompagnati  da  arazzi , netti 
quali  erano  effigiati  animali  Jeluati • 
chi, cacciatori,  accetti,  felue , fontane , 

1 ueftre  fi può  deftderareyche  emanano  le 
• mura  dì  tutte  quelle  caje\  t da  tape  ti,  che  pendeuano  dalle 
f fineflre faceua  infiemt  *vifta  d'<z,na  <vaga  f cena , men» 
tre  rpì  jf  rw  dettano  diuerfiP aflori  pompo/ amente  mefi- 
ti y che  fonando  dolcemente  le (ampogne  cantauano  avarie 
canzoni,  e tra  l altre  hjì fu  cantata  la  figuente  da  <vno  di 
quegli, che  leggiadramente  così  la  cantò , 


e tutto  ciò, che  di  fi< 


Fclicif- 
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• 0v'Felicilsimo  Sole-»  » • t -W.- s ' v . 

Che  i chiari  rai  lereni  v.*;  • «•wiA 

A noi  da  l’alta  eternità  traherti  j 
Hor  di  rofe , e violo. 

Portando  i giorni  tepidi,  et  ameni , ' r 
Partenope  gentile  intorno  vedi, 

£ con  i tuoi  Iplendori 
(.  Empi  di  noua  gioia  i noftri  cori. 

Deh  fia  la  Primauera  alma , e fioritaci 
Prcfàgio  a noi  di  gloriofa  vita_i » 

- Deporto  il  mortai  velo  -, 

Frutto  immortai  decerna  gloria  in  Cielo.’ 

E più  manti e vicino  la  fontana  nel  muro  del palazzo 
della  Vicaria,  dalla  parte,  che  riguarda  la  Porta  Capoa  - 
na, apportò  grandifimo  piacere  à tutti  <vrì artifeiofo  glob- 
ho grande, fermato  con  cartoni  coloriti,  et  indora  tile  rap- 
prefentaua  *vn  Mondo  ; tt  all’arriuo  della  Statua  di  Si 
Francefco  , spiccandofi  dalla  fommità  della  cupola  di  S. 

C atarina  a F or  metto -,  affai  dittante  da  quel piano, e mol- 
to alto ; uri  Angiolo  di  rilieuo  dorato  aprì  ingegno/amen-  ' 

tefn  tjtì  batter  d occhioni  globi  o, dal  quale  'vjcirono  mol- 
ile r~varij  Treccili, grandi, e piccioli, che  '"velarono  TJn  pez- 
Z.o  per  l aria , e cagionarono  allegrezze*  grande  alle  genti , 
che  con  i gridi  cercauano  di. fargli  cadere  à terra  -,  et  im- 
mediatamente dall  ittefia  machina  fallò  fori  Trn  Trago  . 1 
putto  riccamente  *veftito  a maniera  di /ingioio,  efun- 
"•••  C c do 


t 
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S.  Catarina  à Form  elio. 


Olfero  i Gentil*  bomini  della  Congre- 
gationè  del  fantijftmo  2{ofario  etett A 
in  quella  Cbièfa  , con  dtmoftrationi 
di  apparato  far  conofcere  lafomma 
I riuerenzjtyche portauano  al  Santo » et 
unitamente  con  quegli  b onorali , e 
Reverendi  Padri  '] Domenicani  della  Congregatone  di  Lo - 
lardici  y i quaUbaueuano  hflefo  deftderto,  fecero  compa- 
rire quel  loco  nobilmente  adornato  con  r°n  wk  di  taffetà 
creme*}*  e giallo,  e con  teatro  auanti  à i gradi  della  Cbiefa 
tirato  y largo  * e lungo  à propor  itone , couerto  con  drappi  di 
broccato-,  in  mezp  del  quale  difpoftro  l editare  ^vejìito  coro 
panno  di  broccato  finitimo, con  le  calate  ombrate^  òn fr  an- 
ce, e con  fregi  d*  oro  dt  Sfilano,  e f opra  per  maggior  orna- 
mento banca  rvn  baldacchino  delitftefjò  drappo-,  e nel  piai 
no  cinque  gradini  ornati  di  panni  di  [età,  fregiati  con  oroye 
nel  più  fupremo  rendea  macflofa  profjp-  ttuia  rzjna  fiatila 
alta  otto  palmi  della  Madonna  del  fantijftmo  7{o fario ,con 
rvefìe gioiellata  di  pregrattfftme  pietre prettofe,  con  ^vna  co « 
tona  nel  capo , compojla  anche  di  gioie , nella  fimflra  ma- 
no teneua 'vn  rofario  di  molto  noalore  , e nella  delira  il 
bambino  Gesù  di  mirabile  bellezza-,  et  intornile  facevano 
leggiadra  corona  quattro  fiatue  grandi  d* argento , di  S. 
Domenico , dt  S»T omajod  z/4quwo,  di  S»C atarina  njct—^ 
girtele  martire  , e di  S*Catanna  di  Siena  • Gli  altri  quat- 
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tro  gradini  erano  refi  ‘vaghi  da  'ventiquattro  giarroni  di 
argento , con  fori  di  feta  affai  belli*,  e da  altritanti  cande- 
lieri d'argento  con  lumi  ; Sotto  dt  que/li , con  artificio/a  di  - 
'fbo fittone  furono  collocati  due  tabernacoli  d* argento  » pieni 
'dt  reliquie  di  Santi  >et  in  particolare  di  S*V alentino\e  •ven- 
ti vajì  d* argento  con fafietti  di  odoroji fiori \tr  amenti  con 
altri  manufatti ; e tutti  (eruiuanoper  vaga  ghirlanda  ad 
vna  Croce  grande  dì argento , con  bafe  del  medefmo  me- 
tallo. Spiccauanoptùquefti  pompoft  abbeghmenti  perche 
l’altare  era  eleuato  da  terra  con  [et  [ealini  couerti  con  vn 
fino > e gran  tapetof  fparfo  di  copia  grande  di  rofe , e d’altri 
fiori  y e maggior  mente  per  la  corona  di  quei  rPadri>  che  con 
la  douuta  cerimonia  dell'incenfo  à i Santi  Padroni , diuo- 
tamente  le  venerarono  ; come  anche  fecero  con  [parare  i 
mojchettt , egli  archibuggi  i foldati  Italiani  fchierati  in 
quel  loro  pollo  , e dopò  immediatamente  s'vdì  la  falua  di 
quaranta  mortaretti  • 


9S lon  poterono  i fanciulli  del  Conjeruatorio  maggiore  di 
S onofrio  y poco  lontano  da  quella  Ghie  fa  \ fare  altra  di - 

mofìratione  al  Santoy  che  di  adobbamenti  di  panni  di  da - 
majeo  nel  fronufpitio  della  loro  Chiefa-,e  di  cantile  [noni  di 
varij  tnfìrumcnti  7e  molti  di  efii  vefltti  d figgi  a d'an- 
gioli 3 vfeirono  all'incontro  alle Jacre  reliquie  j.  e fonando > e 
cantando  l*  accompagnarono  per  tutta  quella  ( lrada>ador - 
na  con  yanni  di  feta  nelle  murale  di  portiere  di  broccato}eon 
t arme  del  Rè  Cattolico  nelle  fneflre  della  Vicaria. 

- *-  rr-  » - • — ...  -i 

riaz. 
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Piazza  della  V iearia^. 

T> oprarono  tanta  diligenza  quei 
Complatearij  in  appararla  tutta 
con  ( Iraordinaria  pompa  di  ricchi 
panni  di  [età  ye  di  pregiati  quadri 
di  avarie  pittura , thè  la  re  fero  a 
marauiglia  nuaga^e tignar deuolr, 
oltre  la  foauìjfima  mufica  di  fuo~ 
ni . E dimoiarono  di  non  batter  animo  inferiore  à tut- 
tigli  altri  nel  nutrire  , tthowart  S.  JFranctfco  , epuri- 
mentcla  [uafejla..  •- 

T}  'Ben  rvcroy  che  la  rendeua  afai  più  mirabile  il  Cata * 
falco  [ò  Arco  tricfaleycol  [untuofo  Altare  gattoni  per  or- 
dine dii  Signor  Marcbeje  di  Adanfieda,  7{egente  della  Vi- 
c ari  ap  articolar  ojjeruanie , e diuoto  del  Santo}?  atriarca9 
e della  [ita  Religione.  Era  adorno  lc*4 reo  di  drappi  di 
da  ma  [co  cremesì}  e giallo fo  fi enuto  da  colonne. tonde  [opra 
pie  divalli  con  fuoi  capitelli^  ornati  di  dtucrft  colori , arabe}* 
cati  d'argento, e dì  oro,  edicrocitndorate^haueaUfuocor * 
nicione  intorno  fregiato  concolori  di  mi/cbio  > e d oromact* 
nato , [òpra  di  cui  faceuano  jnirabil  njederc  fei  .quadri 
grandi % di  bonijfima  mano  » con  njartj  miracoli  del  Santo 
nouo  Padrone  j e nella  entrata  del  Catafalco  fi'vedeua 
runa  gì  an  tabella  con  lettere  d'oro , che  conteneuano  i fe • 
guenti  rverfi.E  fpiegauano>che  il  Signor  Regente  riceueua 
. . ~ con 
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eon giubilo  y a honorando  à quella  maniera  S-Francefco  r 
imi  landò  gli  honori  y che  ficegli  il  Rè  Ferdinando  Primo - 
d' dragona  $ quando- lo  riceuè  in  Ts[agoli , e l* albergò  nel 
jùopalazgg*. 

•'  1 J *■  ’ * * r.  t . t ifW-*  -*  1 , • « ,-k  ( 

Cui  noua  inauracis  molcs  operofa  columnis;  \.. 

Hàc  petitis,(urgat,.qui  properatis  iter» 
Sunciigc  Pàulraca  conlìru&a  trophaca  parenti» 
lllius  exoptant  collere  in  altra  decus. 

Nèc  minùs  antiqui  fummo  pia  numinaReges» 

-t  . Confimeli  veriti»  lì  meminiftis»eranr.. 

Namqjjs  Aragonios  penetrarne  ad  v(q;  penates». 

Littora  cunxviuensflexitad  irta  pedes» 

Nofcite  quarti  fuperisniteat  Fracilcus  in  a (tris» 
T antushic  in  terris»  cui  moda  (urgit  honos .. 

mancarono-  all'altare  nobili  ornamenti , fra  i 
quali  furono, nella  facciata* Tinpanno-dc  broccato  riccio  fo- 
ffra  riccio  •„  t nel  piano-molte  Haute  tee,.  ricche  per  il  metallo* 
a argentone  ruia  più  per  le  reliquie  infìgni  di  Santi, che  cui 
erano  ripoRextrenta granoni  d‘ argentone  dica pofii  in  or$y 
infiorati  tutti  con  fori naturali , et  artificio ft:,,  e fèffantai 
candelieri  d'argento  con  lumi  ; et  alle  fìatue  accrebbe  gra- 
ttale maefid  rvrt Crifiod’argtnto-mdùrato, [opra  croce , e 
baj e-  parimente  dì argento  » che  r valeua  più  di  mille  dora- 
ti . Quando  arrtuaronole  reliquie  de  Santi  Padroni, fu- 
rano r iemale  con  la  ^enex attorie  dell  tncenjo-,  con  fa  lenii  e 
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mafie  a di  voci,  e di  fifoni-,  e con fatua  di  cinquanta , e più 


mortaretti. 


Et  altvfcir.che fece  dal  Catafalco, gli  •vennero  incon- 
tro con  molta  pompa,  e con  torce  accele  nelle  mani  i Signori 
Cjouernatori  del 

Monte  de’  Poueri , e Nome5 

di  Dio. 

T erano  preceduti  da  quaranta  fan • 
ciullt  con  ruefìi  pompofjjirne  ad  nt* 
Janza,  d’ Angioli , che  col  fonare  r va - 
rij  infìrumeniiy  e col  cantare  compo* 
fttioni  in  lode  de  i Santi  Protettori  9 
con  melodia  indicibile , fembrauano 

-w—  n i t , / * i 

d’effère  mufiei  celeftt  più  tolto , che  humam  . L apparato, 
che  per  ordine  di  detti  Signori fù  difpofo  nel fontefpitio,  e 
tiel cortile  del  palazzo  di  quel  loco  j dedicato  per  beneficio 
comune  di  poueri  -,  rendeua  profpettiua  vaghtffima , e fu * 
perba , non  che  Juntuofa . S’offeriua  à gli  occhi  primiera* 
mente  rvn  leggtadrijjimo  cielo  di  ormefino  lofio, e giallo, che 
copriuagran  parte  della  firada , et  i drappi  di  damafeo , 
pofìi  con  art'ficioja  maniera  in  quattro  ordini , attorno  tl 
palazzo', et  rvn  baldacchino  di  damafeo  torchino,  e tela  di 
oro, collocato  nel  mezo , vn  quadro  con  l’Imagine  di  S. 
Francefco . Vedeafi appreffo  <vn  palchetto,  con  e tlo  f cali p 
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ni  eleuato  da  te\ra , ornati  con  panni  di /età , e Joftentuano  * 
otto  torcicri grandi  <£ argento  ycon  torce  atcefe  \ e tutti  Jetuì  • 
nano  per  maggior  leggiadria  dell'Altare  eretto [opra  tl pal- 
co . Oue poggiaua  *vna  mae/lo  fa  (tatua  d'argento  maj- 
fedo  della  fanti/Jima  eJ Madre  di  Dio>corteggiata  ne9 fian- 
chi da  due  Angioli  parimente  d'argento  ma]ficcio>che  tene - 
nano  *una  corona  di fimffimi  diamanti  nelle  manijn  at- 
to di  coronargli  il  capo\  e nobili/fima  corona  le  faceuano  in  ♦ 
torno  Statuette  d'argento  in  nùmero  grande  3 e quaranta 
*vafi  d' argènto  con  fiori  manufatti  ,e  mazxftti  di fiori  na  - 
turali  ytramezjtti  con  altr  itanti  candelieri  d'argento  con  lu- 
mi y e tanto  più  rifflendeuano , quanto  che  furono  collocati 
/opra  quattro  gradini  ornaticon  lama  d'oro  **  Afcendeua 
il  ^valore  di  quefto  apparato  alla  Juma  di  ducento  mila 
docati . Dopò  che  le facre  relìquie  riceuerono  la  douuta  ce- 
rimonia deliincenfo  da  <vn  Sacerdote  <ve(ìito  con  piatale 
di  broccato  riccio  [opra  riccio y quei  quaranta  fanciulli l' ac - 
compagnàronò  infino  ali ^Altare  maggiore  della  Cbieja 
Catedraleyfimpre  cantando, e fonando  ? E poco  più  inan* 
k}  di  quefio  loco  era  la  , * k • 


■ % 
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Chiefa  di  S.Maria  della  Paco;  ^ • 


Ono  flati  fempre  dinoti  di  S.Francefco , j ca- 
rit attui  Padri  di  quella  Chiefa , conjeruan- 
dofi il  corpo  delicato  Giouanni  di  Dio , loro 
F ondatorey  nella  Chiefa  di S.JMaria  dii - 
V : • Dd  la  " 
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la  Vittoria  de  esM inimi  nella  Citò,  di  Granata  in  Spa- 
gna . Onde  non  mancarono  dt  honorare  la  fetta  della  tra- 
featione  della  reliquia  del  fanto  Patriarca , con  adobbare 
tutto  il  fronte  fpitio  delle  mura  di  broccato  giallo,  'vordeyf 
bianco  ; et  apparecehiandoui  <vrt  editare , dtuifo  in  tre -,  e 
con  quattro  gradini  -,  tutti  i tre  Aitatigli  adornarono  co  n 
drappo  contratagliato  con  belhjfimi  lauori  , e ricami  d'orti 
et  i gradini  con  teliglia  d'argento  j e Jopra  rvi  compartiro- 
no •ventiquattro giarre  d'argento, con  fiori  artiftciofi-,e  iren » 
ta  candelieri  dt  argento  con  lorceue  accede  ; ira  i qualifico* 
ua pompofa  moflra  <vn  Qrtfio  d argento  indorato  in  'vna 
Croce  grande  d'argento  Jopra  bafedeU  t fi  effe.  Comparendo 
poi  le  (acre  flatue,'vfarono  anche  la  riuerenz^  con  l’mctnfe 
quei  Padri jCan  dmfijfima  maniera . 
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T)  Er  tutta  la  firada  da  quetta  Qtiefa  infino  all’entrata 
del  tenimento  del  Seggio  di  Copoanajì  'vedeua  la  più 
nobil fopellettile  di  chepotjfe  'vanlarfi qualfiuoglia  Xegio- 
ne j efi/enttuario  profumi  tanto  pretiofi, che  r apprestano, 
no  'vnimagme  della  ttrada  Seplafìa  dell  antica  Capoa  » 
che  coni  magazzini  d rvnguenti  odoriferi  fi  rendeua  cele- 
bre, et  ammirabile . '*’**"■ 
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Seggio  di  Capoan.ij. 

On  *vidde  mai  il  Popolo  Temano  % 
quando  gli  Imperadori  afctndeua - 
no  trionfami  m CampidogltOypomr 
pe  cofi  gradi  di  ri  ceni  mento, ne  ‘“vdì 
nuoci  tanto  allegre  di  acclamationi% 
et  applauji  cofi  •vniuerfah  \ come 
rviddcy  e fìnti  il  Popolo <? slapolua • 
noyin  quella  Piazza,  oue  anco  ammiràgli  fplendort  degli 
apparati  > che  pur  rapprefentauano  le  ricchezza  di  Corinti 
in  Cjrccia,  ne  i r vafi  d'oro*  d'argento , et  i lauori  di  Z )a+ 
mafeo  in  Siria  -}  e la  maggior  parte  ornauano , et  arricchì  • 
nano  il  Seggio,  egli  Altari  erttteui  con  tanto  artificio fo  mo* 
dello yc he  ancorché  trefiaceuano  fembianza  et nw foiose- 
fluì  di  broccatoriccio  [opra  riccio  y.ricamato  con grojfi  c an- 
nottigli di  oro } fotte  baldacchini  di  •velluto  roffio  contrata + 
ghato  y e di  damafio giallo  y atti  infimo  al  (affitto  del  S eggio  * 
Et  erano  refi  più  'vaghi , quel  di  mezo  da  •vna  fiatua  di 
S.  Francefico  di  Paola  , con  •velie  di  lama  d oro  di  color» 
lionato, e ftaua  inginocchiato  / opra  •vna  nube,  firmata  co  - 
fi  al  naturale , che  pareua  •vera  nube  dell'aria  j tineua  le 
mani  dtflefie  *ver[o  il  popolo  * et  in  atto  fuppltcheuole  di  di- 
mandar gratti  d Dio  , per  fuo. beneficio  \ e {opra  il  Santo  9 
wn  Angiolo  di  riheuo , ajfifo  infuna  nube , calando  dal 
Cielo  ( con  •vna  Carità , nelle  mani  sglte  la  prefentaua  ) 
fon  quell' artCyche  non  sofie  l' haur  ebbe  {apulo  fare  lo  Separo  . 
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% r indettano  odoroftffima  tutta  quella  contrada ; et  oltre  à ciò 
due  palchi  ne'  fianchi  dell' apparato, adorni  con  ricchi  pan- 
ni di  feta,  ( opra  i quali  erano  tutti  i mufici  di  quella  fama 
Cafa,et  al [nono  d’organo, e cCinUmmenti  d’ogni  fòrte  con- 
tauano  dolcijjimamente  in  lode  de’  Santi  Protettori, i qua- 
lifurono  * venerati  con  l’incenfo  da  quattro  T^euerendt  Sa- 
cerdoti evefliti  con  piuiali  di  broccato  , et  in  tanto  furono 
/aiutati  con  fatua  di  molti  mortaretti-  E dopò  s incarni- 
no la  procejfione  rverfo  la 

■ ' /T'  v‘-  ■*  : M 

Strada  della  Duchefcju. 

x #•-  , I , . ^ . ■ * I . « ^ t I \ „ « • Ik  * 

He  focena  pro  fpettiua,  e di piacevoli/ 
fimo  bojchetto  con  'verdure  fiefehiffi. 
■me  di  fiondo/  rami  d’arbori  feluag- 
fi»  accompagnati  da  arazzi , nelli 
quali  or  ano  effigiati  animali  fittati • 
chi, cacciatori,  ' uccelli , feUte,  fintane, 
e tutto  ciò, che  di  filuefìre  fi può  defiderare-,  che  ornavano  le 
‘ mura  ditone  quelle  caffi-,  e da  tapeti,  che  pendevano  dalle 
finefire  -,  faceva  infiemt  njifla  d’-vna  <■ vaga  {cena,  men- 
tre ryi  firvedeuano  diuerfì  Paflori  pompofamente  rvefli- 
ti , che  fonando  dolcemente  le  fàmpogne  contattano  'varie 
canzoni,  e tra  l’ altre  'vi fu  cantata  la  figuente  da  <vno  di 
quegli /he  leggiadramente  così  la  cantò,  * 
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Peli  disi  mo  Sok_>  » 
Che  i chiari  rai  fereni 


A noi  da  l'alta  eternità  trahefti  -, 

Hor  di  rofe , -e  viole^, 

Portando  i giorni  tepidi,  et  ameni,  * ' 

Partenope  gentile  intorno  vedi, 

E con  i tuoi  fplendori 
( Empi  di  noua  gioia  inoltri  cori. 

Deh  fia  la  Primauera  alma  * e fiorita-, 
Prcfàgio  à noi  di  gJoriofa  vita., , 

Deporto  il  mortai  velo  -,  ! 

Frutto  immortal  deterna  gloria  in  Cielo.’ 

E più  auanti  r vicino  la  fontana  nel  muro  del palazzo 
della  Vicaria , dalla  paniche  riguarda  la  Porta  Capoa - 
na,apporto  grandijfmo  piacere  à tutti  run  artifciojo  g lob- 
ho  grande, formato  con  cartoni  color  iti  yet  indoratile  rap- 
pre/entaua  'vn  Mondo  ; et  all* arriuo  della  Statua  dt  Si. 
Francefio  9fpiccandop  dalla  fommitd  della  cupola  di  S. 
Catarina  a Forme  Ho-,  ajfai  dittante  da  quel  piano  ,e  mol- 
to alto ; <un  s ingioio  di  rilieuo  dorato  aprì  ingegno/amen- 
tejn  <~un  batter  d occhio  tlglobbo, dal  quale  <r>jcirono  mol- 
ile ruarij  eccelli, grandine picctoli,che  ruotarono  ^vn pcz.* 
ZP  per  l aria , e cagionarono  allegrezza  grande  alle  genti , 
che  coni  gridi  cercauano  di fargli  cadere  d terra -9  et  im - 
mediatamente  dall  tttefia  machina  jaliò  fori<~i>n  rztaco 
putto  riccamente  •vefhtoà maniera d! Angiolo,  i ficea* 
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do  profonda  riuerenza  alla  flatua  del  Santo, cantò  gratto’* 
famente  ijuefìi  <-verfi.  ; ?..  > < 

'*  fcifrn*****  I »o  jr*  A u * 

Gloriofo  Campione^, 

Che  ne  gl’ererni  tuoi  chiari  trofei; 

Il  carenato  Tartaro  trahefti 
E l’indorate  ancor  regie  corone 
Viuendo  in  terra  ( hor  nelle  Stelle  lei  ) 

A i tuoi  comandi  impenofohaueiti  ■„ 

• Prendi  i diuoti  pegni  ' : 

Del  noltro  amore,  e i manife/d  lega  i* 

' E tua  tutela  fia_» 

A noi  di  gir’  al  Ciehlìcura:  viaj  - 

• I $ \ g 

-t  V,  ^ • +>  + ^ >4 

' TJ>\  . ./^  . | I . > vJ  4j  w * • . « « v»v  |«*  ' »■  * * # « 

if/  Mfi*  dncfe  godimento  di  ^vedere  netta: 

detta  Fontana }!  oltre  gli  Jcherzi  dell’ acque  -y  dttkrfi  eccelli 
manufattiiche  con  la  forza } et  ingegnodeli  acqua  fi  adi- 
rono dolcemente  cantare  > come  (è  f afferò»  itati  realmente 
rviui-yper  dinotare ycbeetiandio gfrvccelti fefìeggiauano  in 
quell’ dnuenturofoyC  felice  giorno-  * In  mezp  alglobboiU  al- 
la Fontana  pendeua  in  aria  <~una  tabella , nella  quale 
erano  ferini  tfeguenùi  'Tserfi  coni  lettere  d'argento  x et  affai 

Magneparens,  cuifc  plenisvberritnariuis 
Sidereo  exundans  gracia  milL  polo  eh* 

Hiac  folij&eleaieaEalai&coaaellerel>&  ipfii  '*  * 

- ' Vndi- 
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Vndifrago  potcras  poneieiura  Noto. 
Recipe,  quse  fi&is  loquitur  tibi  nu tibus  Orbisi 
Quem  fugiet  celeri  libera  praida  graduj  •*  > 
Namque  tuo  Populus  fatali  numine  duófcus , 
Labibus  excipiec  liber  ad  altra  vias.  ' 


Con  li  quali  fi  diceua  al  Santo , inuitto  Campione  del 
aradi [òyà  cui  perla  fima  della  fua fede,  mentre  uijfe , 
fu  fottopofto  l'impero  degli  Elementi del  Mondo  tutto , 
.thè prendejje in  dono  quel mifìeriofoglobbo,che (egli  offtri  - 
ua  da  ‘Napolitani  ,fcuri , che  come  quegli  'vccellt  liberi 
indi 'volauano, top  e fi  fotto  la jua felice  [corta  Uberi  da’  pe- 
di del  mondo, e de’ peccati  faliranno  al  Cielo,  ■ 

, 4 4 ì T . ^ .1.  % ? * À’  r,  ^ 

. Con  quelle  rua finezze  hjì  furono  accoppiati  gli  flrcpi  - 
lofi  fcherzj  di  foco  > che  euaporò  da  artificio/è  macbinc  ( et 
runa  era  <~un  Delfino ) collocate Jopra le  mura  della  "Torta 
Capoana  ^e  la  falua  di  cinquanta  mortaretti  da  i torno  * 
m ; in  [imbolo  dell 'amoro fo , e riuerente affetto  della  cita 
rverfò  S.  Francefcp  , e dell'ardente  carità  di  lui  à benficio 
de  Napolitani. 

1 - • • . . .v’ 
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Seguiua  apprefo non  moltodtfcoflo  dalla  fudetta.  Fon- 
tana, il  piano  di 
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S.  Catarina  à Pormeli». 
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Oljero  i Gentil*  bomitri  della  Congre- 
gationè  del  fanttjftmo  fofano  eletta 
in  quella  Cbièfa  > con  dimoftrationi 
di  apparato  far  conofcere  la  fomma 
I - riuerenzpt>che portavano  al  Santo,  et 
'unitamente  con  quegli  bonorati , e 
Zgeuerendi  Padri  Domenicani  della  Congregatone  di  Lo - 
bar  dia , i quaUhaueuano  l'iflefo  de  fieno,  fecero  compa- 
rire quel  loco  nobilmente  adornato  con  <un  cielo  di  taffetà 
cremesì,  e giallo,  e con  teatro  aitanti  à i gradi  della  Cbiefa 
tirato  y largo  t e lungo  à propor tionè , couerto  con  drappi  di 
broccato -,  in  mezo  del  quale  difpcfero  l' altare  ueflito  con 
panno  di  broccato  fniJpmoycon  le  calate  ombrate>còn  fran- 
te, e con  fregi  d'oro  dt  infilano  y e [opra  per  maggior  ornai 
mento  banca  un  baldacchino  dell'tfrefjo  drappo-,  e nel  piai 
no  cinque  gradini  ornati  di  panni  di f età,  fregiati  con  oroyc 
nel  più  fupremo  rendea  maeflofa  prò  [pettina  urna  fiatila 
alta  otto  palmi  della  Madonna  del fanttjftmo  7{ofarioycon 
ue/ìe  gioiellata  di pregiatijfime  pietre pretio fe-,  con  'una  co* 
tona  nel  capo  y compojìa  anche  di  gioie  * nella  ftmflra  ma - 
no  teneua  un  rofario  di  molto  ualore  \ e netta  delira  il 
bambino  Gesù  di  mirabile  bellezza-,  et  intorno  le  facevano 
leggiadra  corona  quattro  flatue  grandi  d'argento , di  & 
Domenico , di  S.T omajo  d'iA quino,  di  S.  Catarina  <uerl 
fine  ye  martire  , c di  Sfiatar  ma  di  Siena . Gli  altri  quat- 
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tro  gradini  erano  refi  ruagbi  da  'ventiquattro  giarroni  di 
argento,  con  fori  di  [età  aliai  bellry  e da  altritanti  cande- 
lieri d'argento  con  lumi . Sotto  di  quelli,  con  artificio/a  di  - 
'fpo fittone  furono  collocati  due  tabernacoli  d'argento  » pieni 
di  reliquie  di  Santini  in  particolare  di  S>V alentino,e  'ven- 
ti njafi  d* argento  con  fafcetti  di  odoro/i fiori, tramena  ti  con 
altri  manufatti,  e tutti  f er  umano  per  <vaga  ghirlanda  ad 
<vna  Croce  grande  d'argento , con  bafe  del  medefimo  me- 
tallo. Sptccauano  più  qucfti  pompoft  abbeglimenti  perche 
l'altare  era  eleuato  da  terra  con  [et  j calmi  couerti  con  'vn 
fino*  e gran  tapeto,  fparfo  di  copia  grande  dt  rofe , e d'altri 
fori -,  e maggiormente  per  la  corona  di  quei r Padri , che  con 
la  douuta  cerimonia  dell'incenjo  à i Santi  Padroni , diuo- 
tamcntc  le  'venerarono  \ come  anche  ficero  con  (parare  t 
mochetti , egli  archibuggi  i foldati  Italiani  (chierati  in 
quel  loro  pofìo  , e dopo  immediatamente  s'njdì  la  fatua  di 
quaranta  mortaretti  • 

*Non  poterono  i fanciulli  del  Conferuatorio  maggiore  di 
S .// Onofrio,  poco  lontano  da  quella  Chiefa , fare  altra  di- 
moflratione  al  Santo , che  di  adobbamenti  di  panni  di  da- 
mafia  nel  fronti fpitio  della  loro  C hiefa,e  di  canti ,e  fuoni  di 
rvanj  m fi  rum  enti \e  molti  di  ejf  <vejìiti  d foggia  d'an- 
gioli , 'vfiiron  o all'incontro  alle Jacre  reliquie e fonando > e 
cantando  l'accompagnarono  per  tutta  quella  [ìradayador- 
na  con  panni  di  feta  nelle  murale  di  portiere  di  broccato ,con 
l arme  del  2{è  Cattolico  nelle finef  re  della  'Vicarìa. 

. , piaz: 
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Piazza  della  V icaria_f. 

'Doparono  tanta  diligenza  quei 
Complatearij  in  appararla  tutta 
con  (Ir aordinaria  pompa  di  ricchi 
panni  di  l ita  ,£  di  pregiati  quadri 
di  ri’ arie  pitture  , chela  re  fero  a 

maraviglia,  rvaga,e  riguardevole-, 
oltre  la  foauìjfima  muftca  di  [no- 
ni . E dimoiarono  di  non  batter  animo  inferiore  a tut- 
ti gli  altri  nel  riverire  > tthonorarc  S.  E rance/co  > e pari- 
mente U [va ffta..  -v  > i r * 

TIJ  %en  rvero,  che  la  rendeva  a fai  più  mirande  il  Cata * 
falconò  Arco  tricfaleycol  (untuofo  Aitar  e, fattovi  per. or- 
dine del  Signor  Marcbeje  di  Man  [e  da , Tergente  della  Vi- 
caria,particolar  offerti  ani  e,  e dinoto  del  Santo  Patriarca, 
e della  [uà  Religione-  Era  adorno  l'arco  di  drappi  di 
damafeo  ere  mesi,  e giallo,  joHenuto  da  colonne  tonde  [opra 
pie  di  ffallt  con  [voi  capitelli 9 ornati  di  dtuerfi  colori,  arabej - 
,cati  d’argento, e d'oro,  e di  croci  indorate-,  hauea  il fvo  cor- 
nicione intorno  fregiato  concolori  di  mffchio , e doro  maci- 
nato -,  [opra  di  cui  facevano  mirabil  ^vedere  fei  .tjvadri 
grandi»  di  bonijjima  mano  * con r varij  miracoli  del  Santo 
novo  Padrone  -,  e nella  entrata  del  Catafalco  fi  risedeva 
runa  gran  tabella  con  lettere  d’oro , che  contenevano  i [e* 
guenti  rjerfi.E  fpiegauano,cbe  il  Signor  Regente  riceveva 
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fon  giubilo,  et  honorando  à quella  maniera  S-Francefco 
imitandogli  honori , che  ficegliil  Rè  Ferdinando  Primo' 
di csiragona , quando-  lo  riceuè  in  Tfapoli  , e l'albergò  nel 
juo  palazze- 

« *'  • 1 % % M* 

. . . - > . , . ' « • . 

* ' • 0>f  4 / \ * * » • r,  **  * 0% 

\»,i  a>  V»\  J » 4 * 

Cui  noua  inaurati*  moles  operofa  columnist  1 
Hàc  petitisdurgat»qui  properatis  iter» 

Sunch$c  Pauliaco'conftruòlatrophaca  parenti» 
lllius  exoptanc  collere  in  aftra  decus. 

Nèc  minus  antiqui  fummo  pia  numinaReges 
Confluxu  venti»  fi  meminiftis,eranr.. 

Namq»is  Aragonios  penetrauirad  vlqjpenates,. 
Littora  cùrrtviuensflexicad  irta  pedes. 

. Nofcite  quàm  fuperisniteat  Fracilcus  in  aflris» 

, ’n  Tantushic in  tetris» cui  moda (urgichonos- 

cFfon  mancarono  all' editare  nobili  ornamenti  , fra  i 
qjualt furono,  nella  facciata,^»  panno  di  broccato  riccio  Co- 
pra riccio  * e nel  piano  molte  ft  attuile  y ricche  per  il  me  tallo 
d argentoni  evia  più  per  le  reliquie  infigni  di  Santi, che  rOÌ 
erano  rtpoRe^trenta giarroni  d'argtnloye  dica pofti  in  oro » 
infiorati  tutti  con  fori  naturali , et  artifìcio  fi  r e feffanta. 
candelieri  (["argento  con  lumi  ; et  alle  ftatue  accrebbe  gra- 
ttale maefìèi'vnCrifiod’ argentoindorato, (opra  croce,  e 
bafe- parimente  d'argento , che  nj aleute  più  di  mille  doca- 
ti . .Quandoarriuaronole  reliquie  de'  Santi  Padroni,  fa- 
tano ritenute  con  la  becera  none  deli  incerilo -,0 ori  folenne 

**  * ‘ J 
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mafie  a di  'voci,  e di  fifoni-,  e con fàtua  di  cinquanta , e più 


mortaretti. 


Et  allvfiir,che fece  dal  Catafalco, gli  'vennero  incanii 
tro  con  molta  pompa,  e con  torce  accefe  nelle  mani  i Signori 
Cjouernatori  del 

Monte  de’  Poueri , e Nome^ 

di  Dio. 

^ v » - '4  Vf»^  J”  + * ****■$•  * 

T erano  preceduti  da  quaranta  fan- 
ciulli con  <vefìi  pompofiffme  ad  fu- 
fanza  d’ Angioli , che  col  fonare  va- 
ri] infirumenti , ecolcantare  compoi 
faioni  in  lode  de  i Santi  Protettori , 
con  melodia  indicibile , [embrauano 
d'ejfre  mujìci  celeftt più  toflo , che  humani . L'apparato , 
che  per  ordine  di  detti  Signori  fù  difpoflo  nel  frontefpitio,  e 
nel  cortile  del  palazzo  di  quel  loco  ; dedicato  per  beneficio 
comune  di  poueri  ; rendeua  profpettiua  vaghiffima , e ftt*^ 
perba , non  che  juntuofa . S’oJJeriua  à gli  occhi primiera*- 
mente  run  leggiadrijjimo  cielo  di  ormeJinotojJo,e giallo, che 
copriuagran  parte  della  firada , et  i drappi'  di  damafeo , 
pofìi  con  artfaioja  maniera  in  quattro  ordini , attorno  fi 
palazzo-,  et  <vn  baldacchino  di  damafeo  torchino,  e tela  di 
oro, collocato  nel  mezo  t vn  quadro  con  l'Imagine  di  S. 
Frane efeo , Uedeafi appreffo  vn  palchetto,  con  ato  fiali - 


: 


m 
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ni  eleuato  da  te\ra , ornati  con  panni  di jota  > e Joftentuano 
otto  torcieri grandi  dì argento ycon  torce  aCcefe  > e tutti fimi* 
nano  per  maggior  leggiadria  dell'Altare  eretto [opra  il  pai - 
co  • Oue poggiala  njna  maeflofa  Rama  d'argento  maj- 
ficcìo  della  fanttjftma  adre  di  Dio  corteggiata  ne* fan* 

chi  da  due  Angioli  parimente  d'argento  majficcio,che  tene * 
nano  <z>na  corona  di finitimi  diamanti  nelle  mani, in  at- 
to di  coronargli  il  capo\  e nobtlijjima  corona  le  facevano  in  * 
torno  Ramate  d'argento  in  numero  grande , e quaranta 
*vafi  d'argtnto  con  fiori  manufatti  >c  mazxftti  difiori  na • 
tur  alt, tramenati  con  altritanti  candelieri  d'argento  con  lu- 
mi -,  e tanto  più  rifplendeuano , quanto  che  furono  collocati 
/opra  quattro  gradini  ornati  con  lama  d'oro  #T  Afcendeua 
il  r valore  di  quefto  apparato  alla  Juma  di  ducento  mila 
docati . Dopò  che  le / acre  reliquie  riceuerono  la  douuta  ce- 
rimonia dellinccnfo  da  <vn  Sacerdote  njeftito  con  piuialè 
di  broccato  riccio  [opra  ricche  quei  quaranta fanciulli  /'  ac- 
compagnàronò  infino  alt  ^Altare  maggiore  della  Chieja 
Catedralefimpre  cantando  >e  fonando  ? E poco  più  ina#* 
Zj  di  quefio  loco  era  la  * /»■  > 


Chiefa  di  S.Maria  della  Paco; 


T y 

rtr 

X * • 


( u s 

Ono  Rati  fempre  dinoti  di  S.Francefio,  i ca - 

ritatiui  Padri  di  quella  Chiefa , conjeruan  • 
doli  il  corpo  del  "Beato  Giouanni  di  Dio  , loro 
F on datore,  nella  Chiefa  di S. diaria  dii- 

• «D  d la 
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la  'Oittoria  de  trinimi  nella  Cita  di  Granala  in  Spa- 
gna . Onde  non  mancarono  di  bonorare  la  fetta  della  tra - 
J lattone  della  reliquia  del  fanto  Patriarca , con  adobbart 
tutto  d fronte  fpitto  delle  mura  di  broccato  giallo y uerdeyf 
bianco \ et  apparecchiandone  uri  Altare y diuifo tn  tre ye 
con  quattro  gradini  y tutti  i tre  Altari  gli  adornarono  con 
drappo  contratagliato  con  belltjfimi  lavorile  ricami  d'or  fa 
et  i gradini  con  teliglia  d'argento  j e Jopra  ut  compartiro- 
no uentiquattro giarr e d'argento  >con  fiori  aruficiofo  tren*t 
ta  candelieri  d'argento  con  torce  tee  acce  (e  \ tra  i quali face + 
ua  pompofa  mofìra  un  Grifo  et  argento  indorato  in  una 
(foce grande  d'argenìofopra  ba(e  dell'ittejjo.  (omparendo 
poi  le  I acre flatueyufarono  anche  la  riuerenz^  con  l'mcenfi 
quei  Padri ycon  dmtijfima  monterà*  > .*  * ; , > <v  r « 


T)  Er  tutta  la  firada  da  quetta  (hiefa  infino  all'entrata 
1 detienimelo  del  Seggio  di  Qapoana  fi  ucdcua  la  piò 
nobilfopellettile  di  chepoteffi  uantarfi qualfiaoglia  %egio- 
ney  e fi  (entiuano  profumi tanto  pretiofiiche  rapprefentaua - 
no  uni  magi  ne  della  ttrada  Sepia fa  deli  antica  Capaa  » 
che  coti  i magazzini  d'unguenti  odoriferi  fi  rendeua  cele- 
brey  et  ammit abile . T 

* \ ' # 
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Seggio  di  Capoana_>. 
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On  *vidde  mai  il  Popolo  Romano  \ 
quando  gli  Imperadori  afeendeua  * 
no  trionfami  in  Campidoglio, pom^ 
pe  cofi gradi  di  riceuimento,ne  njdì 
^voci  tanto  allegre  di  acclamatiani, 
et  applaufi  cofi  ^vniuerfalt  -,  come 
jvtddty  t finti  il  Popolo  'Napolua* 
nojn  quefia  Piazza^  oue  anco  ammirò  gU  fplendort  degli 1 
apparati  » che  pur  rapprefentauano  le  ricchezza  di  Corinti 
in  Cjrecia , nei  <vaf d'oro*  d'argento  , eti  lavori  di  Da- 
mafeo  in  S iria  $ e la  maggior  parte  ornavano , et  arricchì  • 
nano  il  Seggio -,  egli  Altari  eretteui  con  tanto  artificiojo  mo  * 
dello, che  ancorché  trefaceuano  fembianza  cCnjn  foiose- 
fitti  di  broccatoriccio  [opra  riccio  yricamatocon grojji  can- 
nonigli di  oro  -,  (otto  baldacchini  di  ^velluto  rojjo  contra ta- 
gliato , e di  damafeo giallo , alti  infino  al  (officio  del  Seggio  * 
Et  erano  refi  più  svaghi  -,  quel  di  mezo  da  n^na  fiatua  di 
S . F rance/co  di  Paola  * con  ' -vette  di  lama  doro  di  colon 
lionato, e flava  ingenocchiato  (òpra  *vna  nube -,  formata  co- 
fi  al  naturale , che pareua  rvera  nube  dell'aria $ tene u/t  le 
mani  difìefè*z>er[o  ilpopolo  9 et  inatto  fupphcheuole  di  di- 
mandar gratti  d Dio  , per  j uo  beneficio  -,  e f opra  il  Santo  * 
^un  Angiolo  di  rilievo  iajfifo  infuna  nube , calando  dal 
Cielo  ( con  <zma  Ca%itd , nelle  mani  <ghe  la  prefentaua  ) 
non  quell' or  te,che  non  sò,(i  l' baierebbe  (apulo  fare  lo  Scevro  • 
r D d l ne'  . 
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ne  T eatri  fuoiye  gli  altri  collaterali  da  due  altre  ftatue  pa- 
rimente di  rilieuo,ajfife  anco J opra  nubiana  di  S.  Genna- 
ro ve  fìtto  con  piuialeye  mitra  dt  broccato $ nella  mano  de- 
fira  tema  il  pa  fior  ale  indorato , e nella  finiflra  vna  car - 
rafinadi  [angue  artificiato  -y  e [altra  del  ‘Beato  t^ndrea 
AueìlinOyCon  velie  negra  di  tela  d’argento>e  con  vna  cot- 
ta di  bellijfimi  lauori  di  cartighaye  dal  collo  le pendea  vna 
[fola  di  broccato  riccio  / opra  riccio  ricamato , et  in  vna 
mano  hauea  il giglio »e  nell* altra  vn  libro  y e due  carr afine 
finte  di  fangue'y  e da  runa  croce  grande 'd’argento  [òpra  ba- 
fe  anco  d' argento,  collocale  auan  ti  alle  I lame $ e da  fiori  Ji- 
fienuti  da giarroni  d’argento^  e da  lumi [opra  candelieri  y e 
tor eteri  grandi  d’argento y e da  avarie  profumiere  a argen- 
to jcon  odorofi profumi*  % > 

i*.  * >'\  . Ytntjt 

• E non  mai  gli  antichi  Jeppéro  far  reidire  quel? armo* 
nieyche  in  quattro  palchi  ov fitti  di  broccato  quivi  fi  'adi- 
rono, con  concento  di  angeliche  r voci , e di  fuoni  d’brgano > e 
de  i più  [onori  indumenti  chabbia  l* arte  humana  firn  bo- 
ra faputo  ritrovare . quelle  melodie  di  trombeyciara - 

melleye  pifariyche  fi  fentiuano  intorno  d due  Tor  toni  gran- 
di di  maraviglio  fa  bellezgay  con  colonne  p'tan:y  adorne  con 
ricchi  panni  di[etay  et  in  runa  parte  abbellite  con  angiolet- 
ti di genttlifiimi  lauoriy  coloriiiy  et  indorati  con  r varij  rica- 
mi y e nell’altra  con  due  vaghe  Sirene , che  [ofìeneuano  il 
cornicione , fregiato  con  orò, e con  colori  di  mi[chio\  fui  qua- 
le compariva  affai  bella  vna  fiat  va  del  Santo , pofla  in 

or  Oy 
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oro,con  due'profpettiue\  e perche  fùjle  più  riguardcuole,  col- 
locarono ne'  fianchi  due  Caualli  negri , / colpiti  in  rilieuo , 
col freno  d'oro  in  bocca  -,  che  rapprejentauano  l’infegna  del 
Seggio . Furono  fabricati  quefti  Portoni , uno  •vicino  la 
fata , oue  (ogliono  radunar  (li  Signori  Cavalieri , e l'altro 
appreso  la  C hiefa  del  [acro  Monte  della  Mifiricordia  -,  e 
quel  lenimento  dall  una , e l'altra  parte  parato  delle  più 
ricche  tapezjsrie , e di  pitture  le  più  eccellenti , che  fi  ritroui- 
no  in  ‘Napoli  \ e tutto  ciò  per  maggior  pompa  del  Santo  noi 
uo  Padrone , in  honore  di  cui  furono  pojìe  infcrittioni  in 
ciafeheduno  de  i Portoni . Due  erano  nel  primo  , et  •yna 
Meta  così.  , i . 


D.  FRANCISCO  A PAVLA  9 
Minimorum  Autori, 

Hunùlium  Amplificatori , 

In  Deum  pietatc,in  Homines  charitate, 

ad  mirabili  ; 

Duodeno  fidere  Neapolitan*  Vrbis  coronami 

espienti , 

Patrono  muniffccnti/Iimoj 

Ordo  Capuanac  XV  ■ ’? 
Hilaritatis,  & obfequij  monimentumi 


E Calura  tra  deljeguentt  tenore.  j 

. >.  4 _ a.  ^ I r> ~ 4 .a  LI 

f + *1# 

Alterius  Francifcanz  Norme  Inflitutori,’ 

" - Virtù: 


! 
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. Virtutura  omniu  tn  , & precipue  Charicatis 


exemplari 


Vt  meritò  eius  balla  infigniri  meruerit»  **r 


-A 


Et  publicè  à Neapohtana  Ciuitato 
A pud  Deura  Patronus  enunciar^ 


!*•*<  • .4 


I . 1# 


■ 2 VTe/  fecondo  ‘Tortone  ft  leggeuano  due  tlogij , <r mo  dò 

gitali  era  queflo.  . è • a . . » > 
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VI 


D.  FRANCISCO  A PAVLA 
. Ab  iacunabulis  ab  tumulum  miraculis  re 

dundanti, 

Deindè 

fp  A ^ . VtiDeo  proxitnior  J 

Ita  propinar  homimbus  ; 

Vt  meritò  à Neapolicaoa  Ciuitatej 
^z:c:  * Patronus  ’ * 

Apud  Deum  publicè  fifacclamatus. 


.•u  rr 


L’altro  elogio  era  i l feguente. 
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D.  FRANCIS  CO  A PAVLA 

Minimorum  Patriarchi. 
r.  San&itate,  Charitate,  Miraculis  darò  -, 
i Catholici  Fidei  propugnatori, 
Hereleos  profligatori  inclyto, 

Inter  Ncapolitan»  Cuiitatis  Patronos  afcito , 
» . Vrbis, 
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Vrbis  , & Orbis  iubari , ' - 

__jj_ Capuana  Tribus  v 

' Sofpitatori tuo  pientiffimo  ',  • \ vi  a3fc 
, - Public*  lettiti*  » ac  reuerenti*  pignus^ 

% . i i * m 

#•*  r I ’ ^ <H»|  J # 

■p  ìguardeuole  f ù apprtffo  l’apparato  di  drappi  di  da- 
mafeo,  tramezzati  con  pitture , e fatto  ar  monto fo  con 
fuoni,infino  al  capo  della  flr adunche  'volta  al  Domo.  Ma 
niente  manco  bello,  e <vago  i al  tra, di  là  per  tutto  quello 
lenimento , con  <vri  cielo  di  sveli , con  intrecciamenti  di 
capricci  fon  ori  brattini  pendenti,  che  al  moto  dell’aura fa- 
ceuano [cmbiante  di  fielle,che  fi lafciano  apprtjjo  <vn  Bri- 
feto  di  luce  ; accompagnato  da  quadri  di  pitture, e panni  di 
feta,che  ornammo  le  mura,e  le finejlre  delle  cafaet  era  ter- 
minato con  nona  Porta  fregiata  con  lavori  di  oro,mtfchia- 
to  con  colore  azurro,e  rvcrde,Jopra  di  cui  picena  bella  rvi- 
ftawn  quadro  grande  con  l'imagine  di  S. Francesco  ,età 
piedi  <v  erano  dipinti  alcuni  miracoli  operati  da  lui  'vi- 
vente i e le  dichiarava  rvn  Sonetto , che  'vipUfjè  in  'vna 
dorata  tabella  in  queffo  modo . 


1 


* 


Che  non  può  vera  Fè  nell  opre  viua_i  » > 

E ardente  ne  l’amor  di  lanto  zelo  ? 

...  Quinci  con  parte,  c pur  s’apprefla  al  Cielo  } • 
tvDoue  perde  vman  fenfcr,  e non  arriua_.  . 

Più  che  di  carne,  il  cordi  Cielcopriua^ 

Francclco , e portò  l’alma  entro  vman  velo  ^ 

*r . ' --  - --  - n,» 
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Dal  fior  de  gl’anni , al  biancheggiar  del  pelo 
Oftil  ver  di  re , e’n  contro  al  mondo  fchiua_i. 

Se  fteflò , inumo , ed  altrui  > vinfe  à proua_i , 
SuapalmaeDio,chemortalvantoèpoco»  - 
Doue  fuor  d’vlo  vman  meno  fi  troua_> 

• Stupore  hebbe  in  natura,  e in  morte  loco,  » 
Che’n  tutto  oprò  merauigliola  proua_»  , 
L’acqua  imperando , il  Ciel  »la  terra  » c’I  foco» 
«il:  ■'.Jr'  ■■  w -,  ■ 'M 


Si  commendò  da  tutti  $ nell'wfctre  di  queffa'Porta, 
la  nutrente  cJJeruanzj» , 'verfo  S.Francefco  de  i Rtuertn* 
diTadridell#  v 1 


«.*  Chiefa  deU’Oratorio  di  S.Fi-  * 
? . f ^ *lippo  Neri. 


Oiche  con  diuota  ambitione  emulan- 
dogli altri  ^vennero  in  fino  d tj jueflo 
loco  , d riceuere  te  Jacre  flatue  de  i 
Santi  ladroni > svettiti  con  bian * 
che  cotte, e ficcro  ala  di  ejuaye  di  ld%t 
^accompagnarono  infino  all'edita* 
\fe  chaueuano  apparecchiato  man- 
zi la  porta  picciola  della  loro  Chiefa  -,  doue  giunte,  uno  di 
ejfi  vefiito  conricco  piuialeje  venerò  humilmcnte  con  l'in- 
cenfoyet  in  tanto  dalli  mufici  del  regai  palazzo  fi  cantarono 
hinni^e  compofitioniàn  lode  de  i Santi  Protettori.  . ; 


Nella  Cica  di  Napulu  / 

Fù  congiunto  con  la  dinota  cerimonia , l'apparato  di 
broccatello  cr  emesse  giallo, che  f cretina per  pompa  delle  mtt- 
rayche  riguardano  la  Ghie  fa  Catedrale,oue  fi  appoggiava 
l’altare  ,/ofienuto  da  cn  palco  con  dodici  fcagliont , co  • 
iurte  di  finitimo  tapeto , Jpar/o  di  svaghi fiori  -,  e con  teatro 
intorno , ornato  con  dRofi  broccatélli Hauea  t Juoi  ric- 
chi ornamenti  l' Altare, nella fronte  rvn  panno  con  le  cala- 
te ombrate  di  oro, e [età  di  bellijfima  'vtfla , e di  evalore  di 
ottocento  dotati',  nel  piano  cna  Croce  d'argento, e di  pregio, 
illuRrata  da  trenta  candelieri  d' argento  con  lumi,  e con 
• vaghi  ramaglieli! , tramenati  con  fiori  d'argento-,  e trenta 
giarr  e fimilmente  d’argento,  compartite  [opra  quattro  gra- 
dini 'veRiti  di  tela  d’argento . c. Accrebbero  Splendore , e 
recavano  gratia  all’apparato, quattro  tprcieri  alti  d’argen- 
to con faci  accefe  s collocati  ne  i primi , et  rullimi  fcagliont 
del  paleo , et  rvn  baldacchino  contratagliato  d’oro  ; e più  di 
ogn  altra  cofa  , rvn  quadro  di  tredici  palmi  £ altezza  , et 
rvndtci  di  larghezza , fatto  fare  da  quei  Padri  per  queRa 
fiftiuitd  -,  nel  quale  era  dipinta  l’imagine  di  S.Fr ance  fio , 
in  anodi  orare J. opra  runa  nube -,  nella  mano  defira  teneua 
dentro  <vn  globbo  la  fiea  infegna  della  Carità,  in Jembian - 
te  di  porgerla  alla  Cita  di  Napoli, che  [otto  la  nube  era  di- 
pinta-,  e la  fini(ìra  mano  rvolta  rverfo  il  Cielo, quafi addi- 
tando,che  pregaua  Iddio, che  concedere  alla  fua  cita, quella 
carità, eh’ egli  l’ implorava . Sopra  il  capo  del  Santo  fi  ce- 
devano quattro  /àngioli,  il  primo  tenta  nelle  mani  cn  gi- 
glioni fecondo  cn  mazzetto  di  roft,fimboli  della  purità, e 
1 ' E e caRttà 
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caflità  di  lui-, gli  altri  due  con  runa  corona,  /lattano  inat- 
to di  coronarlo',  con  la  bella inuentione  della pittura,  fu  ac- 
compagnata la  ‘■vaga forma  della  cornice  del quadroni fi- 
foni con  fregi  'variatamente  coloriti  » et  indorati >,  e fopra 1 
<vi pofero  (jucHd  injcrutioìH  « . . ^ , 


s.  FRANCISCO  A PAVLA 
Neapolis  Patrono  * 
Excharitate,  qua:  numquam  excidit» 
,":jr  Auguranteshuic  Vrbi 

Dextera:  illius  proceótionem  fempicernarru 
P.P.  Congregationis  Oratori}. 


- 


"Partitap  di  qui  la  Protezione , accompagna'?  iajut £ 
ni,  e canti  s attuto  al  ...  .....  . .. 


, J/M- 


Domo.  ; '.'.m  . , . f 

0 TV  maggior  r volontà  riverenza , e 

pompa, che  non  riceuatano  t 'fotnani, 

quei  , che  dopò  le  viatorie  trionfattano 

nel  Campidoglio-,  fù  ricattila  dalli 

molto  /Il  tifi  ri , e molto  foutrendt  Si - 

gnori  del  Capitolo  di  quefla  mb.lijft- 

Chte/aja  (latua,e  reliquia  dell'inuitto  Cam  - 

prone,  efanto  r Patriarca  Frana fo  di  «Paola,  Padrone 

della  cita  -,  per  riponila  » e conferitala  con  l’ altre  fare 
1 • . rtli - 
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reliquie  de' fatui  'Padroni  , nella  fumofiffima  Cappelli 
4d  T e foro, 

i#k; ' * ■ • #>■  •;v-  V-  - v-  • • • ■ ' - 

T A pompa  dell’apparato,  che  fi  fece  dentro, e fori  di  quel- 
-*-J l’ammirabtl  Chiefa,corrifpofe  all’animo  gràdete  gene - 


rofo  di  quei  Signori.  Et  in  particolare , il  bel  rcederf  d’tn  - 
/olita  'vifia  adorna  la  porta  maggiore, con  <x>n  quadro  af- 
faigrande,dtntro  à fettoni  coloriti  con  minio  dorato , et  ab  - 
belli  ti  con fàcce  di  Cherubini  pofli  in  oro-,  e <~vt  fi f vedeuano 
pitture  cofi  belle , e di  noua,  et  ingegno  fa  inuentione , e tanto 
al  naturale,  che  non  fi fapeua giudicare  ,fe  'vtrefuffero , * 
pur  dipinte,  da  mano  di  quelfamofo  Gio.  Calducci.  Rap- 
prefentauafi  à prima  ruifla  l’ingrefjo  della  porta  della 
Chiefa,e  che  di  là  ' vfeiffero  i Santi  Padroni  della  citi-,  quei 
thè  furono  'Uefcoui,'vefìiti  con piuiali,e  mitre,  et  i Regola- 
ri con  l’habito  della  loro  religione ; et  apprefio,  in  mezp  di  effi 
S.  Gennaro  primo  Padrone , in  atto  di  parure  il  piede  nel 
primo  gradino  della  Chtefa,e  d’inchinarfi  Titrjo  S.Fr  an- 
■ cejco  di  Paola’,  che faceuafembiante  di  fedire  i gradini , di 
fofìentarfi  con  la  (inifìra  mano  ad  •vn  battone,  e di  porgere 
la  de/ira  i S. Gennaro-,  il  quale  diflendeua  ambe  le  mani , 
in  atto  di  aiutarlo  à falire , et  infeme , di  affettuofamente 
ftringerlo,et  abbracciarlo , Compariua poi  neilato  dettro 
S.  Tomafo  dì  Aquin  o col  Solenti petto , che faceua  amica 
accoglienza  alfanto  Patriarca  di  Paola , come  compagno, 
nella  padronanza , e come  Caualiere  della  collana  doro 
della  Caritàtche  tenuta  dipinta  nel  petto -,  « nel  lato  finifiro 

Ee  2 il 
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il  'Beato  Andrea  duellino  lo  rìceueua  come  Regolare , et 
anco  come  nono  compagno . Dietro  d S*  Francefco  fi  *ve- 
dea  la  profpettiua  del  pauimento  della  piazza  set  iui  il 
Beato  Cjiacomo  della  Marca , e S. Patricia r vergine , in 
gentil  fembianza  di  ragionare  infame , come  (e  dicejfiro  , 
che  ancor  ejji  batterebbero  pretto  goduto  di  quella  gloria  ac- 
cidentale 3con  la  fefìiuiid  della  pompa,  e delTapplau/o  cha  - 
uea  all  bora  S.France[co\et  intorno  d S. Gennaro faceuano 
leggiadra  <~uitta gli-aliri  Santi  Padroni.  Non  minor  nja- 
ghez&a  recauatJOytiel fianco  dettro  di  S.Francefco,due  an- 
gioletti,'vno  col  giglio  in  mano, per  dinotar  la  [ita  purità,  e 
l'altro  col  cingolo , fimbolo  deU'obedienza  s e nelfmfiro  lato 
due  altri  [imiti,  il  pr  imo  tenea  runa  Crocè  in  mezp  ddue 
braccia  nude  ,gerc,glifico  della  pouertà  \ èl  fecondo  hauetta 
nelle  mani  w piatto  pieno  di  pefci , che  alludeuano  alla 
nsita  quarefimalè . 2 \[ella  fommitd  del  quadro  compart- 
ita lo  Spirito  fanto,  in  forma  di  colomba,  quafi  additando , 
che  per  opera  fua  era  i iato  acclamato,  et  eletto  Padrone , e 
Protettore  il  gloriofo  Santo . Sopra  la  colomba  <z>edeua[t 
reterno  ^Padre  Iddio  con  maeflo[o  afpetto,  e con  le  braccia 
difiefe,come [c  dir  a ’olejje  d i Santi  Protettori ’riceue te  b<£ 
mai  nella  ntottra  compagnia  quello  gran  fampione,Fonf 
dator  di  2(eligionere  rinouator  dell'attinenza,  come  anco  c 

da  me  abbracciato . 

* 

• ’ • • 

■p\  Entro  la  [bufa  ricattano  marmigli*  a riguardati 
ti  funttioft  parati # pompofiJJimtjortint , ricchtjjimi 
- . drappi' 


an 


Nella  Cica  di  Napoli» 

drappi  di  broccato , •vafì  d’argento  infiorati  con  fafietti  di 
•vaghi fori , candelieri  anche  d’argento  con  lumi  9 e mille 
altre  galanterie  di  ornamenti . 


Comparendo  le  reliquie  de ' Santi  * "Padroni  in  quel  pia- 
no manzi  la  Chiefa  furono  honorate  con  l'armonico  fuono 
di  tutte  le  campane , e con  •voci  di  acclamationi  dell’ infi- 
nita gente  fui  radunata , 

* r*  -*  ’ • ' » Jjj*  tjjbjK  . \ ' ' ìi  i • '*  ’ '■h  ' •> 

Et  entrando  nella  Chiefa  con  <vn  concerto  marauiglio- 
fo  di  <voci , e d’organo , e d’ogni  forte  d’inHr amento,  in  cui 
diuerfi  mottetti  in  lode  loro  fi  c anfanano. 


E dopò  con  maniero  fa, e riuerente  cerimonia  riceuute  > e 
collocate  nell'  Altare  maggiore , e <venerate  con  l'incenfo  , 
dal  Signor  T).  Antonio  «Stonaco  T eforiero  ; il  quale  anco 
dijjc  l'oratione  della  T rafiatione  della  reliquia  di  S.Fran- 
cefco,  e le  commemorationi  degli  altri  Santi  Padroni . Et 
immediatamente  trasportate , e ripofte  nella  Cappella  del 
T e foro  y oue  fi  •vìdde  la  diuota  maniera , con  la  quale  dal 
mentionato  Padre  Fra  Virgilio  di  Capoa,  Correttore  di 
S.  Luigi  , e da  tre  Padri  Correttori  de  gli  altri  Conuenti  di 
Napoli  de ’ AH  inimi,  fìt  confignata  la  reliquia  con  la  fla- 
tua  d’argento  del  loro  Santo  Patriarca,  in  mano  del  fìtdet- 
to  Signor  T). Antonio  onaco  -,  e parue  àcquei  boni  Pa- 
dri,che  con  quella  <vi  lajciajfiro  il  core. 
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fu  commendata  grandemente  la  diuotione , non  falò  di 
turni  Reuerendt  Reltgiofi,  e Prett , che  accompagnarono  U 
/fatue  dalla  Qhiefa  di  S. Luigi  infino  dentro  al  Domo , con 
allegrezza  indicibile-,  nè  curandofi  dell  fiora  tarda  fi poiché 
erano  due  bore  di  nottc,quando  gtttnfiero,)  ma  anco  di  quei 
focolari  nobili, e popolari,  che  gli  fecero feruitù  per  tutto  il  ca- 
mino , e degli  altri,  che  l affettarono  in  quel piano  aitanti 
al  Domo, ripieno  di  gente, e di  lumi,  come  era  parimente  la 
Chiefa)  e l>rvno,  e l'altra  emulauano  le  vaghezze  del  CfCr 
■fo  (iellato.  ■ i - 

. ; • -M'ys  ■ ••  *•»'*  * 

Cagionarono  poi  diletto  la  <■ varietà , e la  copiagrande 
degli  odori, de’ /ùoni, de'  canti,  e dellimpreje,  inficrittioni,  f 
eompofttioni,  fi  oltre  gli  accennati , e regifilrate  qui,  ) che  di 
palio  in  puffo , fi  fintiuano  ,fi'vedeuano  ,efi  leggeuano  in 
audio,  felice  giornata . Le  acclamationi  con  ardentifftmo 
affetto  di  diuotione fatte  dalla  nobiltà,  e dal  popolo , furono 
infinite,  et  infìtto  ad  hoggi  ne  rifòna  il  grido . Taccio  i bel - 
liffimi fafeetti  d’ogni  r varietà  di  fiori  ,che  i Capitani  defi- 
lo lime, et  aliai  (fimi  Citadini  ejualtficati,àgara,  prefenta- 
. nano  à tutti  i Gonfaloni  delle  Religioni, et  alle  facre  fìatue, 
(per  far  e vaga  mofilra  della  fiorittjfima  prima  u era,chego- 
deua  la  cità,e  (ferauafimpremai  godere, con  la  caritatiua 
tutela, e colpotente  propugnacolo  del  Santo  nouo  Padrone, 

* * W T -*K  ^ y '•  , • ♦ 

T L giorno  feguentt,  che  fu  il  lunedì,  furono  ripigliate 

dal  Te  foro, la  mattina  ben  per  tempo,  le  facre  reliquie 

*.•  " ' di 
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diSGennaro,  e portata  da  quattro  % euerendi  Proti  ,ela 
dt  S.Francefco  da  quattro  Padri  J Minimi  -,  preceduti  da 
i gtouant  del  Seminario,cefhti  con  cotte,  portando  cande- 
le accefe  nelle  mani , e da  quattro  feroferarij  con  candelie- 
ri d'a genio  co»  lumi-,  e feguite  dal  Signor  D. sintomo  T efo - 
riero  -,  e di  nono  le  collocarono  Jopra  L’Altare  maggiore  -,  e 
con  cerimoQtofa  creanza  cfata  anco  da. /anta  Cbtefa , 
norma  di  tutti-,  diedero  il  loco  della  de/ìra  à S.Francefco  T 
e della  [tnifìra  à S. Gennaro  -,  aUt  quali fù  fatta  nutrente 
JeruitU  continuamente  infino  all’ottano  giorno , da  alcuni 
Padri  di  S.Luigi,e  da  altri  di  'varie  Religioni -,  concorre a- 
domfempre  infinite  genti  à centrargli.  Si  celebrarono  in 
quella  mattina  le  mejje  della  T rafiatione  di  S.Francefco , 
con  la  commemoratane  di  S.Gennaro  ; e la  Jtrafi  predicò 
' in  lode  del  Santo  nono  Padrone, e della  fùa  Religione-, e fini  - . 
ta  la  predica, fi  cantarono  binni,e  lodi  de  i Santi  ‘Protetto  • 
ri-,  e dopò  il  canto  furono  riportate  le  dette  due  facrefiatue 
alla  Cappella  del  T e/oro  > in  quella  mamera  fiefia  della 
mattina  -,  e cofi  fi  Jeguitò  , et  oficruò  ogni  giorno  per  tutta 
(oltana.  ivc.-'  ■ - f 

r ’ ' • • • - 1 **  V 

La  predica  di  queBo giorno  fu  fatta  dal  Padre  Mae- 
Ziro  Frate  Francefco  flauto  d’eslfcoli,  de’  dimori 

* ttsi  '.‘-t  * 

l v < " v ^ :♦  J 

Il  Martedì  predicò  il  Padre  Frate  Ignatio  Ftrdohuio 
da  Trapali, dell’Ordine  de’  JM  inimi, truditijfimp  nelle  let- 

~ _ ""  tere 
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tere  di  Filo/ofìa, Teologia,  e f, acri  Canoni,  et  in  tutte  quelle 
profejftoni , che  danno  gloria  ad  homo  letterato . Collega 
Prouinciale,  Bfaminatore  nell'iArciuefcouado,  e Condi- 
tore del  fanto  Officio  nella  Congregatone  dell’ illufìrijjìmo 
Signor  Cardinale  "Buoncompagno  idrciuefcouo  ; et  al  pre « 
fonte  eletto  Collega  Generale  da  Tfofbro  Signore  Urbano 
Ottano , informato  della  bontà  della  •vita , da  i meriti , e 

delle  •virtù  dt  lui.  ~ , 

* 

Il  Mercordtyil  ‘ Tadre  Maeflro  Frate  Alberto  Harra 
Carmelitano } Teologo  del  Signor  Cardinale  "Buoncom* 

Mno'  - 

4 " «ir  * **%.  é » * .*  i 4,  » <■— r .'-  a ' 

Il  (fiouedì  , il  Padre  Frate  Lorena  francacelo  de 
■ Scakj  Carmelitani. 

Il  enerdiiil  Tadre  Macftro  Frate  Antonio  T etrujìe 
de’  Minori  ConuentualL  „ k»j  if,fMi§ii  fff  r ■ 

Il  Sabato,  il  Padre  F*^hte  Gambacorta  della  Cono] 
pagaia  di  Gesù . 

La  Domenicali  Padre  Frate  G io»  Vattifi a *5Monte+ 
Jano  Minore  Zoccolante  \ Lettore  Generale  di  T e elogi  a j 
E tutti  predicarono  con /cruore M ecceltètiffimamtntey  e con 
applauso  n/niuerjaléi  Altri  con  <vehemenza  <vaga  » e con 

*vn  fiume  di  cpncetti^altri  con  maefià  grane  ^ connjn  ma* 

. re 
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ire  di  prejuppofii,  •vtftiti  con  tranquillità  di  parole , come  fi 
•vedrà  nelle  proprie  prediche , quali  a richieda  di  qtriofi 
amici, ho  regifirate  qui  apprejfi  puntualmente. 


w % # 

Osi  fu  dato  compimento  alla  fòlenne  fidimtà  del 
Santo  nono  T utelare  dalla  ReligiofìJJtma  Caà  di  * 
Napoli  fa  quale  con  fimili  apparati  dt  pompe  fileggian- 
do dei  Santi  fuoi  dmotke  Protettori paiefa  ( allegrezza,  e’I 
contento, che ) ente  nel  nutrirli . N ciche  hà  con  fua  m dia 
gloria  confeguito,  quel  che  à ninno  di  qualunque  altra  cità,\ 
O Latina , ò ‘Bar  bara , che  fìa , è flato  in  fimili  occ adoni 
conceduto . E febene  i Romani  hebbero  molte fède  ,per  * 
mero  delle  quali  penjauano  honorare  le  loro  'vane  Deili 
.con  l’allegrezza-,  et  t Greci  celebrarono  i loro  giorni  fejhui  -,  i 
et  i Barbari  ancora  hebbero  celebrità  de' giochi-,  •v’inter-  ' 
ueniuano  di  contìnuo  indecenze  notorie  nel  campo  di  quel- 
li honori-,  erano  fede,  ci  allegrezze  dt  [regolate, guidate  con . 
foco  giudicio, piene  di  qualità  dt  fpajfi fcontuneuoli,  e d' in- 
finite illecite  pazzìe  j e ’v  era  di  peggio , che  facendo  attioni 
indegne,  fi  perfuadeuano  di far  bene  , coprendo  il  mal  fare 
,col  mantello  della  Religione;  il  che  apche  potrebbe  dir  fi  de 
gli  Egitij  in  quei  loro  Sidri , e frotafit/Jh’eJfi  effircitHuant 
nelle  loro  fefie  con  titolo  religiojo  j g perciò  quefle  fidtuiti 
de glt  altri popoli  in  ninna  maniera  poffono  effire  ne  pure 
nominate  con  le fidiuità , che  Napoli  hà  confecrate  à Dio, 
alla  fua  Madre  fanfijjima  , età  i Santi  fuoi  ' Padroni , e 
Tutelari  : i quali  l’hanno  in  ogni  tempo  da  crudeli  tempo • 

IH.  ■ - , - ff.fi* 
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fìe  di  qualunque  infuho , e da  infinite  imminenti  calamiti 
preferitala-,  e custodita  in  maniera  (hi  ftmprefemma  fe- 
licità goduta-,  e cefi  fyeranzpfa  <viued' bavere  perpetua-, 
mente  a godere  con  la  tutela  , e protetlione  di  S.FranccJco 
nono  'Padrone, et  antico  inurtejjore  di  Ut,  % del  Regno  (tetta 

appo  la  MmRi  Divina . 
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de\cvriofi,hò giudicato, che  fìa  bene  di 
delti  contratti  della  padre - 
e confegmuone  infleme  dilla 
fka  reliquia,  e (fatua  d' argento-,  fatto  da  t frati  alla  citai 
e da  queRepal  Signor  Cardinale  Arciuefcouo,efuoi  fuccef- 
J ori-, et  anco  l&copte  dtlh  "Brevi  della  Santità  di  fi rbano  ©K 
tatto  per  la  T-rafbitione  della  Reliquia  -,edell  Indulgenza 
plenaria  per  qudgtùrn&yin  quell  tfiefja  ferma , che  queffi 
evennero  di  "Roma  \ e quegli  furono  Riputai*  nella  Uùefit 

fatemi. 
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DELL’  INS  TR  V M ENTO, 
che  fecero  li  Signori  Deputai  i del- 
la cita , per  la  padronanza  di  \ 
S Francefco  , ; ;;  • ' i 


t - 


IN  DEI  NOMINE  AMEN,  - ' 

♦ . ,,  * > ' \Xk*< 

n^rto  Iubildiyà  Citcumét/iotìè  Doìni  • 
ni,  mìle/ìmo  fexcentefitno  vìgefifnà* 
quinto, Ut  veto  fecunda  men/it  Wtf» 
uembrit, indizione  nona , Pontifica* 
tuj  fonili  [fimi  in  Chriflo  Patrie , & 
Dentini  nofìri  Vtbani  OHaui , anno 
tertio  regnante  Cattolico , & inai- 
Uno nojìro  Philippo  Quarto 

de  tAuttfàt,rtièi  grafia  Rege  CaIìeUa,Ar agonia , vtriofqtie 

Sicilia, Hierufalem,Hungaria)cDalmatia,Cracouié,  & Por * 

fugallia^Cu  anno  eius  quinto  fidelitcr  • Amen-  ì» 

Nos  l o arine  s Leon  ardue  de  Aulìfio  de  Ne  apolli  Re  gius  ad 
eontraSium  ludex,FranciJcus  Antonina  S tinca  de  cadetti  Ci - 
fatate  Neapolis  , publicut  vbilibet per  totumpradi&utn  Tic* 
gnum  Sicilia  cifra  Pbarum , regia  & vbique  per  totum  OV~ 
facm  apofìolica  aulìoritatibus  Notarius,  babens  amplam  po'* 
$eflatcm  me  a alia  publica,quacumque  per  aliorum quorum* 
cumque  ad  id per  me  eligendorum,manus  poni  ,/cribi  ,&  in 
publicam formam  redigi  > & ajìumi,faciendh  vt  infida  Et 
icHes  fubfcripti  ad  hoc  fpecialiter  vacati,  atque  rogati,  pr* 
Centi fcripto\publm  dcclaramus,  notum  facimus , & tetta* 
*::• "~7  ff  % ■ 
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mur^quod  prddifa  die , cum  licentia , ad  maiorem  caulelam y 
ob tenta  d R euerendijfimo  Vicario  Generali  llluftrijjimì , & 
Reuerendiffimi  Domini  Decy  Cardinali s Carrafd  Arcbiepù 
/copi  Neapolitani . 

Confìituti  in  nofìri  prafentia  in  Tempio  San  Eli  Ludouici 
Regìe  Francorum  proprii  regium  palatium , quod  incoiane 
admodum  Reuerendi  Patres  Fratres  CM  inimi  San  fili  Fran - 
ci/ci  à Paula  , & proprii  ante  Altare  maiusy  vbi  ajferuatur 
pretto fiffìmum  Chrifìi  Domini  Corpus , infraferipti  Deputa- 
ti à fingults  quibufeunque  nobilium  buius  fideli (firn*  Ciuita - 
tis  Ordintbus , feu  Sedtlibus , r.ecnon  à fideHffima\ Platea  pò- 
puh  adprafentem  afìum^t  infra>  videlicet.  * 

Pro  platea  fedilis  Tfili  D.  Hieronymut  Carrafa  Marchio 
Caftrt  Veteris • C *far  Gefualduii  D .Scipio  Spinellus  Prin- 
eeps  Cariati  y Marti  de  Bononia  > D.  Fabritius  Ptgnatelìus 
Pr  ine  epe  Noid^ò'  Jofeph  Milanus . 

P roph  tea  fedilis  Capuana  Lucius  Caracciolus , *D.  Leo- 
nardi de  Tocco  De/potus  Romanid  > & /irrj  > ^ Fabritius 
Bozgutus  , ,v 

Pro  platea  fedilis  Montane  a Cajar  Coppola , £>.  I oannei 
Serius  Sanfeliciust  & loannes  Baptifia  Surg*r,te-i. 

Pro  platea  fedilis  Portus  D*Ferdinarsdus  PaganusyPetrus 
Venata  milet  S.  lacobi  de  Sfata  San  fa  Maura  > loannes 
franctfcus  de  Alexandre , lacobus  Arcbamoney  c. D.Hierony  • 
«»/  Seuerinus>&  Franctfcus  Antomus  Mele 

platea  fedilis  Porunoud  loannes  lacobus  Coppaia l» 
enti  e s SJacobi  de  Spata  Princeps  Gallicbjj  y DFuluius  des 
Confanti o mila  crdinis  Calatraud  Princeps  Collis  Ancbi - 
jy  j D.  Oflauius  de  Cohfantio  miles  S*  lacobi  de  Spata  y & 
lìannibal  Capuanui. 

Pro  piate afideli firn t Populi  VA.D  .loannes  Baptifìà  Api* 
cella  Eletius , & deputati  yVA.D.Augufiinus  DauidyV.L 1 
D.  loannes  Laurentius  Colia  > Ferdinandus  de  Ferdinanda 
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Procurato/  diti* fide  li /firn*  piate*,  artium  ir  medicina  Do - 
fior  Julius  Cajar  Por  celli)  lacobus  Pintus  aflorum  magi  far 
Magna  C uria  Vicaria , Felix  Pignella  Proraùonalis  Regia 
Camera  Summaria , Notarius  loannes  Vernar  dinas  de  lu - 
liano,  lofepb  Palmifanus > Marcus  Mar  anta , loannes  Hie • 
ronymus  Magliulus  , tAfcanius  de  Viuo  y loannes  Petrus 
Morfus , Martellar  Manna,  Francifcut  Schettinasi  loannes 
Sincentiu*  de  Palma > Francijcus  Marefca,  loannes  Andreas 
Bajfusy  & Francijcus  de  Palmx~>% 

Omnes  deputati pradìfii  publìcè  hoc  declarant , videlicètl 
Cuna  b ac  fidili [fima  Ciuitas  Neapolis  tlludfìbi femper  potifli- 
mum propofuerit%vt  Religionts  cultum  deuotione propagar et, 
ir  Sanciorum  patrocinio  fé  totam  comminerete  vt  calamito - 
forum  temporum  miferiam  euitarety  ir  Sanili  Patris  Fran] 
cifci  è Paula  fanfìitas  enìteret,pradiflos  Deputa tos  impuliti 
vt  inter  Sanfìos  Patronos , tutelare s eiujdem  Ciuitatis 

annumerandum  cenferet  ; ir  meriti , pr*#*  S* nfli  lanuary 
Martyris  aujptcijs  ab  bine  multos  annos  innixi , qui  primus 
immortali  /angui  ne  NeapJitanorum  tutelamfufcepit  ; alios 
quoque  Patronos yir  Fusela  res  euocauerat , Sanfìos  %Afpre* 
num  y Atbanafium  > Eupbebium  , Agrippinum  > S euerum^j  » 
Agnoli um  Abbate m , ir  Ecclefia  lumen  tbomam  Aquina~ 
tem  y necnon  Beatum  Andre  am  Auelltnum , ‘ Rtatum  Iaco« 
bum  de  Marchia)  ir  Diuam  Patria  am  vérgine m , cuvl* 
eundem  SanBum  F ranci feum  i Paula  > Ciuitas  ipfa  femper 
babuertt  /aiuti s anima, & corporis  deprecatorem, apud  Deum 
ttufque  tMatrem  , f cuius  lafìe  foecundamur . ) Quid  enim 
ìlluHnus  but us  /aneli  Patriarcba  meritity  qui  pronunciarne 
*Diuo  Francifco  hffifio,  tàm  celebra,  ir  fan  lì a Religioni s 
Tundator  euafitì  Quid  magi  s admirandum  in  hoc  fan  fio 
viro,  quàm  flerilìtatem  parentum > qui  adfenilem  retatemi 
feruenerant  jua  nafiuitale  implere  1 Natum  polita  adeò 
elamjfcy  vt  Qbrtfium femper  imitari  propofuerit . Quamo^ 

. brem 
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b-em  àpueritia  in  eremo  degente  viZu , vefìituque  Anaci* - 
ri'ar  fuperauit,  & tot  miracula  edidit , quot fanZa  Romana 
Ecclefìa  in  eius  canon i^at ione  legìt,  & approbauit  • Impera • 
uit  eie  mentii  , nam  ignem  impauidus  in  fornace  penetrauit , 
mare  jolidum  fub  eius  pedibus , & pallio  afportando  reddidit 
animatum;  imperauit  morbti,&  agni  [alate  m re  flit  uit;  im • 
perauit  morti, fr  ad  vi tam  cadauera  excitauit  ffpiritu  prò • 
pbetico plenus  Pontifici  \ulio  Secundo  Pontificatus  columen^ 
pradixit;  multi s ananas  quoque  rei  fignificauit  ; Ferdt rian- 
dò Regi  Aragonio  bellum , quod  Turcarum  Tyrannus  illi  ef* 
[et  allaturus , pranuntiauit;  quod  quidem  impletum  e fi, 
quando  Arena  Comes  » omnefque  milite/  , acceptis  candelis 
ab  buius  SanZi  manibus  , eiufdem  benedizioni/  lamine  ipfo 
orante, vt  alter  Moyfes,  furoris  tenebra propuljata  fuerunt  ; 
& Turca, qui  Hydruntum , infigne  Neapolitani  Regni prafi* 
dium,  atque  arcem,  mi  ferrimi  oceupauerant,fede  eie  Zi,  at * 
que  expulft fuerunt , nullo  chrifiiano  milite  interempto , pra* 
ter  vnum , qui  candela  donum  acciperc,  ér  venerari  fuo  cum 
dedecore  contempli . Nonni  tanti  patrocini/  glori  am  me- 
rutfjc  diZis  Deputati s,  qui  hbenti  animo  in  eum  deferte  de - 
creuerant  ,iam  dum  cognitum  efì  , cum  Ferdinanda/  Re# 
cunZis  veZigaltbus  Regnum,fame,at  miferia  deperditum^ 
libcrauit, atque  in  priflinamlibertatemrefìituit  $ quod  qui- 
dem fecit  praclaro  ilio  miraculo  ab  hoc  SanZo  pattato, inda* 
Zus , ipjo  Rege  fpeZante , cum  pecuniam  ab  codem  tilt  obla - 
tam  forfice  conci fit , quampauperum  fanguinem  effe  aiebat , 
& continuò  fanguis  inde  emanauif  P Quo  circa  ip/i Deputa- 
ti hoc  pracipui  declarant, atque  teftantur,fe  ipfos,& banc  fi- 
de hffim  am  Ciuitatem  plurimum  fanZiffìmo  Patrono  debe- 
re,nec  tantorum  beneficiorum  memoriam  poffe  vllo  vnquam 
tempore  aboleri ; tùm  praterea>quod  in  hoc  Regno  eJ Minimo  - 
rum  Ordinem  inftituerit, cum  addinone  quarti Jolemnis  Voi 
ti  perpetua  vita  Quadragefimahs^  quo f aiutar  ti,  atqu%j 
. j;  cxcm- 
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esemplari s vitd  vefìigia  dignofeuntur;  ér  demum.quoJhu 
Ìuì  Ordini s gloria  inprdcipuas  Europa  Peouinciat  annuente 
fDeot  populorum  votiti  ip/tus  7 {igni  (alale*  & omnium  fide* 
lium  volitate  filieiterfit  propagata  j & quod  fanti as  aiti 
in  bocHegno  ddificauit  ^fratres  erudiuit  ; vita  fan  Bit  att^ 
mentri  ciuium  illuflrjuit;  qui  noBufi'uque  cuntìorumfre • 
quentia  praneifeum  è Paula  implorante t , omnia  /ibi  b « t_# 
expeBantjunBa  mala  propelli  a ritirane  ur>&  ad  ip/iut  au* 
xtlium  confugientet  yiotiut  covjoiauonu  auxtlu  Speranti * 
cum  dtgat  «pud  iu/iitid  fa  lem  mi  celo , eurut  tmaginemcba-\ 
rifate  wfignitam  in  petìore  geiiauit  ^eittfquc  radi/ timer 
fieli a SanBorum  emicat , & JanBo  fuo  lamine  nobts  prdlu  • 
cet  • Atque  bdc fanti itatts  lumina , & vera  ebaritatis  in/i- 
gne oHentauit , quando  po/l  morie m,  H dr etici  eiut  cadauer 
comburere  conati  funi , quod  quìdem  affequi  nullo  paBo  po  • 
tuerunt , nifi  a db  i bai  i ligujis , in  qmbut  Crucifixi  imaginci 
pendebant  , pracipuè.  quod  eius  vita  in  Cbrifio  abfcondit cu* 
/aerati  qua  morientit  in  Ugno  C brifìi  auxtltum  impe •• 
trauit*  « 

Qmbut  & alijt  innumeriti  ipfa  fidelìffima  Ciuitat  mota 
mtracultSy  & benefici/ i , diebut  prdteritu  covuocauit  in  fin • 
gulis  quibufque  Sedtltbus>& Piateti  inobikt  quofeunque , Ó* 
popularet  y illijque  omnium  communemjententiam  propala  \ 
uitìddfcribendi  mmirumyipfum  SanBum  Francifcum  è P au» 
la  inter  prddtBos  Vrbit  nodra  Patronot , Tutelare fque  ex 
communi  voto,  communique  plaufuf  tunBit  fuffragantibut  » 
maximo  cordi t iubilo , Janciuit  eum  effe  ddjcnbendum  in~* 
certum  Vrbit  Patronumió*  Tutelar  enti  & ad  hunc  effeBum 
tranjluliffe  in  Deputatoi  prddiBot  omnis  potefìatit  plenitu* 
dinem  neceffariam  ad  buiufmodi  munerit  exequutionem 
nempì  promittendii  iurandiife  obligandidnflrumenta  confi* 

fi  eorum  Sedilìum , 


ciendi , & cdtera  pj  dilati  di>  prout  in  6 
& fideli jfma  Platea  latiùs  continctur 
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Quare  prèdi  fi i Deputati  eundrm  Sanflum  Francifcum 
è Paula  Confeffbremy^Aiinimorum  Infìilutorcmì  in  Patro • 
numi  ac  in  peculiarem  Ciuitatis  pradifla  Proteflorem  , ad* 
fcribunty  Ò* fufcipiunt , vt  baflcnus  babent fupradiflos  San - 
Hot  P rafulct*  & P rote  flora . Eundemque  Sanflum  Tran 
cifcum  è Paulayobnixìybumiliterque  roganti  vt  potentiffima 
Jua  apud  Deum  inter ce (JìonCytàm  vt  Ciui  totem,  eandemque 
in  auita  Religione vero  Dei  cult u>  quo  ab  Apofìolo  Petro, 
dùm  Antioebia  Komam  peteret  > imbuto fuityconJ eruare,  & 
manutenere  dignetur  » tum  vt  Catbolicum  Regem  Pbilippum 
Quartumfidci  propugnaculum,diù  fernet ; incolumtm  dui - 
totem  poTlca  ipfam  in  antiqua  erga  Regem  fuum  fi  de  li  tate 
corrobora-,  bella, famem,  pefìilenttam,  morbos  omnes  quàm 
longijfimì  auerjat  ab  ea , Qiuium  inter  fe  diffidi  a concilieti 
feruetque;erumpentetn  forte  feittionem  quamcumqué fondi • 
tùj  estirpiti  Magifìratuum  iuri  reddendo prapofttorunu,  9 
mentet  illuminiti  et  omnia  denique  profeta  iuxta  de  bifune + 
iius  erga  not  patemum  Patrocinium • 

Quam  adfcriptionem,& Juftcpta m proteflionem  pradifli 
Deputati  iur  amento  confirmant,  taflis Jan  flit  Dei  Euonge- 
ljh&  me  prjfatum  Francijcum  Anton  ium  S fine  a public  um 
Apo(iolica>fy  Regia  autboritatibusy  diflafidehffima  Ciuita - 
tis  Notarium  rogante  vt  hoc  omnia  ad futuram  memori  am ^ 
meis  tabuli i infignirem . 

Dernum  acclamante  populo>fr  Sanili  Fraucifci  de  Paulf  * 
npmenjapiùt  iterante  > & adfua  vota  inuocanje  ; prof  enti j 
bus  ludicc>&  t'fiibui  in  numero  copiofop  : 


bfj 


> 
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All 
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DEL  BREVE  CONCESSO 

dal  Sommo  Pontefice  V rbano  Ot- 
tauo  per  celebrar  la  traslatione 
della  R eli  quia  di  S Francelco  ' 
dalla  Chiefa  di  S.  Luigi  al-  * 
• la  Cappella  del  1 cloro  • 

nel  Domo.  % 


4è 


» 

% 


P** 


VJ'8'S  filijs  Corre  Bori , (gr  Fratribus  Domus  Sanili 
Ludouici  Tfeapolts,  Ordinis  Fratrum  Adimmo-  * 
rum  Sanfft  Francifci  de  Taula . 


VRBANVS  PAPA  Vili; 


T, 


Jìcfli  filyfalutem,èr  Apo  flotte  am  ht 
nedifìtonem . Cùm  ficut  nobit  nupe r* 
export! fectfÌii,vot  ctrtam  fattami 
rtliquiarum  Sondi  Francifci  de  PaC 
la  p urite  ulom, qua, vt  afferitit,in  Et- 
tiefia  Sa» Sii  Ludouici  dite  apolli  ve- 
liti Ordina  ajjcrudturjx  eadem  Et - 
(te/ÌJ  extrabete, tliamque  ad  Cappe t- 
lam,  del  Te/or*,  vulgo  nuneupatam , iti  Etile  fa  Cattedrali 
N capo  Inatta  titamjn  eadem  Cappella  deincepi  afieruandam, 
tram  fette,  & pr opterei  opor tutta  mpramijfit  li  cenila  vette 
per  not  prouiderifummoperì  de/idetetti  . Noi  fpectaltbus 
fauortbus,&  grati/ 1 voi  profequt  volente! , & vefìrum /in- 
cularti ptrfonat  à quibufuit  exeommumeaiionit  ,Juj  enfio- 

p-  Gg  mi, 
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Hit.  fa  iute  r fitti,  alijfque  Ecclefia/lici)  fintemi)  t,  tenfurit, 
fa  ptX'iit,  à turi,  vii  ab  bomine, quatti!  occafione,vet  cau/O-i 
latit,  fi  quibut  quomodolibet  innodata  exifìunt , ad  effettui* 
pra/entium  dumtaxat  ctmfiqaendum;  barum  ferie  abfiluen  • 
tu,  fa  ab/olutai  fori eenfintei , fitpplicationibu!  veltro  no- 
mine nobit  Jupér  hoc  humiliter  porrettit  inclinati  : volti  vt 
de  Ordinari '/  licentia , particalam  %eliquiarum  buvufmodt, 
àummodò  illa  de  infignioribue,  fa  muro  claufa  non  tint , ex 
Eccle/i j Sdutti  Ludouici  praditta  extrabert  , fa  ad  dittati! 
Capptllam,in  ea  deinceps  debiti j cum  honortifa  reuercntia-, 
afieruandam  liberi , fa  licite  po fitti! , fa  valeatit,Apof1olica 
autboritate,tenore  prafenttum , concedimut , fa  indulgemut . 
Non  obslantibus  confittutiombui,  fa  orditiàttotubus  Apofio • 
licit,  fa  quibufuis  probibilionibut  eoutrapramifià  quomodo- 
libet emanati t, ac  primo  ditta  Eccle/ia,  Ordtmfque  pradttti, 
edam  tiramento,  confimatione  ApoSìolica , vel  quauit fir- 
miate alia  roboratii,  Statuti! * fa  confuetudinibus , cotteti fi 
que  contrari/  s qutbufiumqut  • ’Datum  R orna  apud janttattt 
Martam Maioremjub annulo  Pifcatorit die  ij.Mai/ 16 29* 
Pont  ificat  ut  noflr tanno  fext» . 


4 . M.  A.  Maraldus. 
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DELL’INDVLGENZA 

PLENARIA 


Conceda  à tutti  i fedeli  da  noftro  Si- 
. gnore  V rbano  Óttauo  per  il  gior- 
no della  feftiuità  della  Indet- 
ta Trasla  tiono , 


VRBANVS  PAPA  Vili? 

T^iuerfis  Cbrifii  fidelibut  prjì 
fentes  litteras  infyefiìuris  } fatui 
tem,  & Apoflolicam  benedifiiio - 
nentp  %Ad  augendum  fidclium 
Heligionem  > & animar um  fa « 
Intem  , cceleflibut  Ecclefid  tbe - 
fauris  y pia  ebarifate  intenti s ; 
omnibus  vtriufque  fcpcus  Cbri - 
Ri fidtlibus  vere  poenitentibus , 
£r  confefftsy  ac / sera  communio * 
tic  refe  flit , qui  proce (foni  de  licentia  Ordinari / in  die  Traf 
Jationis  facrarum  Reltquiarum  San  fili  fi  rami j ci  de  Paula , 
vt  ajferitur 9 ex  Ecclefia  Santi i Ludouich  Ordini s JAlinimo* 
■fiÉtfMjf  G g rum 
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* eiufdem  Sanili  Francifci  de  Paola , ad  Ecclefiam  Me- 
•.*  tropolitanam  Neapolitanam  facienda,  deaotione  interfue  * 
Tinti  feu  eodem  die  Ecclefiam  pradidi  Sanili  Ludouici  detta  - 
tè  vi/itauerint  > & ibi  prò  Chriftianorum  Principimi  concor- 
dia, barefum  extirpatione , atfanda  matrii  Eeclefia  exai- 
► tatione,piai  ad  'Dettm  prece/  effudtrint,Pltnariam  omnium 

pecca  forum  fuorum  Indulgentiam , & remiffionem  mifericor - 
? diter  in  tornino  contedimut  j pra/entibut  prò  ima  vice  tan - 

\ tum  valiturii  • Volumui  autem,quod  fipra/entatione,  ad- 

■+  f miffione,feù  publicatione  prafentium , vel  minimum 

• „ detur, aut /ponti  oblatum  ncipiatur,ip/a  pra/entet  nulla  6nt 

eò  \pfo . Datum  Roma  apud  fan  il  am  Mariam  Matorem.  - 
fubannulo  Pifcatoru  die  »o.  Mai}  1629.  Pontificato/ no- 
ftri  anno  ftxto . Grati/ pro  Deo , &fcnptur*_, . 


M.Anconius  Maraldus. 
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DELL’  INSTRV MENTO 

del  dono  della  Reliquia  di  S Fran- 
cefco  fatto  dalli  Padri  di  S.  Lui* 
gi  alla  fcdeliffima  cita.  -,?v  '•  % 
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Nno  D omini  mille  fimo  facente - 
fimo  vigefimonono , inditìiont. 
duodecima , t/rrò  vige  firn  afe - 

ptima  menfit  May, Nespoli  con - 
(litupis  in  nofira  pr  a/enti  a , in~» 
Tempio  Diui  Alojfi] , /?#  Ludoui - 
ri  £*i»/  Ciuitatu fideli jfima  Ne  a 
polis, &c.lncolunt  admodum  Re - 
uerendi  P alvei  fiacri  Ordini!  Mi* 
nimorum,&  proprie  in  eboro  re * 
Irò  aram  maxima  fin  quo  fanEìiJfimum  E uc  bar  itti  a Sacra*' 
mentii  o/Jeruatur,  injrafcriptis  Deputati s in  fingulis  qutbufi- 
cuque  nobili um  buiui  fideli (firn*  Ciuitatis  Neap.  Ordtntbus, 
fi*  Sedilibut  ad prafente  adii» &e. Pro  Platea  Sedilis.Capua* 
Uf  Andrea  P fide  e Ih,  D.  Leonardo  Tocco  Dejpoto  Romania 
Arra,&  fabr itio  Lapido  'Bo^zuto.Pro  Platea  Sedilii  Portus 
lo.Francifcode  Alex  andrò,  U.Fabritiò  Macedonio , Antonio 
Aurilia,  Scipione  Macedonio > & F ramifico  S trambone.  Pro 
Platea  Sedilii  M'itane  a V \LD.Fabritio  Villano  Indice  in~* 
eriminalibu s Magna  Curia  Vicaria , VJ.D.  Francato  An- 
tonio Muficettola  1 udite  in  eiutltbus  eiufidem  Magna  Curia, 
Vd.DJo.Baptifìa  Muficettola , Ce far  e Coppola , & D,ìo*Se* 
fio  Sanfilicioé  Pro  Platea  Sediti  Nili  Catare  Gcjualdo.  Pro 

Platea 
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Platea  fedilii  PortahouÀFrdncifco  Marmile  Duce  Campicla • 
si,  Annibale^ GapuanOf  fit praflatea . P apule  F. /.I), Frat- 

te fco  Antonio  Scdcctaucnto  Eletto  i <!?  deputato , V.  I ,'D’,  lo, 
Liurentto  de  4gofyi,lulfeCafare  Porcelli,  felice  PtgnfUa^, 
F rance/co  Antonio  Galletta,  [o.Hieronymodfrlagliula,  Fer  • 
Amando  de  Ferdinando  Procuratore  diti#  Platea,  A/cdmo  de 
Viuo,  lofepb  PAltnif»no,MèrcQ  Marania,lo.Domintco  Bo • 
ue, Notare  Gramatio  de  Amodeo,lo.Petro  Morfa,&  I9. Vin- 
cendo de  Palma, maiorem  pariem  Deputa  forum  de  putaf  ionie 
pradifta , immò  omnes  Domino/  Deputato!, totamque  Ciui- 
tatem  pr  adì  fi  am facientibut  xéy  repra/entantibui,  vi  dtxe- 
runtfinteruenienttbut  ad  infra/cripta  omnia,  nomine,  & prò 
parte  diBafidehffima  Ciutlatii , & bominum  illiuj , & prò 
eademfideUjfima  Ciuitate,&  bominibfii , ère,  ex  vna  parte , 
& admodum  Reucrendo  Patre  fratte  Virgilio  à Copua  Cor * 
reCìore  Conuentut  F).Aloyfi)fcu  Ludpuici  de  Tfeapoli,  tnter- 
fieniente  ad  infrafcrfptaorpniot  nomine  1 & prò  parte  dtCìf 
Conuentut, & patrum  iÌliut,ét.pro  eodem  Cpnuentu,  &•  Pa% 
f ribus, ac  fucctjjorfbu!  qutbujcumquc  in  perpetuum,m  eo  end 
de  confenju  Heucrcndtffìmorum  PatFUm  Capitu/drium  dtCìt 
Conuentut, vf  ipfe  di xti, ac  cum  conf/nfu,^  vofvntate  adrno- 
éèm  Reverendi  Patri!  Vicari/  Prou/acialit  difit  Qrdiftise# 

parte  altera-, , . V*  ’ . 

Prafatut  qui  de  m Pater  Corre  Bar  diCJo  nomine  aferuif 
foramnobis  ,frd>BU  Deputati!  ,annit  flap  Ss  diCìum  vt- 
nerabilem  Conuentum  dono  acceptjfe  à Rtuerendijjimo  Pa- 
tre  frater  lofepb  fellerio  fune  Generali  dtBa  ^Religioni/ 
infraferiptam  J aera  reliquiam  D.framifci  de  Paula  pradi * 
pii  ordina  Minimorum,apprcbatà  per  R.euerendiffmum  fune 
Vicariti  Neapolis,  & permiffum,  qued  public  è ex  poni  potuif- 
fet,vt  latiti!  apparpt  ex  Ut  ferii  dilli  Reuertndifftmi  Genera- 
li! inpergameno  fcriptii,& ex  referipto  dilii  Reuerendijfmtf 
Vicari/  in  pede  illarum,quarum  tenor  tali/ 1 fi, 
frater 
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-,T  raterìofepb.TellertUs  Getter alm  fatti  Ordititi  Minimi 
rum  Ccrrt8or>&  ftruus>f  mnibui  prafentcì  injpeflurii /alti  • 
temprecaturifap&em  incornino*  - * 

^ Et ji pittai  thriihdntt  òtnnei  Sattflos  fumma  in  venera • 
tione  ftmper  fukepertt  y eorumq  uè  facrit  reUquif!\sineribui% 
ejfibutì&yotftitrìentii  Monorum  cuUui  detuleritfótdnquibut 
'Deut  femper  ih  mirabilia  operata*  jqui  faUt  in  ìnfitmitatt^i 
ojiendert  * tòrtiti  em  /navi*  ex  officio  meo>  quid  indignai  gero 
in  bac  communi  Or  Unii  admutflraùone,  nUgiofum  putaui , 
r effonder  e pfft  defiderijt  borum  venerafalìum  Patrum  > ac 
cariffimorum  Fratrum  W nonnulla offibtìi'Sanfitffimi 
Patrie  nofìri  Sfrati  cifri  de  Paula^qua  ex  ruint  in  offra  Gal - 
- Ua^atque  in  prìmii  Gonuentus  nofìri  f urontnfit  r città  a crai 
aliqutd  indulgere  ; prof  tali  ergo  inflrumentofacio  fidem  hoc 
fdcrum  ptgnui  i me  àtpofitumot  effe  , <&•  fjànam  dorfi  fan - 
Biffimi  Patrìi  nofìri  Francifcì  de  Paula  > quodvifitam  no -j 
uiffimc  apud  furonehtx  indulgenti^  % euettndi  Putrii  Pro* 
uincialii  illius  Prouincta * ac  venerabiliàm  Corre  fiorii , fr 
Fratrum  difli  Conuentui  comfort aui , quod  tip  relinquo  > vt 
Deui  bonoretur  in  Sanilo  fuoy  & vberiorei  gratta  ex  tàm. -* 
pr  alianti /fimi  depoftti  prafcntiay  vobit  cariffimis  Frainbui » 
Ò*.  cunflis  CbrìBifidehbus  buie  Domai  Sanili  Aloyfi)  dui  • 
tatti  Neapolis  deuotit  accedane  V Datum  Barai  ona  2 j. 
Aprili!  1581.  Frater lofrph  Ttlkrius  Generati! . 

Comedimus  vt  pradtéla  reliquia  Sanili  Framifci 
Paula  poffint  reponi  in  altari  EccMa  Sondi tAloyfjj  yjeà 
Lu  Joule  t in  hac  Ct  aitate  Neapotìe , rtww  Ài  loco  con f pi* 
tuo  ciuf  de  m altari!  > die  4 .Septembrù  rj  8 1.  Vhtcentius  Vi* . 
tar/a/  Neapolis » 

Quibut  qui  de  m Ut  ferii , ref cripto  per  me  prddifìum^j 

Notarium>vt fupra>le£liiìò‘  publicatii,  pradìBui  \eueren - 
dtoi  Pater  Corredor  di  fio  nomine  cor  am  nobili  & difìis  Do* 
minis  Deputati 1 exbibuit  quoddam  vai  criBallinum  orna - 
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tum  argento,  & intuì  eum fupradittamreliquiam  ,/eu  fpi- 
nani  dor/i  ditti  Ditti  Frana  jet  de  Paula  , quam  eum  orante 
maxima  eum  reuerentia  fuijfent  venerati  , fuit  intra  fia* 
tuam  argenttam  exprimentem  ditti  Sanili  Franei/ei  dt*$ 
Paula  effigiem  collocata , & per  manuieiufdem  Patrie  Cor * 
rettorie  fra  ditti!  Deputati!  eonfignata  . Declami  èffe- 
met  Pater  Correttor,  fe  nomine  ditti  Con  acne  uè  , ae  tettar 
Religioni!  fjyhnimoruiflydono  dare  pradtttam  reliquiari^! 
at  vere  (ìatuam  tantum  or  gente  am  etujdem  Sanili  , prater 
fcabcllum  argenteunt  ,fe  commodare  tantum  donec,&  quo* 
ufque  altera (con/tmilù  fìatuaetiam  argentea  > eum  alto  de^ 
tenti  fc  abello  ligneo  de  aurato  ab  ip/ifmet  Patribui  eiufdtm 
Religioni!  eonficiatur  ,qua  ad  prof  e tu  ob  temporii  angjuftiam 
perfici  nonpotuiSyà'pon  aliterete  alio  modo . 

Ex  altera  verp parie  pradifìt  Domini  Deputati  fidehffl* 
end  Ciuitatii  nomine,,vtfupraò:prddtttam  reUqwam,ér  fio* 
duam  (ibi  traditami  xojmmodatam%vt /apra  rtceperunty  fr 
acceptauerunt,  & tàm  Sanilo  ip/f>  quàmeiui  Ratea  vti  Ci* 
aitati!  Patrono, ab  ipfis  elettojocum  optanti  precantur  afi 
/ignari  inter  cdteroi  ciuitatii  Patrono! , quocumque  in  loca 
eoi  contigerit  fimul  effe , ac  precipui  in  Cappella  Thefaurì  , 
vbi  ad  prafeni  reliquia  Fa  trono  rum  Neapolisanorum  eoa* 
feruantur%  & in  alta  Jumpfuofiore,  qua  ad pr afe m confimi* 
tur>&  Zie  tàm  praditti  Deputati  fiaeltffima  Ciuitatii ,quàm 
dittai  P ater  Correttar  iurauerunt  ad  fantta  Dei  Euange * 
Ha,  fi  ili  ce  t ditti  Deputati  tatti!  fcripturit , dittufque  Pater 
Corre ttor  tatto  pettate  * more  Rtligio/omm  • Vnde^ 

(r afe  nttbiuoper  tum  hàe.  ..  . , r 
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e ftatua  d’argento  di  S.  France- 
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ri ftriffim  o Si  gnor  Cardi  naie  .4 
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yfno  Uomini  mille  fimo  fexcenteti^ 
mo  vige fimononoy  indizione  duode- 
cima , die  vero  vigefimafeptima^ 
mentii  tZMaij  >Ncapoli . Confiituiii 
in  nofiri  pra/entia  in  Tempio  Hi  di 
i4loy/j)yfeà.  Ludouici  butus  Ciutta} 
tis  fidehjfima  Neapolii , quod  ine, i • 

. _ fiunt  admodum  Reuerendi  Patres 

fiacri  Or dtni s xJMinimorum  , &[propriè  in  eboro  retro  aram 
maximam)  in  quo  fian&iffimum  Eucharifìia  Sacramentum 
ajjeruatur  y infiraficriptis  Deputati s » & fingulii  quibnficum * 
que  ncbilium  buius  fideUJfima  Ctut tatti  Neapolii  Ordini* 
ntbut  » feù  Sedtlibut  ad prafientem  aElum&c*  Pro  Platea-* 
Sedilit  Capuana  Andrea  Pifcicello  > D.  Leonardo  Tocco  De 
[poto  Romania , & tArra , & Fabritio  Cupido  Bozzuto  * 
Pro  Platea  Sedili s Portai  loanne  Francifco  de  Mexandro\ 
Fabritio  JMacedonio , Antonio  Aurilia  > Scipione  Ma - 
eedonio  y & Franato  S trambone  » Pro  Platea  Scdths  Aicn- 
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'tane*  V.  /.  D • Fabritìo  Villano  ìndice  in  criminaltbus  Ma* 
gru  Curia  Vicaria , Vii.  D..  Francifco  Antonio  Mufeetto - 
in  fiuilibut  :eiufdem  \dMagna  Curia  Vicaria , 

K.  /.  7).  Ioanne  Bapìifìa  Muffitola  > Cafare  Qoppoìà-»  > 
cb*  O.  ioanne  Sèrio  San fedicio . Pro  Platèa  Sedili s Nili  Ca- 
fare Gefualdo  . Pro  Platea  Sedilii  Portanoua  Francifco 
tJVl ormile  Duce  Campiclari  » & Annibale  Capuano  . Eì 
prò  Platea  Populi  V.  I.*D.  Francifco  Animo  Scacciauento 
Eie  fio  > & deputato  > V.  I.  D.  Ioanne  Laurent  io  de  Agofìa > 
l ulto  Cafare  Porcelli  >F èlice  Vignetta , Francifco  Antonio 
Galletta , Ioanne  Hierohpno  iMagliulo  5 Ferdinando  dt-j 
Ferdinando  Procuratore  dilla  Platea  > Afe  ani  o de  V ruoy  lo  • • 
fepb  Palmifano , Marco  Mar  anta  > Ioanne  Dominico  Bo- 
ne 5 Notarlo  Gr  amatto  de  Amodeo  fio  tenne  Peìro  Morfa. 
tb*  Ioanne  Vincendo  de  Paula  ymaiorem  partem  Deputato • 
rum  deputatimi  pr adìlìa  > immò  omnes  Dbminos  Deputa - 
lo; , totamque  Ciuitatim  pradilìam  facieriUbuì  y'&aepra- 
fentantibusy  vt  dixerunt,  intentenientibas  ad  infrafcripVL* 
omnia , rumine*  & prò  patte  dilla  fideli (finta  Giuitatii-y  & 
borni  num  illius , dr  prora  de  m fideli ffima  Ci  aitate , dr  ì6^- 
nibuty  ère.  ex  vnaparte.  Et  admodum  Rèuerendts  Domi- 
mi Deputati i illuflrijjtmì  y & TAeuertndiffimi  Car dindin 
Bon  compagni  Archìiprfcopi  Neapolis  > eb*r.  Alex  andrò  Lu- 
ciano Auditore  dilli  Vlafìriffimi  * & Reuerendìffimi  Domi • 
ftì  Cardinali!  Arcbieptjcdpiy  Ioanne  Baotifi  a beo  fucili  y & 
Ioanne  Vincenìio  lóuenc  Canonici s maiorii  Ecclefia  Nei t- 
polis  iriteruenientibur  adinfruferipta  cmniai  nomine  y d?  ^**0 
/w/*  Jhì  ìllafìrtjfimi , èr^uerendifiimi  DommiCar di- 
ti alis  Àrcbicpifcopi  ■y’ttufgue  facce  forum  tn  perpetuum  ina 
€X  parte  altera-*  » 

quìdem  Domìni  Deputati  fidelifiima  Giuitatisy 
indenta  flatuam  ardente  am  rxprimcntem  glori  ofiffimi  San* 
&ì  Frane  fa  de  Paula  Ordiate  Mmtmvrum  ‘effigie  m cum~* 
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ditta  Reliquia  eiufdem.  Santti%ipfii  con/ignalam pcrReue^ 
rendum  Patrem  Fratrem  V irgilium  à Capua  , Corredar  tm. 
venerabili s Conuentus  Sanfìi  Alo)ft\,fcu  Ludoui  ci, nomina 
eiufdem  Conuentus  > ac  totifn  Religioni s Mintmorum  dono, 
datane  » & confignatam  >confignarc.  di{Jo.  llfufitijfimo  Do- 
mino Cardinali  ad  effettum  > ac  iuxta  tenorem  pracedentù 
attui  rogati  manu  mei  pradttti  Notar ìj  prdjcnti  die  > & in, • 
flanti , ideò  ipfi  Deputati  nomine  idi  tt  a fideli ffim*  Cmtjtìs 
fìatuam  fradicia?»  coram  nohis  tfadìderunt:& confignauc* 
rum  ditti  s admodum  Tieuerendis  Deputata  Ululi  ri  fimi 
Domini  Cardinali! prafentibuf,  recipientibus , & acceptan - 
tibuf . ‘Declarantcs  ipfi.  Deputati  fideli  (finta  Qtuitatit  f^j 
fìatuam  ip/am  minimi  t radere  > Jed  tantum  commodar^j 
donec , & quoufque  alia  fimilis  edam  argentea  cum  pedz^j, 
vtin  eodem  pr  ace  denti  attu  contin^tup^onfiejatur^  & inte- 
rim ria  tua  ipja  non  amoueatur  à T he/auro  ^ donec  ér  quouf- 
que liberi  alia  con/ignetur,&  fubrogetur , prater  in  dirfefliy 
& jeruata  conditione  i vt  infra  . Hpliquiam  vero  fe  confi. - 
gnare  adeffettum  illam  cum  debita,  reuerentia  , aj/èrpandi 
perpetui s futuris  temporibus , abfque  vlfa  diminuirne , fi  tè 
indfione,  aut  rafione , in  Cappella  Fbefauri prajentti , & fu- 
turi, qui  admodum  Heuerendi  Deputati  ah  fÙujlmjfimo 
Domino  di  Barn  reliquiam  , & fìatuam  donatam , & com - 
modatam>rcfpettiuè  receperunt  > & acceptauerunt , obligan  « 
tei  fe  nomine  ditti  lllufìriffimi  Domini  itiujquc fuccfjjorunu 
ipfi  Santto  y & eius  Ha  tua , tamquam  Ci  ut  tatù  Patrono  lo - 
cum  in  vtrotpie  Tbefàurot  confiituere,  & *{fignare\  & prò  • 
p te  rea  in  quibufiumque  procefitombus , Jeu  ali/s  attionibus , 
omnes  rJNjMpolitani  Patroni y fimul fini  eonuenturtjemper  ti 
locum  trtbuere,&  ajfignare  • At  injuper , qtiod fingults qui» 
bufeumque  annts , in  vigilia  fedi  ditti  Santti  Franafci , qua 
incidit  in  diem  primam  Aprilis , vel  in  vigilia  diti , m qua. 
fieri  contigerit  9 dittus  lllufinjfìmus  Dominus  > eiujque /ite- 
li b 2 cejjores 


4 $ Padiùtianza  di  S.Prancefco  di  Paola 

■ceffores  potè  fiat  em  faciant  Fratribut  Minimi!  dtfìi  Coti  • 
uentus  San  di  lAlo'jS),  fiuè  Ludouici,eam  fìatuam  infuanLt 
Ucclefiam  tramfcrendijdque  cum  debito  honore  , magni- 
ate enfia  ab  ipfis  F e atri  bus,  pròut  verijimilc  efìipjos  l'ratres 
procuratnro! , & rtitjui  curant  'tbus  yfdem  Fralnbui,ìn  con- 
fuetum  locum  rcponendi  : modo  fame » hac  omnia  fcruata—, 
fìnt  in  confignatiotie  reliquia  Sandi  Tboma  Aquinatis  , & 
non  alidi,  aliter,  net  alio  modo. 

Qua  omnia  pradidi  admodum  Reverendi  Deputati  pri- 
didt  llluftrijftmi  Domini  acceptaucrunttconccfferunt^&pra- 
miferunl,  ac  tado pedori  iurautruntt&c*  vnde>&c.  pr4 • 
Jentibu s opor turni , &c. 
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Nella  Cita  di  Napoli.  -a 

• PREDICA  DEL  GLORIOSO 

S.  FRANCESCO  DA  PAOLA 

‘ ' PATRIARCA  DE-  MINIMI; 

A ^ 

v fatta  nella  Chiefa  di  S.  Luigi  » la  Domenica  in-  5 
. iti  lira  l’ottaua  dell‘Alcenfiono } 
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Celebrando^  in  detto  giorno  la  folennità  della  fua  padro- 
nanza nella  Cita  di  Napoli -t 

'^fé  *fc  • *''*•  ì'fS-  «?•  • * ---\  •> Vi 

. .vi,,  ' . .-s  . r 

Dal  Padre  MaeRro 

1 > /*/*  • |k  4 * 

FRA  MICHELE  TORRES  NAPOLITANO 

t<  • . / .J'  • ' 

. DELL’ORDINE  DE’ PREDICATORI. 
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• MA  *1®  y . % * . 2*  • • m.v  . - *.»'  ^ 

Nolite timere  pufìllus  grex , quia  complacuic  IV 

tri  veltro  dare  vobis  Regnum . L«c.  ri? 

# 

j ^ per  apimar  rvn  picciol  greg~ 

| ge, ameni  pa/coli chiari fonti, fidi 
pafìori y rabbiofi  cani,  J empiici 
merghe , [onore  fampogne  sfiorite 
\ gioir  lande  >e  (icari  ovili,  fipromel- 
tanoyfora  ben  ragione (ò  miei  JV- 
gnori)  perche  de  pafcoh  fi  ciba  il 
gregge  ,'ne  fonti  labbcaera',  da  . 
fafiorifiregge,  da'  cani  fi  cuftodifee,  con  le  <zwghè fi  sfèr- 
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za  dalle  sàpogne  iarrefta,[ne  fiori  lufureggia,  e negli  ow- 
li  cornee  rtpoja.  Ma  che  in  vece  di  pafcoli,dtfonthdi  pa- 
fioriceli  canili  'verghe, di  fawpogne»di fiori,  t d orili  gl*  fi 
promettano fiettrt, e flegni;  Quia  compiacili^  Patri  ve- 
ltro dare  vobis  Regnino , (fuetto  st»che  non  I intendo  ; 
£ che  han  che  fare  ,D  io  immortale»  i pafcoli  delle  gregge  co 
le  rrienfc  reali , l acqui  de'  fonti  co  pretiofi  'vini  % la  rufti • 
chetga  de  pafiori  con  la  faniczzft  de  %egi,  la  <vegghia  de 
cani  c6n  la  enfi  odia  delle  filtadi } le  p a/l  or  ali ' verghe  con 
ftiperbi  feettri,  le  f onore  fampogne  con  le  bellicofe  trombe , le 
fiorite ghirlade  con  le  dorate  corone,  e l incoltezza  degli  ori- 
li con  L’arttficiofo  lauorio  de  palagi  realif  9*,  fi)  che  grande 
c il  di  uar  io^ami  ttrauagante  la  pr ome/Ja,a  d ogni  modo  da 
ChiejaneH  hodierno  Euangelo intuona;  Nolite  cimerò 
pufillus  grex , quia  compiacine  Pacri  veltro  darò 
vobis  Regnami  ò che ttupore>ò  che  marariglia  • *ìfyfa 
qual  tfifif  potea  di  tanta  marariglia  la  cagione , [e  non  la 
Piuma  bon  taf  rvdite,cofi  dice  il  gran  Cirillo  nella  catena 
aurea  di S.T omafo  ; QaamuiS  cnim  hic  grex  paruus 
fity&c  natura^  nomerò,  & gloria  ; bonicas  tamen-, 
Patris  lorcem  cceleliiumlpirituum  ciconce{Iit,fci- 
licec  Regnum  Ccelorum.  Hor  chi  non  \\cotge  ilglono  : 
fio  Patriarca  de  Minimi , fplendore  d Italia , e /ingoiar 
Padrone  di  quefia  iBuJtriJfima  Citta  , il  gran  Francefco 
da  Paola , efier  que/tapicciola greggia  > non  Codi,  noi  Jenti 
hoggt  ò Ts/apoli:  Nolite  timere  pufillus  grex>  pufillus 
per  li pàrenfi  da  quali  trajfe  tl  fortunato  ^bìaialc^u  i lus 
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per  la  'vita,  che  menò,  pago  foto  di  Quareftmalt,eru[ncalt 
Cibi-,  pufillus  per  la  Religione, che  mfthui',  ondedi  Mtm. 
migli  diede  ìl'nome -,  dicali dunque  pufillus  grex . **Ma 
v che  ovanti,  ò cheirofei , perche  à quella  picchia  greggia , _ . 
Regni , e corone  la  Diurna  bontà  con  prodiga  manocom-  * 

parte:  Quia  complicare  Patri  veltro  dare  vobis  Re- 
gnarli. "Regno,  c non  ordinario , ma  fra  tutti  il  maggiore  , . - 

'Cioè  il  Regno  della  Carità  « che  fra  tutte  le  ruirtù , pacifico 
lo feltro  y eia  corona  pojftede  ; E fé  bene  à tutti  gli  altri  fi 
•comparte , tutta  fiata  alla  Religione  de'  Minimi , et  al  di 
lei  Fondatore,  con  modo  particolare  s'ajcrrue . Quindi  ’vi 
sdifiourirò  io  que fio  Regno  della -Carità , 'tjfer  flato  mai 
fenipre  in  Fr  ànce  fio  ,b  fe  nacque  ,-ò  fe  Tvife,ò  fi fondò  la  \ 

Religione ,ò  fe  oprò  miracoli , ò fi  finalmente  è flato  Padron 
di ( Napoli  concordemente  acclamato.  Maperchenon pun- 
te rozza  lingua  poggiar  nell]  ertezza  del  Regno  della  Ca- 
rità, finca  tei  fìejfa,  ondedifie  l’^Apoffolo:  Si  Iinguis  ho- 
mi narri  ìoquar,&  Angclararn.,Chariratem  autenu 
non  habearrvnìbil  Aim  ; tu  ferafico  Padre.au  che .« ri- 
pienofofìi  del  dittino  foco  dtUaCarnà,  impetraci  ~mehog  - 
gi  nma  picchia  fcintilla, acciò  da  quefta  infiammatoci  tuoi 
jficofi  avanti  diuifare  to  poRa  . >H or  cominciamo.  * 

Noi  ite  timore  pufillus 'grex, quoniaromplacurt  fiivcfc 
Patri-veltro  dare  Vobis  Regnu  m .‘Che  la  'Carità  di  * 
tutte  l’ altre  rvirtù  fignoreggi  Regina , 'non  e chi  dubbiarne 
goffa  •:  ÌMpervt$che,:fe  la  rvimi  depatienza  efalti  àque/la 
cdicei/ìpoflólo,  -nella  prima  deCo»nti>la  Qaritàfigréfi- 

rifcc:  * 


Digillzed  by  Google 


s 49  Padronanza  di  S. Francese  di  Paola 

r//r*  : Charicas  patiens  eft*  [eia  virtù della  benignità 
^grandtfceya  qttefla  la  fatiti  s'inoltra  y benigna 
la  fide  tu  celebri  * a quefia  ^vantaggia  la  Carità  ; Cha  * 
i Kas  omnia  credit*  e (e  la  fperanzji  a predicar  ti  volgi, 
a c-ueftada  Carità  precede  : omnia  fperat  * ben  ha  dun 
que  ragione  lo  ffefio  Apofìolo  di  conchiadere  co'l  nominarla 
Regina:  Maior  omnium  eft  Charieas.  Regina  in  've- 
ro di  tutte  le  virtù  ye  corte  [e  dijj-è fiera  di  tutti  t beni*che  pe- 
ro ; opra  di  qrìefìo  luogo  dtfie  il  dtuino  Crifcfl  omo  :Si  in  ho- 
minum  animis  regnec>  multa  illis  fit  allatura  bona. 

Hor  che  dirò  io  del  glorio [o  Francejco  di  ‘Fa ola  ? era  ben 
di  mefiierev.he  di  tutti  i bentye  di  tutte  le  «■ virtù  fujje  colmo, 
e ripieno , ma  cicche  fin  dalfuo  natale  hebbe  per  Afcendente 
la  Carni  , dalla  quale , dice  Crifoflomo , quafi da  f aera 
miniera  l'oro  ddlegratie,e  delle  'Virtù  fi  producete  che  mer- 
cè dt  cjtiefia  Regina  di  tutte  le /virtù  ogni  bene  fra  deriuato 
tn  Francejco . c indiamolo prouando  dada  fua  <vita. 

Dicono  di  commun parere  i A4edici,che  il  defidcrio  del - 
la gener attorie  è molto  pojJenteydelchc  nhabbiamo  vn  fatto 
marauighofo  nella  frittura, la  doue  fi  leg{reyche  de  fio  [o  oltre 
modo  tl  Patriarca  Giacobbe , che  la  prole  de  de  pccordley  di 
varif  colori  dipinte  nafcefjero y diè  di  piglio  a diucrfe  ver- 
ghe j a quali  togliendo  la  cortecciaydi  varij  colon  fmalcate 
appari uanoy  e quefìe poi  nel  marginefle  fonti  npofe  y acciò 
quella  dtuerfità  di  colori , nelle  pecorelle  simprtmcfje  'y  et  tn 
quefia  grufa  variata  nafeeffie  la  prole , e tanto  auuenne , 
quanto  egli  dejiojo  di  ipofisi  parenti  di  Franctfco , che  de - 
r.  v *.  ' . % ’ fiderio 
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pàtrio  hanno i àt far  'vn  figlio ; che  figlio  ? 'vediamo  a ehi 
ricorrono-, ricorrono  a Franctfco  d’ AJfifi,cbefu  humiliJpmo\ 
dunque  haueuano  defiderio  ài  figlio  burnite ; ma  affettate. 
Signorili  aggiungono  il  *voto . il  'voto  è de  meliori  bono  -, 
aval è queiio  miglior  bene  dell’humiltà  in  Francefco  à'Af- 
ffi  è la  Carità , che  però  Serafico  s'appella , daUa-qual  fa- 
tila, tome  cenere  dal  foco  > dice  S.Honauentura,  bbumilta 
Jaiìia  : Sicut  ignis  ineinerat  » fìc  incendium  chari- 
tatis  redigit  hominem  in  cinerem  humilitatis;  dun- 
que Francefco  di  7‘aola,non  folo  humile,  ma  pieno  di  Ca- 
rità ejfèr  douea  -,  burnite  per  lo  defiderio  de’  parenti,  di  figlio 
humile, e pieno  di  carità  per  lo  'volo,  che  è de  milion  bono  j 
o che  foeojo  ajcendente  della  Seràfica  carila  di  Francefco 
d’ Affiti  nella  concettione  del  nofiro  Francefco  di  Paola  j 
die aft  pur  e, che  la  diurna  bontà  auanti,che  najceffe  lo  chia- 
rnaffe  al  Regno-:  Complacuic  Patri  veftro  dare  vobis 
Regnimi. 

Del  gran  ‘Battiti a fi  legge,  che  fin  dal  materno  fieno  fe- 
condo di quefio  fico  del  diurno  amore:  Adhuc  ex  vtero 
macris  lux,  fece, benché  bambine, dall’ angu fi  a magione, a 
fl’attofi deferti,  repentino  tragitto  : Antra  defèrti, teneris 
iub  anms , ciuium  turmas  fugiens,  pendi,  «tifa  chi 
non  <-vedc  lifìeffi  effetti  da  quefio  diuiriò  fico  della  carità 
cagionar  fi  anco  in  Francefco  ? hauea  quejti  (orpieno  tipetto 
de’  diurni  ardori,  e parendole  troppo  angufta  la  cafa  a tan- 
to fico  ,per  dar  adito  conueneuole  a quelle  traboccanti  fa- 
me , che  nelgiouanite  [no  petto  mampauano , ne  gl’ erti , et 
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horridi  cremi  rinfeluojji:  Adolefcens»d<  lui  dice  la  Cmefà, 
adolefcens  diuino  ardore  fuccenfus,in  eremum  le- 
ce flit  > Perche  imprigionar  fi  non  potea  quel  rapido  fòco  tra 
irli  annulli  confini  di  picciola  cameretta:  Quis  habitabtt  , 
dijfe  Dio  per  il'Frofieta  E fatar,  cum  igne  deuorante»  > 
quis  habitabit  cum  ardoribus  (empitemi*.1*  e ri  fon  - 
de  eglifìefjò  aìlafua  dimanda , cui  dedi  in  (olitudtnej 
locum  . Fior  vanne , vanne  Franccjco  nell' ampiezza 
de’  deferti  , vanne  nell’ aperte  campagne , iui  efala  le  lui 
fiamme,  iui  sfamila,  iui  irà  quei  fiolinghi  horrori  fargi  li 
fiamme  dell' amor  tuo , perche  iui  in  quella.jblùudine  farai 
degno  de  i diurni  accenti , et  à quelle  note  ecchcggiando  an- 
drai , ducam  eum  ad  folitùdinem  > &c  ibiióquat  ad 
t:or  eius.  Ditelo  hor  voi  , [è fu  pieno  dì  amor  Frdnctfio , t 
fé  del  2(egrìo'della  Carità  fu  /w/^mGoinplacuit  Patri 
Veftrò  dare  vobis  Regnufù. 

Ada  più  orefice  il foco  , e più  s' arrogi-:  l' incendio , perche 
Ifex  annis  Vi&u  alperam  , ied  meditatiooibus  tcrle- 
ftibus  fuaùem  yiram  duxit . 0 che  vaghe  flràuagan- 
ze,ò  che  leggiadri  difu(t>  alperam*  fed  luaùem  vitame  > 
’rvna  vita  iradufje  Frante  fio  per  fii  anni  affra  sz  , ma 
fiaut,  afra  per  It  digiuni  ,e  màcer  adoni,  ma  però  foaue  > 
perche  ergendo  cglila  mente  alHjielo,cola  fifiando gli  occhi, 
fc  folleuàndo  ilpenfitero  -,  ò come  largamente  gli  Venia  dal* 
f Eterno  facitóre  iddio  vn  dolce  vino  , e pre'tiofo  nettare 
diflillato, che  pienamente  l’addolciua,  aiperatn,  fed  lua- 
taetn  Vitato  duxit.  Zumatosi  dolce,  efaporofhcbe  finto 
. , da&'-sm- t>- 


[1 

I 


-•  fletta  Cità  di  Napoli. 4 

dall' amore  limante  Spofi  nette  (acre  canzoninole*  dar’ 
„e  am  (ol  bicchiere  alla  diletta  Spofa  : Dabo  cibi  poca* 
lum  ex  vino  condito.  Che  svino  è quefìo?  amorferafico * 
(on  Ieratico  Dottore  fi  dichiara  -,  il  'vino  della  C anta -,  dice 
! Bonauentura -,  Deus.n.potat  animarti  vinocharitatis, 
& inebriar  eam  nettare  fili  dulcis  arooris.  Hor  je 
del  dolce  svino  ,edel  fàporofo  nettare  dellaCanta  sme- 
briaua fra  quitte  foli  ladini  F rance  fio,  ragione  e ben,  che  fi 
dica , aiperam,  fed  (uauem  yitam  duxic,  tt  haben  ra- 
mane godendo  quefìo  Regno,  di  nonpauentare  hnfidie  al - 
trai  : Nolitecimerepufillusgrex,  quomam  con^ 
placuitj&c.  * • 4 

* La  Carità, come  ben  fapete, è Signori, qua  fi  Cielo  amo. 
rofo  tra  duo fermi  poli  raggiraceli' amor  dt  Dio, e del  prof- 
umo- è fi  da  quello, e da  quefìo  fi  diparte,  non  e piu  canta. 
Era  Francejco  ebro  di  qutfio  svino  della  Carità  ; banca 
Francefio  fin  dal  (uo  natale  quefìa  Regina  delle  •virtù 
per  afiendente-,  brugiaua  Francefio  di  quefìo  fuoco  diurno-, 
e come,  che  queflo  tra  l amor  dt  Dio, e del  proffimo  ferptg. 
gi A , fatto  impatiente  U Santo-d’ incender  più  irà  concaue 
grotte , et  ofiure  ^cionche , riede  alle  patrie  piagge-,  e per  in- 
fiammar il projjimo, puffo  di  quelle  edificò  nana  Chiefa . 

0 che  perfètto  amoroso  che  canta  compitai  Fraterna?  cha- 
ritatis  caula  è iolitudine  egreflus,  Ecciefiam  propè 
Paulam  idilìcauit.  Onde  per  hauer  egli  l' tino,  e l’altro 
effetto  della  carità  esercitato, ben  cÓutniua,che  da  -r-ri  An- 
gelo l'tnfegna  della  Carità  data  gli  /offe  • 0 Dio, chi  non 
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ìfiufifce  d'rvn  tanto  auuenimentoì  ò Dio,  chi  non  s'accen * 
de  dì  fcruida  dtuotione  inuer/o  il  Santo  ? per  ejjer  flato  de  * 
gno  dt(vn  tanto  dono.  In/egnacelefie , sì>  che  da  altra  ma- 
no non  douetù  ejjer  portata  , fe  non  dada  Jacra  defìra  di 
JFrancefco-j  infegna  celefìe^sìyche  douetti  effir  data  a Fran  - 
cefco , perche  a Francesco  hauea  dato  Dio  il  Regno  della 
parità:  Quia  complacuit  Patri  veftro  dare  vobis 
Regnum,crelcit  in  eum  vexillum  a moris. 

O che  fòcofo  afcendente , e come  indiuifo  compagno  nel- 
l anioni  del  nojlro  Fr ance fco  scappale/ a . E non  ifc ùngete 
9 come  anco  fumeggia  nell' inflitutione  della  svita  Quarefi * 
male  ? fonda  <vna  Religione  que fio  gran  spatriare  a , e di 
cibi  quarefimah  comanda yche  folamente  fi  nutrì [ca-,  so  che 
direte , che  queflofù  viuo  effetto  della  fua  marauigliofa 
aflinenzety  ma  io  dirò;  che  fù  dalla  fua fruente  carità  oc- 
cafionato : Si  e(ca  \ *và  dicendo?  Apofiolo -,  icanualuat 
fratrem  meutmnon  manducato  cameni  in  a:ter- 
dum  9 ò che  buona  aflmenzj*  , ma  che ? dalla  (alate  del 
projfimo  viene occafionata,  lì  elea  fcandalizat  tratrem 
mtutti >*v dite  Teodor ciò  diurnamente  : Ab  omnibus 
carnibus  perpetuò  abiti  nere  lu  (linearti  j e perche  Am 
pofiolo  fantoì  foggiunge  Teodoreto, hatrum  lalutis  caulà* 
per  la  falue^za  de'  fideli  yptr  la  carità  rverfò  il  projfimo , 
fratrum  lalutis  caufa  . tìorfi  il  nofìro  Francesco  infìt- 
ta; [ce  <vna  *vita  Quarefim ale, dite  che  ab  dalla  fua  canta 
nafta,*  demi,  fratrum  lalutis  caufa . Quia  compia  - 
cuit  Patri  veltro  dare  vobis  Regnum- 
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tJMu  vna  curio  fa  dimanda  mi  ferifcc  l orecchio , per 
qual  ragione  Francefco  dotato  dei  Regno  della  Carità,  fe^  ■ 
condo  di  queflo fànto  ardore , e con  f infogna  della  Canta  l _ 

> fauonto  daVioynon  chiamila [ita  Religione lamoro/a  , 

' * la  cantattua,  la  ferafica,  ma  col  nome  dt  Mimma , volle 

che  rimbombale  per  l vmuerfo  ? . 

•Ben  cento,  e mille  ribotte  a fi curiofa  dimanda  addine  f- 

potrei-, ma  lavandole  per  bora  a dietro,  b evi  ri  fiondo,  che 
' l'inuitto  Eroe  di  Francefco, dalla  Carità, dal  fuoco,  e dal- 

l’amore fofpinto , chiamò  la  fua  Religione  la  caritati- 
ua,la  [trofica, e l' amaro  fa,  ma  la  Mimma,  fondili  io 
poco  dinanzi,  ò Signori,  che  dalla  C or  ita  come  da  propria 

f *'  madre  l banalità  deriuaHncendi\im  charitatis  leuigit. 

hominem  in  cinerem  humditatis.  Se  dunque  colmo  da 
carità  era  Francefco, era  d'huopo,che  nel  profondo  dell  hu- 
tntltà  fi  riconcentraJfi,et  annullando fi fiejfo,nomequafi  t 

mila, alla  fua  Religione  imponete.  f 

O pure  fi  come  qual'hora  fi  vuol  godere  de  raggi  [a. art, 
non  potendo  l'occhio  fènza  albactnarfi , miiar  fiffo  q.ul  a 
Splendida  ma, fi  co  fi  urna  dentro  profonda  cencauità  girar 
il  guardo,  equini  far  fi  vn  Eliotropio  al  Sole.  Coupon 

mente  Francefco,acciò  potejfiro  i fiat  figltfenza  abbagliar- 
nofi, vagheggiar  la  bella  luce  del  Sole  C ri  fio , nell  incanii  s 
■dell’ hunultàS  abboffa,  e minima  chiamala  fua  Refi- 

• • *•  v A 

pon€„  - 

Ma  dirò  ,e  péùfaggi  a mente,  (he  col  nome  di  Minima  ! 

la  fua  Religione  ffabiiw  francefco  » a fin  fi  vegga , in  cke 
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fui  fa  al  Regno  della  Carità  formotalo  et fa, et  in  che  ma,' 
nera  del  caritatiuo'vejfllofù  fatto  degno.  Attenti-, 'van- 
ne per  diurno  commandamento  Samuele  per  ' vergere , e fa- 
tti marcai  foglio  reale  <vno  de"  figli  dì  Ifiat , fa  chiamare  il 
primo , etapprefiato dice : Non  hunc  elegit  Dominili} 
feur  agiunge  il  fecondo , il  ter  zo , et  il  (ettimo,e  dice  lo  fi  e fio  ; 
Non  hunc  clcgit  Dominus  ; e 'vedendo , ch’altri  non- 
f veniua, fi  •volge  ad  //di, egli  *hf<yNumquid  iàm  com* 
pieci  iunt  filij  ? dunque  non  hai  tu  altro  figlio , chepofik 
Tingerlo  Rè . Hor  auaeciati,  fà  che  'vengano  de  gl' altri, 
flcutnficndejfai;  Adhuc  ìchquus  eli  paruulu$,& 

. pah  ir  oL’cs . *Ben  è 'ver'o,  rifonde  /fai,  c’hò  rvn altro fi - 
gito,  macerò  ejuefì'è gatzrnettp  ancora , e rvn  rozzo  pafìo- 
rello , e mimmo  di  tutti:  Dauid  crai  minimus , dice  nel 
capitolò  figuente,il fiacro  te/lo.  Ode  Samuele,  che  tS era  rvn 
figlio  hurmle,'vn  minimo,  ah  dice  egli,  a ut  fio  rezzp  pafio+ 
fello, (jtieflo  humile,ejuefìo  mimmo, queftt  è d'efio,  quelli  hi 
" da  Ttigere  io  Rè,  quefli  ha  da  giacere  nel  Regio  trono  ajfi- 

fo,  hunc  hunc  elegie  Dominus  ; mercè  ch'era  humtle * 
mercè  ch'era  minimo . O come  affida  quefìo  mio ptnfitro 
l'csdutor  della  Catena;  Dauid  cum  eflee  omnium  mi* 
nimus  in  Regem  liirael  vntìus  eft.  ssihi  che  confape- 
• ttcle  tufiorfe  di  quefìo  fattoi  Francejco,T’olefìi  annientar- 
ti,per  cofi dire,e poco  più  che  niente  chiamar  la  tua  Religio- 
ne,acciò  Tjedendo  Dio  la  tua  tncomparahil  bajfizza,  come 
t'efìimaui  T>n  minimo , e come  di  Minimo  haucui  dato 
nome  al  tuo  drappello,  dopò  il  darte  l'tnjegna  della  Cauta: 

Crelcit 
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Crefcit  in  eum  vexillum  amoris , Signor  lifaccjse  di 
quel  Qcgno,  et  eccolo  appunto  auuerato : Nolitetimcrcu, 
&c.c]uoniatn  complacuit  Patri  veltro  darevobis 

Regntfrtkv  * / • 

Se  non  njoleffmo  dire , che  M inima  vuoile  nomare  la 
fua  Religióne  per  hauerla fondata  in  ‘Taola  fua  Patria  * 
Il  che  mi  fu  rammentar  di  Paolo • Di  quefìo  è regi  firato  ne 
gli  Atti  degli  ^Apofioli  \ che  inferocito  contro  i fedeli  ane - 
lana  là  di  lóro  morte : Saulus  adhuc  fpirans  minarum* 
& cfcdi's  in  difcipulos  Domini  . Alà  che  occorre?  nel 
* bel  me  zo  del  camino  nuiene  illuminato  da  Cri  fi  o,  e da 
Saulo  faffi  Paolo, da  lupo  agnello?  da  juperbo  minimdttósì 
di  lui  dife  Àgofìtnó : De  Saulo  Paulus>de  luperbo  mi- 
ni m us . E che  minimo  dir  fi voglia  il  f w nome  -,  egli  fi  ejjo 
P infimo  dicendo?  Ego^Tu  m mi  ni  m us  Apoftolorum^» 
Che  però  foggiunge  tAgoflino:  Vn  de  nomen  luu  m cju  o- 
damtnodo  interpretatur , ego tu  m mini rtnis  A po- 
ftolprum.<JJ/^  *< vorrei  Papere  in  che  co  fa  quefìo  mimmo 
di  Pàolo  illuminato  ha  da  effe  tritar  fi?  V dite  l illuminato- 
re  Chrifio ? Vt  porcet  nomen  meum  coram  genti- 
bus,  & R egi  bus.  Io  cogito , dice  il  ‘Tadre  de  lumi  , che 
•quefìo  minimo, che  quefìo  Paolo  por trilmio  nome  tr agen- 
ti, e tra  2{egh  Vt  purcet  nomen  meum  coram  gena- 
bus.  Fior  che  dite  Signori ? prejfo  Paola  fondò  la  fua  Relfi 
gione  Frane* fico?  qua  fi  nouello  Paolo  non  contento  (fjermi- 
nimo,*vuol  che  nttnimi  i [uoi  ffgh  anco  i appellino  : £u  lil- 
Aus  ge ex Q nónjper altrove  non  vtportent  nomen  Dai 
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roram  gentibus,&  Regibus . E non  a >i fouuiene,  che 
fino  alla  Francia  fbarfo  tlgloriofo  ribombo  della  Jua  fa- 
ma ,fu  dal  7\è  con  infanga  grande  richiedo  ì Deh  non 
Tene  /lupi  te,  pofcia  che , come  minimo  portar  douea  il  di - 
uin  nome  in  prefenrjt  de  Regi , ouegiunfe , ammirando  il 
Rè  l'humiltà  del  Santo, hi  accende  Ila  carità,  in  quel  / acro 
petto  sfautlìante , immantinente  il  reai  palagio  di  T urone 
gli  diede, a fin  che  ini  il  primo  luogo  della  fua  Religione  edi- 
ficale: Ip  (i,  eiulque  Fratribus,  propè  Vrbem  T uro- 
nenfem,  regium  palatium  attribuir  .Ala  che? fanne 
tu  chiara  t:ftimonianza>ò  bella  Città  dt  Napoli,  tu  che  ben 
fai  quanto  joltngo,e  remoto  fta  fiato  *vn  tempo  quello fitto,  * 
quanto  dagli  humani  conjòrtij  lontano : e pur  il  gran  Fr  el- 
ee fio  non  diffidò  quiui  ergere  <un  luogo, anz}  a chi  par  ue, che 
dill ornare  il  Tiolefjè,  rifpofè,  che  quello  filo  haueua  da  ba- 
li tarfi  da  Principi  ,e  da  Regi , et  eccolo  da  Principi , e da 
Regi /abitato.  Tsfon  tjc  ne flupite  nò,che  come  minimo , e 
come  infìttutor  de1  Minimi  hauea  da  propagarli  diuin  no- 
me in  preferirsi  de  tributari, e de' Regi:  V t portet  nomen 
meum  coram  gentibus»&  Regi  bus;  è pure  piantando 
egli  quiui  l'infegna  della  Carità  di  tutte  le  Tjirtù  Regina , 
conuemua  che fttffe  dà  Signori, e da'  Regi  circondata  intor- 
no : Qui  a complacuit  Patri  veftro  darcvobis  Re* 
gnunrL. , * - * 

àdfa  come  Minima  s’appella  fi  tanto  è fublime , eh’ a 
tutte  l’ altre  foruolando  s’inoltra  ? T/dite  nel  Gencfi  al  i j. 
chiama  Iddio  Àbramo, e gli  d/cf;Faciam  Icmen  tuura 
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fi  cut  puluerem  tettx-,Con/olati  pure  una  <volta  Àbra- 
mo,perche  fe  è innumer abile  l'arena  della  terra,  altretanto 
farò  che  innumerabile  (ia  la  tua  fhrpe , faciam  femen* 
tuum  ficut  puluerem  terra;}  pofcia,nel  cap.  i 5 .di  nuo- 
uo  a (e  Ìf appellargli  dice,  Abramo  ergi  <un  poco  gli  occhi  al 
Cielo, e conta Je  pur  poffibil  fa, li  [ite  {Ielle ,e  (e  innumer  abi- 
li li  paiono  ,Jappt  che  innumerabile  anco  fa  la  tua  flirpe  : 
Sufpice  Ccelum,  & numera  ftcllas  fi  potes , fic  cric 
femen  tuum.  Gran  miftero  è queilo.'vdttori,  come  ( Dio 
buono  ) gli  innamoro  fi  figli  d'<Jf bramo , alla  ( abbia  della 
terra > et  alle  {Ielle  del  Cielo , cofe  fra  di  loro  dtfferenttffime , 
s afiomigliano  ? so  ben  io  la  fpoRtione  d' alcuni  Dottori  in 
quefo  luogo,  che  ciò  s'intenda  per  la  r varietà  de'  figli  d’A- 
bramo,daìla  cui fhrpe  germogliar  doueano  figli,  altri  car- 
nali , altri  {pirituah , e pereto  quelli  alla  terra , e quelli  al 
fielo fi  paragonano.  Ma  quello  fi  dilunga  dal  'vero , per- 
che come  notò  2(uperto  ^Abbate  de  gli  ftejji 'unitamente  fi 

leggenti  2 1.  Mulciplicabo  femen  tuum  ficut  ftellas 
Coeli,&  ficut  arenam.  Dirò  dunque  con  2(uperto  al  mio 
propofto,  che  all'arena  della  terra , di  cui  non  'vi  cofaptn 
minuta, et  alle  (Ielle  del  (telo, che  di  grandezza  (on  ecceden- 
ti la  terra,  il  fimo  di  Abramo  fi pareggi,  pertnpnuarli  che 
il  fuo  feme  hauea  da  efiere poluere  tnfieme , e f ielle  -,  poluere 
per  l'humtltà , {Ielle per  lagrandezja,  e fubltmità  ; arena 
minuta  in  quello  mondo, e felle  nella  gloria:  M ultiplica  • 
bo  femen  tuum  ficut  ftellas  coeli»  & ficut  arenam*. 
O gran  Patriarca  Frante (co , iì,  sì , che  tu  ben  fei  infieme 
■ . K K.  infume 
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in  (teme  arena,  e J Iella  ; minuta  aréna  per  la  tua  Immilla, 
fublime  [iella  per  la  tua  contemplatione  ; ò che  bajja  arena, 
ò che  lucida  fi iella.  E chi  rvtdde  pochi  giorni  [onorati  Fra 
Francefco  di  Paola, non  tstimollo poca  polueref  et  bora  fot- 
leuato  al  Cielo  ad  irraggiar  come  / Iella  ; piamente / i tiene  \ 
minimo  qui  parta, hor  giudica ft  la  su  majftmo ; fu  qui  poca 
J abbia,  hòr  la  sii  è radiante  fella  » Come  baffo,  terra  tap- 
pano qui  la  tetta  per  foftegno  de’fuoi  mimmi  Frati , hor  è 
poggiato  nel  Cielo  per  influir  Come j iella gli  tnflujfl  delle  gra- 
fie per [órtegno  dell’ anime . E chi  mira  tutta  quejta  2{e li- 
gi on  di  v Minimi  » nobilijflmo  (irne  del  gran  Campioni 
Francefco,  non  gli  fembra  a prima  faceta  r< vna  bajja  poi - 
tic  re  per  lo  baffo  pentimento  di  fe  steffn-,rrjna  'Vile  arena  per 
la  fua  impareggiabile  h umiltà . M a guarda  "Un  poco  tl 
Cielo  j alza  le  luci  a qu:  fapremi girl  : Milpice»  lulpicO 
cdelmrt,*  'Vedrai, eh’ è 'Vntmmenfa  stella  per  le  fue  <vit- 
t,  tù, meriti,  e evalore',  <vdite  Ruperto  come  arride  al penjtt » 
. ro:  Suipìce  Cecia m»  cceleltem  praefignat  grana  m., 
qua  darificandam  eft  «pfu  m femen  ; minuta  polue  in 
eferoper  la  evita  Quaresimale, ma  per  la  faptenza,  e bon- 
tà luctdtjflma  stella-, anzi  evn  Cielo  stellato, Tm  Cielo  tem- 
pestato, e trapunto  di  luctdijflme  stelle,  di  petti  apostolici  > 
di  MarUriJi  Confinoti, e Dottori  illuminati, di  everginel- 
le , e Santi , che  il  Cielo  di  questa  Illustri  fima  Religione 
adornano.  Ma  chi  gli  svuole  anmatrare  \ numeri  le  stelle 
del  Cielo,  numera  llellas  fi  potes. 

Non  evimaginatt , Signori,  che  questo  regno  della  Ca- 
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fità  di  Francesco, indiai fo  A fondente  della  [ita  vita,  fa 
Regno  fenZf1  poteri^ [ignori  nò  , anzi  fogno  poco  mi  n che 
non  dijft  onnipotente . \ Nella  [aerata  Genefì  della  creatton 
dtlThuomof  ragiona  , et  impenofo  dominante  [ d' (erme  \ 
alche  battendo  poi  riguardo  il  Profeta  volto  a Dio , in 
ejuefh  accenti  proruppe ; Gruma  lubiecifti  lub  pedibu$  P^?* 
eius.  Ferma  vn  poco  Daysd  mio^e  che  tanta  potenza  a[ 
ermi  ad  vhhuomo  ì dunque  tutte  le  cofe gh  furono  fogget- 
tei  *No>  dice  il  Profèta,  il  fuo  dominio Jolo  agli  ammali 
della  terra, tUlC aria / del  mare  ddatauafi:Ocxìti\à  fubie- 
cilti  lab  pecubus  eius,  oues  & boues,»in(uper  & pe- 
cora campi . Ecco  fin  doue  tl dominio  dell  huomo  tnnocp - 
te  fi  dtflefe  •>  e perche  non  gli  diede  Iddio  l impero  fopra  del 
piare  ^ del  fuoco}  Non  per  altro, s io  non  m inganno,  fc  non 
per  non  farlo  a fe  vguale , fendo  tl fuoco  >e  f ac  qua  desinati 
fntniflri  della  gm  fi  ititi  vendicatrice  d Iddio } quefta  nel - • 

P inondante  d: lauto  lattò  dalle  macche  delle  colpe  tl  mondo , 
quello  nel  fnalgindicto purgherà  con  le  \ue [anime  le  brut- 
fare  dell' vnmerfo.  Fior [n  doue  credete  voi , o Signori , il 
dominio  delnoftro  Francefilo  fi  dille  fi  forfè  ne  gli  ammali 
da  gli  clementi  contenuti, come  quello  del  primo  Padre  Ada 
mo,chche  non  folo  in  quefìt,ma  negli  elementi  flejft,  e forti 
tutto  nell'acqua , e nel  fuoco,  tnmiftrt  dell  tradì  Pio  , fi  do- 
minio di  Franccjco  fi  dtffufe . ^ ' 

E per  cominciar  dal  fuoco-,  chi  non  ammira  tl  dom  niq 
di  Francefco  fora  queflo  fubhme  elemento , sì  che  più  di 
leggieri  trattaua  egli  le  brage  ardenti,  che  non  tratto  io  que - 
~ r V • " KK  % fio 
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fio  fatuo  habito  -,  Chef  rat  par  cofa  marauigliofa  l'entrare 
in  -una  fornace  di  calcina  infocata  già  ratinante , accorte- 
tnodarla , adattarla,  et  • vfcirne  illefo  ; <v  entrò  Fr ance  fco-, 
la  rajfettò,et  n>fcinne  illefo-,  Che?  <vi  par  cofa  /opr ah  uma- 
na ad  incredulo  Oltramontano  di  tanti  fìupori  ,farfi  ^ve- 
* dere  con  le  faci  nel  feno,quaft  tante  rofè,e  liguflri?  a dtueder 

•vi  fi  diede  Frana fco.  Che>  è cofa  fourauanxjtnte  la  natu- 
ra , che  d •vnhuomo  fi  dica , che  qual  Salamandra  • viue 
nel fuoco, e di  fuoco  fi  pa/ce,ài  Frane ejco  tanto  fi  dtjfe,  òche 
dominio  foura  del  fuoco, ò che  impero  foura  delle  famme. 

IN  e fa  marauiglia,  Signori , perche  fe  dtjfe  il  Ftlofofo, 
phflof.  (hc  Ab  agente  minoris  virtucis  non  procedit  aóho , 
fendo  Fr ance  fco  tutto  pieno  del fuoco  diurno,  dritto  era,  che 
non  pauentaffi  del fuoco  elementare . 

'Pbilof.  yftfid  marauiglia  perche  fe  dijjè  il  Ftlofofo , Mini- 
* munì  eft  inaltera  bile,  Franco  fco  Mimmo, ragio- 

ne era  hene,che  dal  fuoco  non  s alter  affé. 
f ^Ne  fia  marauiglia  perche  je  dtjfe  il  Filofofo , che  Quò 

1 * magis  aiiqua  potentia  intenditur,  eò  altera  remitti-  i 

tur  ; mentre  il  Core  di  Francejco  incetiertua  tra  dittine fa- 
ti, ben  era  di  mefhere , che  nel  di  fiori  non  fentijfe  le fiam- 
S.  Max.  mei  1° dtjfe S.MaJftmo:  Dum  enim  cor  ardet,flàmam 
ho»:*,  membra  non  lentiunt,  hom1L2.de  S.Laurentio. 

Lau?Il°  Dirò  cofa  maggiore-,  non  fi  brugiò  irà  le  fiamme  il  Pa - * ; 

triarca  F rance fco,  perche  era  figlio  d’/ddto.  Del  jftèNa- 
buchodonofor  è mergato  nelle  facre  carte , che  fe  gittar  tre 
fanciulli  nette  rapide fiamme  d'appre fiata  fornice, equan-  I 

‘ v T - - 7"  do  " ; 
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do  udir  credea,che  inceneriti  fi  fojfirogli r vien  dato  nuotiti 
che  piaceuolmente  per  le  fiamme  pajjeggiauano,  con  un 
' quarto  fimile  al  figlio  d' iddio:  Similis  iìlro  Dei-,e  per  tjual  D4n  , , 

' fa  ? ione, fé  Dio  ut  f aliti,  utene  al  figlio  di  Dio  uguagliato 

\ il  quarto-,  fimilis  filto  Dei.  0 pregi,  ò trofei  del  Patriarca 
• F rance  fio. 'Vedete  fi  trattaua  di  caminar  illefo  tra  uor  ta- 

ci fiamme  ; tsih  dice  Dio  quella  marauiglia  uogUo,che  a 
{ _ me  sa  firma  perche  fon fuoto:  Deus  nolter  ignis  conlu- 

1 mens  elt  ; dunque  che  a me  / agguagli  quello,  che  tra  faci 

ardenti  placidamente  paffiggra,  limilis  filjp  Del.  fforfe 
Francò  fio  cort  (ouente  jchirzar  tra  le  fiamme  fi  mira  fin- 
za  menoma  lefione,dite  pur  e, che  fia  figlio  d Iddio, dite  pu- 
t • re  che  per  queflo  “Regno  della  Canta  partecipi  la  diurna 

proprietà  d'efier fuoco  : Videte  qualem  charitatem  de-  1.I0.3.  1 

dit  illi  Pater,&  Filius  Dei  nommaretur,  & efler.  0 
Francesco  figlio  di  Dio,  fignor  del  Regno  della  Carità.No- 
lite  «mere  pufillus  grex, quia  complacuic  Patri  ve- 
1 ttro  dare  vobisRegnum.. 

E come  figlio  d’ ladio  non  filo  fopra  del  fuoco , ma  anco 
fopra  dell'acqua  haue  l'impero,  nel  8.  penmllcggiò  Aiat-  ’ $ 

' teo,che  uolendo  il  mio  Giesù girne  a trottare  1 fuot  difcepoli  j 

nel  mare  naufraganti , [aura  dell' onde,  qua fi fiura  fiorite  . ■ | 

piagge  a naufragar  s’accinfi,  dolche  1 fi  tipi  li  coloro,  dtceua-  ^ 

»<*Quis  eit  hic,  quia  venti,&  mare  obe'diunt  ei . E ' ‘ j 
del  nofìro  F rance fico,  che  fi  teg^e  f uoleua  fgli  ualicar  da\  | 
Paola  a Adelfina  per  edificar  iui  un  luogo , oue  rtcourar  4 

fi  poteffèro  1 Juoi  Ai  mimi , ne  trouando  uafcdlo  per finire 
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il  ftto  iijegno , intrepido , e genero fò  porte  il  mobil piede  fot+rq 
della  mobil  onda , et  ecco  ò mar  miglia  s'indura  [otto  le  fa  * 
ere  piante  quel  liquido  elemento , e trabendo  / eco  il  fuo  con}* 
pugno  non  men  ratto  che  ficuro , <varcò  lo  fpauentofo  faro 
di  Scilla ,e  di  Caridde  a più  penti  nocchieri  formidabile^  ef 
borrendolo  che  dominio ,ò  che  potente  di  trance  [co  nell' ac- 
quaie rende  l'pnde  liquide}efugaa,dureye  collanti.  Noi} 
rvel  dtfiioyV ditoriy  che  quefìo  j acro  £ roe  di  Francefco  è fi- 
•Hom,  glio }e per  con fèguenza  htrede  a Iddio  % li  harredes. 
7\ Dunque  fe  Cbyrtc  ha  dominio  nel  fuoco  > r ve  l’habbta  an- 
xco  Francefcoy  (imilis  nlio  Dei , dunque Jc  Chrifto  hà  do* 
Mact.8,  minto  nell'acqua  : Qms^lì  hic»  quia  venti,  & mare-* 
nbeJiunc  cL'zre  Chabbia  anco  Fr<i»ce/c0:SiciIia  frecum 


i 
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foacofuperfludibus  pallio, cutn  f\ciotran(mifit. 

E giouami  credere , che  egli  come  impiumato  de  II' ali 
della  Carità  njolaua  più  lofio  thè  •varcaua  il  mare}  ò pu- 


re come  grauido  del  diurno  fuoco , era  neceffario , che  / opr a 
dell' onde  ne  gtjfe  perche  il  fuoco  è fuperiore  all'acqua  \ ò pu- 
re effendo  di  più  forz^a  quel  fùofùocoy  come  diurno , che  l ac  - 
qua  elementare  inefi/ngutbiley  nelle  deltnate  riue  fi  tragit- 
tai. Quindi  può  di  lui  cantar  la  Qoiefafo  che  dell'anima 
Cant  2»  fpofa  canzone  ugnando  diffi:f*oti\s  elt,vc  mors  dileóìio^ 
alar  eiiis  nix  igais,  acque  flammarum  > aquar  multar 
non  potuejuiu  excinguere  charitatem  . E con  *vag- 
^ taglio  maggiore  perche  tl fuoco  di  francefco  irà  l onde  fpu  • 
s;  miti  più  s àuualoraua  in  aquis,  quar  omnia  extmguic 

ignis  magts  valebac  * O gtan  forz&  in  que/ìa  carità  di 
^ v.  ' " Iran- 
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^r ance  [co, ò che  perfetto  dominatore  di  qucfio  Regno * -ve- 
dete je  ft  può  dir  con  ragione  : Nolitc  titncre  puQlus 
grex.quia  compiacine  t'am»&c.  ^ . 

'•E  che  ne'  miracoli  ancora  quello  ajcendcnte , e qutfla 
Regina  delle  'Virtù  rauui fata  mai  lèpre  fifa  , chi  dubbiar 
ne  può  mai  t Ditemi  per  -vofira  fè  * ò miei  tariffimi , il 
render  la  [alme  agli  infirmi,  il  lume  a i ciichi , l’-vdtre  a i 
fiordi, il  caminar  a zoppi, il  firmar, et  occhi,  e najo,  e bocca , 
et  orecchie  ad  informi  parti  -,  il  dar  la  evita;  a morti , la 
mente  a pazzi,  non  che  a fior (innati , che  altro  fono  quefie 
cofe,  fe  non  -vinati  effetti  di  quell' incendio  della  carità, che 
nel  petto  di  Franco /co  dittampaua ? 

Sfinitilo  anco  quefio  fuoco  della  carità  nella  fua  morte, 
pei  che  nel  Venerdì  fante,  giorno  in  cui  fptrò  la  -vt/a  la 
fiefja  -vita  nell' bora  appunto, che  nella  Chteja  la  pajftone  di 
Cbrtflo  f cantaua-,  tfalò  egli  lo  fuo  fp trito.  O mio  Frante - 
feo  horfitonofeo  appieno, che  f et  figlio, et  hcrede  d' iddio,  che 
più  netta  morte figuilar  il  -volefir,  quegli  di  Venerdì , e tu 
nell'tfiejjò giorno  jptri  la  -vita , e parrnt  che  con  i'infegna 
della  Carità, la  Carità  iftejja fieguitando  tu  -vada,  fimi- 
lis  fiho  Dei . ' 

Ma  troia fcìate  in  giorno  del  tuo  trionfici  allegrezza  k 
lachrime  douute  alla  tua  morte-,  ecco  che  finalmente, V di- 
tori,nfplèder  [i  -vtdde  la  (anta  di  quefio  Santo  Eroe  nel - 
l'ejfir  flato  acclamato  ’Tadron  di  Trapali . E che  fa  -vero 
perche  in  quefio  tempo, e non  in  alvo  è fiato  il  mio  Frante, 
fio  confinano  rPadrone, credete firfe  ciò fia fatto  lenza  ff*‘ 
. v,  . dal 
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c*<*/  prouidenza  d' iddio, non  già,  Perche  Je  cura  tiene  fin  de 
capelli  del  nofiro  capo  : Capllli  capicis  veltri  numeraci 
inai, colete  che  in  negotio  di  tanta  importanti  ijpenfiera • 
ta,  et  tmpromda  la  diurna  prouidenza  dmofirata  fi f offe  : 
*JSlò, nò  tolgati  Ciclo  fi  fatti  penfieri,  dico  bensì, che  in  que- 
llo tempo  è flato  infi it ulto  Padrone , acciò  rifplendeffe  la 
tua  carità . *Non  è egli  vero, che  tempi  fon  quefli  più  cala  - 
mitofi che  mai, tempi  ne9 quali  la  dìuina  legge  è co/i  difpreg* 
giata, regna  l'iniquità, trionfa  l auaritiafignoreggia  la  la* 
fiiuid\  tempi  ne ' quali  abonda  il  peccato, e la  canta  ne * pet- 
ti h umani  s'aggela, e fi  raffredda,  «vaticinati  dall'Apodo • 
lo:  IntUbunc  tempora  periculo(a,erunthominesfe 
ìplòs  amatores,  & refrigefcet  charitas  multorumu  ♦ 

Sì  dice  Iddio, èra freddata  la  carità  ne'  petti  humaniyhor 
evia  conflnuifcafi  Francefco  di  Paola  Padron  dt  ‘Pfapo  * 
li, et  ergendo  (infogna  (fella  Carità  infiammi  i fedeli t fotm 
io  di  quella  gli  aggelati  auuampi , perche  la  Carità  cuopre 
gli  ^rror/VCharicas  operit  multitudinem  peccatoru. 

F fi  in  quello  giorno  la  fua  Padronanza  «vien  celebra* 
ta,  fapp tate, che  anco  que fio  effetto  è della  fua  carità . Aj* 
ce  fide  C bri  fio  nel  Cielo  , e giunto  appena  a quelle  patrie  rb 
uiere  del Paradifo, manda  in  terra  lo  Spinto Janto:  Fadtus  • 
clt  repemè  de  Coelo  <oaus,repencèj  E che  tanta  fretta 
è quell  a^ò  Signor  mioì  ecco  il  miflero  -,  hauea  da  celebrarli 
ne  futuri  (eredi  la  fefliuità  dell' auguftijfimo  Sacramento 
dell'altare , e perche  qutfìae  opra  d amore  : Cum  dilexit 
Icc  luos  in  finem.dilexic.eosjWkrta  dir ep  enti  dtfcenm 

^ % >**"*•**  * ^ 
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AtJJi  a terra  lo  Spirito  fanto,che  è tutto  amore'*  fin  che  ct\ 
librando  fi  dianzi  la  fua  n venuta  ì fembri  lo  Spirito  fatilo 
Paraninfi  amorofo  Ai  quell  opra  d'amore  del  fdnttflìmo 
Sacramento . li  or  dice  iddio , lo  Spinto  [unto  come  tutto 
amore y è Paraninfo  dell'opra  mia  amoro(a\  hor  io  *vogltof 
che  Francefcoy  eh' è pten  di  fuoco ì fta  forriere,  fa  paraninfo 
dello  Spirito  ) anta, che  e tutto  fuoco  \ ^voglio  che fi  [olennizi 
pria  quefla fiftiuità,  che  quella  ; + voglio  che  Francefco  per 
queflt  otto  giorni , della  fua  Carità  l' infogna  inalzi * * che 
poi,  ' a piena  carità  dello  Spirito f unto  comparila. 

O pur  diciamo , che  in  queflo  tempo  in  cui  la  terra  d*o- 
gni  intorno  di  gigli,  e di  roje  temperata  fi  mede,  dritto  era 
bene , che  fuflè  fiato  Padron  di  Napoli  acclamato  France- 
feo , cioè  in  tempo , che  quefia  fedcltjfma  fittà  fparfa  , et 
imporporata  fi [corge  delle  belle  roje  del  Janttflimo  7{ofario  » 
intonandofi per  tutto,  Auegratia  piena, perche Je  Francefco 
è pieno  di  carità , et  amore , Marta  è madre  di  carità y et 
amore:  Ego  mater  pulchrx  dile&ionis. 

Ma  diciamo  con  più  ragione , a che  giouano  que&iglo* 
riofi  Protettori y per  addolcir  forfè  i tempi  cofi penofiì  per  li- 
berarneforfè  da  gli  imminenti  mah  ? per  compartir  forfè 
gratir  a (uff  beanti  mortali  ? £gli  è '-vero,  ma  ciò  non  ha* 
fa  > •vagltono  quefii  <-vigilantiJfmt  Protettori  per  impe- 
trarne tacqui  fio  delle  •virtù  più  principali,  F ede, Speran- 
za,c Canta . H auea  qttejìa  fllusirijfima  Città  ilgloriojò 
Martire  Gennaro, che  nel  di  lei fino  tniuita, e costante  (er- 
bétta la  fede, perche  colfuo  martirio  foie  teftis  fiM.J/a- 
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tteua  T Anicino  mio  T omafo , che  nella finanza  de*  futuri 
beni  la  confermatiti,  cheterò  porta  nelle  mani  tl  fdntijfimo 
Sacramento , che  è pegno  della  futura  gloria:  Et  futura 
gloria?  rrobis  pignus  dacur . Vi  mancaua  chil'infiam • 
mdfle'xelln  carità , et  ecco  acclamato  il  gran  Francefco  di 
^aolaxome  quello,  a cut  quefìa  ^virtù  regina  dell' altre  fu 
dutatOàrn^tLCuit  Patri  veltro  dare  vobis  Regnum. 

<7>/« ^triplicato  efjer  deue il te/ìimonio della  Maefià 
Diuinay  di  fpiritOyd' acquaie  di  / àngue y co'l /angue f attua 
tefìimonian^a  Cjennaroy  anzi  col prefente  bollore,  parche 
pronttjfmo  a tefiificar  ben  mille  evolte  il  fuo  Dio  fi  difcoure-y 
con  l'accjua  della  faptenza  tefitmonto  ne  ficea  il  mio  T o - 
mafo  d* Aquino: Aqua  lapientia?,&c.e  da  Aquinoyacqut 
deriuanoy  Che  «r à redatta  ? il  tefitmonto  dello  fptrtto  \ ecco 
infìituito  Francefco  , come  quello  ch'era  colmo  dello  fpirito 
' dell' amoreye  della  carità:  Quia  compiacili!  ■Parri*&c. 

- E finalmente  feruono  l Protettori  della  città  per  Luo~ 
gotenenti  di  quella  T riade  ineffjibtle  ; fi  afcriue  al  Padre 
la  potenza»  et  ecco  Cjennaro  Luogotenente  del  Padre  , rap - 
prefentando  f inuma  poffa  della  fua  fede.  St  a/criue  al  figlio 
la  faptenza , et  ecco  Tomafo  Luogotenente  del  Figlio  per  la 
n fua  più  che  humana  (ap lenza . Jtejlaua  che  n; ifujfe  nm 

Luogotenente  dello  Spinto  fantoyet  ecco  Francefco  di  Paola 
tutto  fuocoye  tutta  carità:  Quia  compiacine  Patri, &c. 

Ffor  che  brami  più  fedehjjìma  mia  Città  di  Napoli  ì 
hor  sicché  non  hai  più  che  de  fiderare.  Haueui  tu  la  fede  di 
Gennaro }la  fieranza  d*  Aquino}  ti  mancaua  la  carità , et 

” eccola  % 
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eccola,  mercè  di  France{co,ne  fei  fiata  dotata  Haueut  il 
tefiimonio  del [angue  di  Gennaro , tl  tefìimonto  dell’acqua 
d’ Aquino,  ti  mancaua  tl  tefiimonio  dello  Spirilo  del fuoco, 
et  eccola , mercè  di  Francefco , ne  (et  adorna . tìautut  tu 
Gennaro  Luogotenente  del  Padre  per  la  pojfw^a  -,haueui 
Tomafo  Luogotenente  del  Figlio  per  la  fua [api ente! ; ti 
mancaua  un  Luogotenente  dello  Spirito  fanto  Per  la  cari- 
tà,e per  l’amore -,  et  ecco  bai  confeguito  Francefco . tìor  che 
brami  più fidehjjima  mta  Città  di  Isfapoli?  bar fi  che  non 
bai  piu  che  dtfiderare.O  Francefco  comptmento,t  perfino • 
ne  di  ejuefto  Napolitano  Cielo?  ' ' 

vi  v n 


"ISfè  penfate  uot , che  <■ zn  tanto  Patriarca  infiitutar  di 

. ÌII..O../C — J ».  —i — r'./r  H i •« 


illufìrijfimo  drappello  priuo fitffi  di  benedizione  ; jt  di 
quei  Principi  delle  T ribù  nel  Deuter.al  J J .bau erno  hatm- 
to  larghe  benedittioni  fi  legge ; Dauid  “^Profèta  uà  dicendo» 
che  tl  dator  delle  benedizioni  è il  Legijìator  CbrtsSo;Benc~ 
dl&ionem  dabic  Legislatori  ilebe  diè  nonpocoSìupore  a PflIm‘ 
aperto . Abbate , qual  abbattendofi  nel  citato  luogo  del 
’Deuteron.uà  decollando, perche  Mosi  diede  tante  bene- 
dizioni a que  P rincipt  delle  7~ ribù , fe  la  benedizione  dal 
Legfiator  Chrifto  conferir  fi  deue-,  e doppmhauer  lunga  pe^-  Ruperti 
Z.a  quefiionato,  rtfponde,  che  Ad  osé  conte fue  benedizioni , Abb' 
quelle  di  Chrifto  adombraua;  Futuri  huius  Legislatq- 
ris  benedióhoné  prophetauir.  F chi  sa, Signori, Surra 
di  que  fi  e ombreggiata  benedittione  a Francefco  Prencipe 
della  T ribù  de  Minimi  non  fi  tonfacela-, a ecco  mi  fi  offe 
àgli  occhi  deila  /n  c nt  e .quella  d <cAfcr,qual  dice  co«;Beric- 
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di&usin  hlijs  Aferdfit  placens  fratribus  firn,  & tin-  ' 
gat  in  oleo  pedem  (iiuro-,  ferrum,  & acs  calceamen- 
tu  eiusjficut  dies  iuuentutis  mar, ita  & lenedtus  tua; 
non  eft  Deus  alius , vt  ed  Deus  re&iilìmi:  afcenfor 
■ Coeli  auxiliator  tuus;  habitaculu  m eius  (urlimi  , & 
fubter  brachia  (empiternajeijciet  à facie  tua  ini  mi* 

• curri, dicetque  conterere.O  che  larga  benedite  ione, fi  può 
nrdir  cofa  maggiore , fe'l  Ciel  Tri  guardi  t et  o Dio,  come 
appuntino  al  Patriarca  Francefco fi  conface:  A(er  inter- 
pretatur  beatitudo,(eu  felicitas,  e chi  piu  beato, ò felice 
di  Francefco : Benedi&us  in  filijs  fuis  Alerfia per  infi- 
nite Trolte  benedetto  ne  i Minimi  firn  figli  il  'Beato  Fran  • 

Abb*r*  cefCOt  ^tce  Chrtjìofft  placens  fratribus  fuis;  efjrone  Ru- 
perto  ; habeat  diledhonem  ad  inuicem , (icuc  euro- 
Dominus  dilexit  ; fia  amoro fo  con  /uoi  Frati , e con  fuoi 
■ Cittadini  Tfapolitani  ; sfamili  tra  Francefco , e fuot  'Re~ 
gnicoli  concittadini , Trna  mutua , et  ijcambieuole  carità  : 
Tingat  in  oleo  pedem  fuu  m-,fpone  Tguperto-,  pacenu 
annunciando*  charitatem predicando;  inlhtuifia 

\ runa  Trita  Quar e fimale  piena  dell'aglio  dell'afìtnenze,e  de' 

, ”■(•  digiuni , e nrada  quinci , e quindi  euangthzando  la  pace , e 

predicando  la  carità:  Ferru m,&  ars  calceamentu  eius; 
(imbrino  i fuoi  piedi, e fèrro, e brÒzj),  che  nè  fuoco  l’incenda , 
t nè  acqua  (intenerite a , ò forti,  ficut  dies  iuuentutis  tua;, 

4 «a  & fcne&us  tua  ; traduca  l'età  fenile  col  fèmore  della 
earità,  e dello  fpir ito, alla  feruida  giouentù  conforme:  non 
cft  Deus  allusive  Deus  reótiilimi ; darìficabunc 

*”/  " Deum 
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D •um  dicentes,  verus  Deus  cttfiegue  7^ aperto ; porti  il 
mio  nome  dittino  in  prtfintA  delle  gentile  de’  fygi,t  confi  fi 
faranno  tutù  ejjèr  '•vero  il  predicatosi  fuo  Dio  : A Ice  n (òr 
Cceli , auxiliator  tuus , (iegue  Ruperto , idcircò  cu  re- 
ftiflìmus , quia  qui  alcendit  in  Coelum  ipfe  auxi- 
liator  cuus-,  quegli  cb’afcenderà  al  Cielo  farà  fùo  fauore- 
uole,anzi  quegli  fa  Padre:e  Francefco  figlio, et  herede-,  on- 
de lafiftiuità  del  fuo  trionfi  doppo  l A {ceri [ione  diCbriflo  fi 
/ó/f««»^:‘Habuaculum  eius  furlu  m , & (ubcer  bra- 
chi  a Tempi  terna -,  che /e  in  querto  mondo  arena  minima 
appare , fard  egli  (aggiorno  nell  empirea  magione, come  f iel- 
la flendidiffìmj, riporta  alla  de  [ir  a di  colui , che  habct  in 
dextera  (uà  ilcllas  (cptem:  eijcicc  à facie  tua  inimi- 
cum , attendi  *Napolt, dicetquc  contererej  et  abbatterà* 
e Jcacciarà  t inimico . Su  dunque gloriofìjfmo  Francefco9 
eijce  immicum,  ifcaccia  ogran  Patriarca  da  quefleno J 
(Ire  nue  il  jìer  nemico  del  tartareo  Satanno, abbatti,  oppri- 
mi, et  atterra  qiicjìo  mortro  infernale, e con  querto  ogni for - 
te  di  nemico-,  ecco  fupphcheuolt  te  ne  preghiamo,  eijce  eijce 
inimicu  vn, datti  pace  pur  ò TSfapoh, racchetali  pur  hoggi* 
mai, che  egli  fugar  a, et  opprimerà  l' mimico. pur  che  a Fra • 
ce  (co  tuo  ferafico  Padrone, con  dinoto  core, e con  pietofo,e  tra- 
bocchevole affetto  tu  ricorra  : anzi  {impetrar a qua  giù  la 
grafia, acciò  con  ejjò  lui  la  su  nel  Cielo  tu  pofa  eternamente 
godere  tl  J(egno  della  cele  (le  gloria , onde  a preghiere  del  no - 
firo gran  Francefco>QQm$\MCìt  Patri  dare  vobis  Re- 
gnura*  • Amen*.  • -e 
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DI  S.  FRANCESCO 

DA  PAOLA 

GLORIOSISSIMO  PATRIARCA 

de’ Padri  Minimi.  , 


Fatta  dal  Padre  afferò  F 7(  A*N  C E S CO . di 
tfMauro  dì  A (coli  di  Puglia,  dell  Ordine  de  inori 
Conuentualtymli'  ArciutJcouato}il  lunedì  infra  Sot- 
tana della  T rajlatione  della  reliquia  del  Santo . 

- v ' • ” *** 


Quafi  fol  refulgcns , fic  ille  eflùlfitin  tempio  Dei  ; 
quaGignis  efìulgcnsj  quafi  vas  auri  folidum  or- 
natura omni  lapide  prctiofo  . Eccl.  5 o. 


'E  per  l’ adietro  mai  altri , ò pur  ap- 
pi r a trouojfi  a chi  di/se  l animo  ,tl 
cuore, ò dipingere  in  tela,  ò di  (colpire 
in  marmo, è eh (ertutre  m carta, 0 di 
(piegart  m parole  il  numero  eh  rag- 
gi , la  tralcccanza  di  lumi,  la  ma- 
gnificenza di  fptcndori,e  la  necheze 
tetit  potenza  di  fecondi,!  fiòcofi  meendij  del  Principe  de  pia- 
neti , rvera  statua  di  Dio , portator  del  giorno,  e luminar 
maggiore,  qual' bora  ent  aio  in  cafa  di  leone  in  carro  doro , 


Nella  Cita  di  Napoli . tri 

con  fumanti  destrieri  di  fitto  meriggio  dilegua  con  la  fua 
fèrree  in  modo  l ombre  .che  fepehte  fimbrano  in  cieche  ofeu- 
ntà , e fa  che  appaia  il  mondo  tua  fornace  doro  sì y ma 
infocato , acce foyet  ardente. 

Ombreggiare  il fuoco  in  l 'ecco  roveto , ac  cefo y od  in  gran 
mafia  di  rtcìfe  jb  incile  in  fpatiofa  campagna ,0  pur  in  am* 
pio  camino  di  me  za  notte y che  'Vibrando  le  fiamme  altiere 
alC telo ypar  che ò contender  ^voglia  con  la  triforme  Dea , ò 
con  le  fiaccole  accefe  nel  tempio  del  firmamento > chi  di  lor 
maggiormente  illumini  y e riiplenda,  e come  compromefiofì 
della  palma  cuopnr  le  facce  di  quelle  con  •velo  ofeuro  di  te+ 
nebrey  e benda  difumo-y  0 con  la  madre  commune,ruolendo 
orgoghofo  deprimer  lor  dm  di  leiycon  far  noi  diuifare  la  noi • 
te  per  chiaro  giorno  : E produr  in  campo  l eccellenza  y'valo - 
reypreggioye  ricchezza  Ad  più  nobil  me  tallo  quandoché  *vfi 
cito  dal  fino  della  gran  madre  antica  coperto  di  pallida  zo - 
nayenlra  nella  fornace yde pone  ogni  roz$£ZZ*ybandifce  ilru - 
nido  cihtioy  fi  -vette  di  fplendort  fi  cinge  di  lumi , $ inutili * 
fee  di  gloria  ys* incorona  di  fielley  e ( novello  Febo)  allirvfcir 
fiora  abbaglia  t lumi  defpettatoriynutrifie  le Jperanzeyau- 
uiua  li  (marriti  affitti  Rallegra  i petti  ,0  cuori  y riceuuta for- 
ma da  mano  artefice  di  pretiofo  artificio , arricchì fee  , tllu* 
firaye  nobilita, tefiro, benché  degno  di  Augufti,et  2(egi  (ma 
foto  in  qualche  parte  minutate  frivola  per  la  capacita  di  hu- 
man i ingegni  fu  di  lor  dato  faggio , ed  ofeura  contezza  . ) 
T roppo  è gride  l'impreja>che  tengo  fra  mani  troppa  rvtuace 
ardire  è (iato  il  mio  di  coparire  in  queflo  nobil  teatro  à di « 
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pingcreyfco\pireyde[criuereye  raccontare  col  pennello  yfcalpeU 
loypennayet  inftrumento  debile  della  mia  lmguay  con  \ colo - 
ri,colpiyinchto(iroye  ribombo  della  mia  fiacca  voce , e nella 
tela,  marmo,  carta,  rd  aria  di  <-voftri  orecchile  cuorutglo - 
riofi raggia  focofi mcèdijy  et  i rtcchiyò fieggiyò preggi  del  ruoì 
I irò  Padron  nonetto  Francefco  fantofii  cui  J opra  dicemmo 
quafì  iol  refulgens , &c.  Che  come  Sole  rifplendette  fra 
giudi  in  Terra, ed  bora  in  [telo  fià  Santi, dinanzi  al  trono 
del  Creator  del  Sole  : come  fuoco  ardentijfimo  fu  fempre  fo- 
fra  i'ogn altro  nel  duplicato  amore  di  Dio  carità  fomma , 
€ del  fuo  prò  fimo  y e come  oro  fìmjfimoy  coperto  apparue  per 
frimo  detta  ponera  fioglia  deli' h umiltà, che  tale  è CeJJer  mi 
nimo,per  poterne dopoi campeggiar  mafimoncltejoro dtl 
Cielo.C he  ne  i figniyò gratie piu  luminojo  appare ye più  rag - 
gi  auuentayche  tnatfifice  il  Sole : nell'amore  più  ardente ,e 
più  focofo  di  qualunque fia  fuoco,  onde  n ottenne  la gloeioj a 
impre/a  cinta  di fiamme y Charitas:e  nette  <~virtùy  meriti , 
donijreligioney  e feguaci, più  auguflo  fi  <~vedeye  più  colmo  di 
freggi  di  qualunque  ^vafe  d'oro  imperlato  di  gioie. 

Adi  conuien  TSlapolt  tutta  fiata  di  farlo  , che  a fin  qui 
fon  compar  fi,  e fatuamente  fiero  in  te  Patriarca  far  tfi* 
monche  comeSole  mi  guiderai  per  il  giro  di  quello  àìfccrjo,iU 
lucrandomi  l'intelletto  a dir  coje  degne  de  II  a grandezza 
tua, come fuoco  mi  fcalicrat  Ì affetto  y acciò  fruente  diuen- 
ghi  nelle  tue  lcdiy  e come  oro  ricchijfimo  ti  compiacerai  im* 
petrarmi  da  Dio  prettofi penfieriyabbondanti  concetti ye  rie * 
che  parole,  con  quali  io  pojfa  ordinatamente  decorrere.  £d 

ecco , 
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ecco, io  Signori  così  arricchito, ri  faldato,  et  illuflrato,  prin- 
cipio dal  <-ua(e  d'oro, ricco  di  gemme, temperato  di  gioie, di 
menti, njiriìtygr  atie  gratis  date, prodtgij, doni jreligtone,e  fa 
guact,e  dico  che  tale  Frane  e fio, e tal  fu  (empre  dalle  fafce, 
al  (tpolcro,  affo  dato  nella  faina  d'amore,  nel  fuoco , e lume 
della  carità', e tale  m ingegnato  ds  predicamelo  fi  chef  pof* 
fa  dire  dal  princìpio  alla  fine  di  quello  dtfcorfo  a fua glori# 
quali  fol  rcfulgens,&c.  ridite, e cominciamo , 

Quafi  fol,  Ócc.  Dispone  celebre  mano  di  Artefice  fa-- 
mqfo  eriger  Rama  ben  degna, e fabricar  r vafe  d'oro, che  in - 
fernet  traggagli  animi  ad  ammirarlo, e mirarlo  di  Spet- 
tatori, e renda  tifa  nome  all'immortalità  confarato  -,  ma 
che*  gì  am  ai  potrà  lui  col  giu  ditto,  e fapere  in  tal  compofita • 
ra,sei  non  ben  fi  prouede  del  primo  elemento, et  acconci fa- 
nello, cui pojfa  liquefar  L' oro, ammorbidir  ifmalti,tnfonier 
Unfa  me  metallo  nella fama,  che  intède  incaflrarui  le  gio- 
ie ,attaccarut  i carbonchi, aff odami  le  parti  componenti  ,al  • 
logarui  quanto  rutfà  me  fiere, e render  con  fuochi,  e fari  a ■■ 
gli  occhi  di  quefto  Sole, ben  formati  effetti  della  materia  in  • * 

fame,a  chi  nè  'ziagoì  Ed  ecco  Iddio  faggio  artefice, e (om*  r— 
mo  fobro  di  quanto  fi  <-vede,  e cela  in  qutda  T rimachina, 
doue  rvolle  comporre  il  pregi  atijfimo  rvafe  di  Francefco  da 
‘Taola, ornarlo.  d*ogni  <r> irtù,incaRrarui  le  gioie  di  meriti,, 
le  gemme  digratieji  j malti  di  donije  njaghez^e  difauorì, 
i faggi , e preggi  di  priuileggt  del  Culo,  e far  sì , che  potè  fa' 
chi  amar  fi  fin  da  primordijfuoi  Vas  admirablle,  opu$< . 
excel (ì,a  ricchez&hed  oenamento  della  teforeria  dèlia  Jua  • 
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Cbiefa  , per  prima  fd  buona  prouifìa  di  luminofo  non  tnm 
che  ardente  fuoco  di  carità, come  quella,  jenza  la  quale  ( a ■ 
talento  di  Paolo  ) ogni  cofa  è fumo , e friuola  'vanità  : . 

Charitatem  autem  fi  non  habuero  nihiHum. 

Souuengati  quindi,  T^apolt,  dell' àmmirabil fatto , che 
nella  notte  auuenne,che  quefto  ricco  vafe  fu  per  formar  fi, 
che  doue, dopò  i molti  anni  di  fìerilità  dellt  fuoi  genitori,  fu 
per  efier  chiamato  fuo  Padre  all' opre  promefje  da  vn  fuo 
compatte , <vtdde  quefto , accefa  ardentijfima fiaccola  siti 
tetti  dell’albergo  oue  dtmoraua . Felice  fianca  fatta  fiocina  • 

d’amore,  e recett  acolo  di  sì  degno  fpettacolo  in  ombra , e fi-  i 

gara.  'Beni’ e fitto  dell’opra  confermò  quanto  io  cerco  per-  J 
Juaderti , poiché  mal  fe  hauria  potuto  di  lui  •veracemente 
■affermare:  Quafi  vas  auri,&c.  riguardo  a fuoi  meriti,  e 
* virtù  innumer abili, fe  prima  conuenuto  non  gli  fuffe:  Qu  a * 
fi  fo!,&c./w  la  pia  carità, 

E ben  il  confirma  il  Dottor  delle  genti  nella  prima  ad 
Cor . i $ . che  mentre  vuol  dimoftrare  t ricchi  diamanti  , ; ! * 

rabbini, e margarite,dt  beni,  e virtù,  che  campeggiano  nel 
vafefabricato  in  honore  di  Dio  viuenie,  prepone, et  vni-  j 

fie  a ciafcuna  l'ardente, e luminofa  canta,  dicendo:  Cha- 
ritas  patiés  eft,benigna  eft,non  a:inularur,non  agit 
perperam,  &c.  Che  tanto  è quanto  a dire, oue  altri  è pri- 
ma: Quafi  iol  refulgens’,  & ignis , &c.  per  la  e or  ita, 
puoi  da  fi  vanto  anche,  dir  fi:  Quafi  vasauri , &c.  di 
meriti, et  virtù. 

iodi  ilgran  Padre  AgofUno  chiamò  ogfi  virtù  amo- 
. _ “ re 
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re  hb.de  mor.eccl.  perche  derivando  qualuque fia  l'runa  di 
quefte  dalla  '■volontàri  cui  primiera  pajjione  è l'amore,  di 
confequente3egh,e  qualunque  di  loro, è fondamento, e radice 
originaria  di  tutte . Che  [e per  ajjioma  di  Filofof  s'ha  Pri- 
munì  in  vnoquoque  genere^eft  caufa  reliquoruiiL^ 
fendo  pr insterà  la  carità, e l'amore  nel  feno  di  r volontà , co~ 
me  tale  è a neh  e caufa  de  III  f ufiequenti  effetti  di  lei -,  onde  ad  ? 

ogni  njirtu  prefertue  la  mij ur a ,1 ordine »e*l  modo , cui  denno 
rufiire  alla  luce-, come  che  ò feuere  con  la  carne,  ò difpenfie - 
re  di  beni>ò  / "piegatrici  di prieghi,o  r formatrici  dell'animo 3 
ò altamente  fi  mottnno>non  appaiano  <i'aghe, non  faccia- 
no r veduta  di  belle , nefatijno  l'occhio  delfcrutator  de'  cuo- 
ri, fé  dal  fuoco, e lume  non  pendano  di  carità, ed  amore \ au - 
uenga  che  quefle fiamme, e Splendori, ade  rvirtà  dan  modo * 
alle  buon  opre  regola >a  i defiderij  termine,  freno  alle pajfio- 
ni>e  perpetuo  e figlio  alle  fccleratezge,  e nectffana  mente  den- 
no precedere  all' opre, a i getti, a i cenni, a i penfurh  e parole , 
per  tfferno  degne  dilla  grandetta  eterna . 

Auuenturato  Francefco  felice  Santo, ben  precedette  teco 
il  fuoco, e lume  foprano,e  Jtgno  chiaro  di  tanto fù  la  face  Ila 
fudetta  fiammeggiante  fui  tetto  delle  tue  Cafe,  mentre  eri 
per  concipelli , e ben  aRoccio  fempre  dalla  culla  al  fpolcro 
qualunque  tuo  affare, la  carità  del  Qielo\  onde  refott  prima 
lumino/o,et  ardente : QuaG  /ol,&c.  dièficurtà  a tuoi  me- 
nti, approuò  tue  <virtù , e c onuer itile  in  tante  lucidijfime 
margarite , rabbini  > e pietre  pretto  fi  3 di  qualfiuogha  jorte  : 

Quali  vasauri,&c. 
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. Soletta  affermare  il  denoto  Tìernardo  ferm . a 7 in  Canti 

che  il  V erho  in  carne  non  frnzja  marauigha  piti  fiate  e fa - 
joa.cap.  tnino  il  <- vecchio  r Pietro  della  carità  più  che  d'altro:  Petrc 
£*•  amas  me^Simon  Pecre  diligis  me  plus  hi s,  dovendoli 
dar  la  cura  de * fuoi  più  cari , palcc  oues  meas , agno* 
Ttìcosipofctac'he  (dice  lui)  l'amore  è quello ,ch e rifonde gra- 
de  zza, e quantità  att'effir  fanto  dell'anima  di  ciajcuno  , di 
. modo , che,  fé  picciolo  fard  l'incendio, picciola  farà  l'anima, 

e tal  la  fantttà  ; e grande  (e  grande  farà  l'ardor  d'amore . 
73unque  acciò  grande  fia  confijfata  da  tutti  la  fantttà  del* 
t ànima  Ja  traboccante  de*  meritile  delle  rvirtù  di  queflo 
Campione  invitto, ecco  in  quell' attaché  fi  doueua  concipere , 
^vibrante fiaccola  appare  jnon  in  bafia  terra,  ma  fui  colmo 
fi  di  ietti , che fin  a i nuuoli gtunga  con  la  fua  cima , e che  if- 

chiari , ed  illufiri  la  ovatta  mede  di  queflo  baffi  E mhfero9 
anzi  l' incenda >ed  infiammi  per  ogni  parte  in  ombra, efigu~ 
ra  ( nouello  effetto  di  quel  che  fa  noleggi  ano  ingtgnoft  Poe* 
ti  del  figlio  di  Febo, che  conducendo  il  carro  di  fuoco,  e doro 
per  le  Spiagge  de'  Cidt,gionto  nel  mezp,refe  il  mondo  fòt  na- 
te d'ardente fuoco . ) 

D'Alejfandi  0 Magno  lc(?io>che  nelconciperlo  la  madre 
finti  feenderfi  dentro  delle  fue  uvifere  [erpeggiante  folgore , 
che  tutta  l'accefe d'ardori-,  forfi  acciò  fi  fapejìe,  che  il  concen- 
to fèto , qual' altro  folgore  douea  [correndo  il  mondo,  firpeg - 
giar  tutta  la  terra  Jcompigliar  imbelli  detti  fuoi  lumt>eren- 
derfi quindi  Monarca  dell' rvniuer fi . Ma  ceda  Alejfan* 
dro  a Francejco  nelle  gr  andez&f, qual  ferfiplice peccatore  ad) 
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^ • # # ' ^ « 
runo  de  primi  Santi  del  para  di  fa  che  fe  la  madre  in  fegno  jf 

de  fio  t prodigi  oft  euenti , [enti  nel  [eno  vn  folgore , inditio  f ti 

mani  fe  fio  dt  Ile  magnificenza  di  S.France/co , fu  iapparfi  * £ 

lume, e fioco  su  la  [uà  cafa\  ma  che  hà  che  fare  vni  / empiì + , 

ce  baleno, che  reca  <vn folgore,  con  njna  acce  fa  fiaccola , chi  : li 

infia  m ma  fempretet  illumina ? tl  filo  or  e c uccide , f jfauen - i , 

^ luce  confior ta,e  dà  svita, il  folgore  è parto  di  tempeftè , [ ; 

e horrori , la  fiamma  è figlia  del  lumino fo  globbo  della  * . ; 

chiarezza  ; quel folgore  pr  faggi  le  grandezze  temporali  dt  \ 

•vn  fii  terrenOjtjueff  a fiaccola  indilla  le  temporali , et  etef * | * 

wr  Froecelefte.  feda  dunque  quel  fioco  a quefta  fisi- 
ma, quel  lume  a quefi t fplendori,  quell'ardore  del  folgori  a 
queft  incendio  di fiaccola , Alcjfandro  a Francejco  -,  comò 
alla  canta , che  figuraua  queft  a , cede  il  campo  ogni  fioety 
ogni  fiamma, et  ogni  luce, onde  pofia  dtrfiiQuali  ibi  refui- 


gens,igniSj&c.  e perciò  q uafi  vasauri,&c.  /iwiJL 

Figurar  no  gli  antichi , la  carità  con  donna  di  Itgiadrif  r 

fimo  affittole  fitta  dt  porpora fregiata  di  ricchtjfime  gì»  ~ 
tne,impcrlata  di  gioie, trapunta  doro, e tempeftata  doHro , Ì?  .. 

con  ricco  diadema  su  le  fie  bionde  trecce,  ma  ecconeldrd .«V  P 
gione  con  S. Paolo, eh tdoue  lei  (t  ri troua> alberga  ogni  bene-,  ’ 
e lontana  queffa,  lontana  è ogni  cofa,che  buona fa:  Si  lin-’  Cor.13,  fj 
guis  hominum  !ocjuar>&  Angelorum,  de  fi  habue- 
rofidem,&  propliecram.-chamatem  au tetri  ridir  lì  a-'  ^ 

buero  n:hil,  dee,  Quindi  doue  rtjplend:  nel1  febee  princi-  ' 

pio  della  runa  del  Santo  fin  alla  fine, hot  fa  x)edut'a  di  per - V; 
fonaggio  tllufìre , ammantato  di  porpora  per  la  svina  fide  f 
■ - r*  * 'lai  ‘"f  con  /%!;¥ 
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/ con  i rptou  al  4.-Biflrus,&  purpura  veftis  illius,  hor  co - 
/ ^ ronato  di  cclcfle  corona  ; affetto  della  <rrera  fferanz, a con  i 
/ Cant.al  4.Corona  inclyca  protegee  te,^  corona  au- 
\ J . rea  fuper  caput  eius-,  hor  abbellito  d’intorno  di^arij 
y ( freggi  colSalm.  44.  In  vellitu  deaurato  circumdatus 
varietace,/w  le  avarie r virtàiche  li  furono  ornamento \ co - 
me patienza  nell’  auuerftà  y fortezza  nelle  tentationi y hu - . 

miltd  in  tutte  l’opre,manfuetudine  nelgouernoy  feruore  nel - I 

la  predicanone , fapienza  nel  regolar  fey  ed  altri , prudenza  ' | 

i nell' e frettar  fi  >ajjìduità  nel  far  bcne>  mortificattone  nelfen- 

fo  annegati one  con  feye  col  modo , obbedteza  efatta  con  Dio , . j 
l e Juperiori , pietà  con  profftmi , piaceuolez&a  con  buoni  % clc- 

mèza  con  cattiuiydiuotione  con  Sati>riuerenza  con  la  V cr - 
gineysì che finalmente fi poffa  dire : Quali  vas  auri,&c. 

sì  Signori>chefe  Caffiodoro (oprai  Salmi  affermò  la  canta 
effer  moderatrice  d'erroriyrvirtù  de’ combattentiypalma  de’ 
rvitijyconcordia  d’elementiy  compagnia  d'eletti,  parto  della 
v fedeya  cui  la  fperanza  correy  eferue  il  profitto  di  tutti  1 beni: 
e Svernar  do  epi(ì.*.carijjima  madrey  che  aiuta  gli  infer- 
mi, efercita  i prouettiy  arguifcegli  inquieti , et  ama  tutti  co - 1 

me  diletti  figli  ; onde  manfuctamcnte  redarguire , burnii- 
mente  fi  (degna, pietofamente  cafiiga  fatti  ntt  mente  s'alte  - 
ra,  baiamente  fi  f allena  ; qual  più  ricca  r veduta  di  prcttofi 
friggi  fi  puoi  irouar  per  colui, in  cut  tutti  furono, e perciò  can- 

Hymn.  ta  la  fbiefa:Qai  pius  prudensdiurnilis3pudicus,&c’ 
munì”"  * chef»  da  che  fà  concetto  nel  r ventre  bebbe  tn  figura , in 
«onfeft  quella apparfafacella  la  carità  tn dono}cJùccejfiuamente 
- ~ ■ per 
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per  [ingoiar  priu'lcgto*  ( come  *vdirne  apprtffi ) Chebbe  per 
imprefa  dal  Cielo  ? acciò  che  di  rtiun  altro  cefi. per  eccellen- 
za albino  fi  fpiegaffe, come  di  lui-, e perciò  riguardo  a qua-' 
lunare  ruirtù  da  lei  nafcente ydi  lui  cantar  fi  potejfi:  Quafi 
lol  refulgens;  quafi  ignis,&c.  quafi  vas  auri,&c.  1 
Oracolo  mantfìfìo  dell* o/curo  Profeta  nel  1 e.  con  occhio 
di  Jptrito  chiaramente  'veduto quando  f or fi riuolto  in  Pao — 


* 
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la, e r veduto  Francefco  profetando  a lui  diffè  : Omnis  la-  2g#  e ' 
pis  preuofus.operimentum  tuumjfardiusjtopatius,  , 

& iafpis,cryfolitus,&  omx,&  beryllus,  faphyrus,  & 
carbunculus,&  imaragdus. 

Se  il  far  dio  >a  talento  de 9 naturali,  è ottimo  rimedio  co - 
troglt  incanti , mai  per  quanto  io  lefji^preualje  con  Franco - 
Jco  innamorato  d' Iddio  * la  rvoce  incantatrice  delle  tenta - 


r>  f'  | 

tioni  del  Principe  dì  Anemone  ben  gli  fi  à il  mollò:  Si  cut  af-  1 m 


57. 


pidis  furdar  obturanci Syd^c.oue  utr atefiì orecchie  del cor^ 
poye  cuore  con  la  terra  del  proprio  atfpreggto>  c coda  delì  bu- 
rnita, frdo  fi  refe  a qualunque  incanto , ò ptrfuafione  delle 
furie  infima  h3c  capo  loro . 

Se  reca  diletto  iltopatio  a chi  tal  'volta  lo  mira , e di  lui 
<venne detto:  fi  polias,ip(um  obtenebras>&  obfcuras, 
fi  vero  propria?  natura?  relinquacur,tunc  clarior,  & 
fpeciofior  reperitur.  Ecco  Franco  forche  humiliato  alla 
terra, sbafato  col  nome  di  minimo,  f iimatofì  altro  nonnul- 
la ^aggrada  agli  occhi  del  Gioieghere  cele  fi  e , e campeggia 
.1 congufìo  di  untigli  huomini  nella  militante  (jhiefaffi  che  * 

figli  dica:  Dileétus  Deo,&  liominibu^&c.  . J&deC 
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Se  delgiafpe  s afferma,  che  faeic  hominem  inrer  pèn 
ricula  tutum;  auutnturato,  eficuro dagli  inuafori infera 
nati  fi  tiene  ognuno , che  cerca  imitar  Francefco , che  da 
per  ogni  lato  auuenta  splendori,  e lumi  di  fatuità,  et  efem 
pii, cui  altri  pojfit  mettere  il  piè  ficuro  nell’ ifcojcejo,  non  me » 
(pie  tenebrie  ojò  calle  della  r vita  preferite , e ridir  perciò  a lui 
. v'.  ' : l'antico  motto:  T u fplendorem,tu  vigorem. 

Se  fuga, e figlia, e bandi  fee  gli  habitatori  infernali  la  pie- 
tra crifolito  , Francefco  per  i attinenza,  poucrtà  di  spirito, 
obbedienza  > e carità  a tal  diuenne , che  meritamente  al  fol 
fentirlo  nomare,  fuggtuano  da  corpi  ojjejfigli  autori  delle  te-, 
nebre-,  oltre  gli  infiniti,  che  aftrinfe  a fare  t cenni  firn,  ò co‘l 
Jtgnacolo  femplice  di } anta  croce, ò con  la  Canta  parola,  onde 
Pbilip.4  potejje  pauoneggiarfi più  fiate, co’l  motto  di  Taoloi  Omnia 
p oflij m in  Chrilto,qui  me  conforcat , e dire  a danni 
de  loro  co'l  i $.cap. della  Cjentfi  Nec  quiquam  eft,quod 
wn  in  mea  fit  poteftàccA, 

§e  l’onice, cinta  campeggia  di  luminofa  fafeia,  che  qual 
altra  banna  con /reggi  (Coro  pendendogli  dalcollo  allato, 
alfierq  la.Jcwpre  delgloriofò  efercito  delle  gioie-,  la  fiola  cà- 
dida, epura  del  atexgmal candore, e fantità  di  coflumt,  fan 
sic  ché  Francefco  capo  del gloriofo  fiuolo  de  Padri  Mini- 
n>b  fi  pompeggi  dicendo : Scola  iucuadicatis  indine  me 
Du!?»nus,&  Itola  glori*. 

Se  il  berillo , miro  modo  conforcat  oculos , e più , 

' mflntnptù  deboli, infèrmt.ed  inetti  a r vagheggiarsi  pretto • 
*♦  ja pietra  -,  guardinogli  ofimati  peccatori  la  dtuottone , ora  - 
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i/o#*,  meditationej  femplicità,  mode(lia,man[uctudme,  et 
innocenza  ,dt  quefio  r vago  berillo , che  per  ciechi , che  fono,  fi 
arrojjiranno  non  dtuenir  reggenti,  et  oculati  nell9 ojjeruazet 
dt  diuini  comandi, dicendo  con  TJauid:  Viari)  mandato- 
rum  tuorum  curremus,  cum  dilatarti,  &c. 

2\£r/  zaffiro  di  color  cele  fi  e ,s ombreggia  S.F  rance  fio  co* 
sì  dato  a pen fieri  delparadtfi , così  folleuato  a f empitemi 
contcnti,che  ben  poteua  affermare  ( novello  Paolo:  ) Om- 
nia arbitrabor,vt  ftercora,vt  Chriftum,  &cc.  e perciò 
ottenere  nome  di  cittadino  cele/ìe  in  carne  mortaleilflc  e (è, 
qui  conrempfit  vitam  mundi,&  peruenir,  &c. 

Il  carbonchio , che  fetnbra  njiuo  carbone , ( che  quindi 
credo  ortginaffe  ilfuo  nome,)  che  altro  dimo/ìra  a noi,chdfi 
fui/cerato fuo  cuor  e fluente fra fiamme  di  duplicato  amo- 
re, qual falamandra  nel fuoco ? ottenne  per  eccellenza  al  pet- 
to <z>nglobbo  dificofi  raggi, col  motto,  Charitas,  acciò  che , 
quindi  ognnjno  ad  amar  Z ho  s'accenda , et  il  fuo  fratello , 

0 fia  quello  nemico, ò pur  amico  imitando  colui, che  Solem 
fuum  orni  facic  (uper  bonos,&c. 

E ben  s9alluoga  nel  luogo  nono  il  fmeraldo  di  color  njer- 
eleggiate,  che  fol fra  tutte  le  gioie  di  tal  colore  ha forzai  d'em- 
pir di  gaudio, e fodisfa^e  appieno  ogni  bramo/o  cuore, da  che 
tu  dal  mirare  Francejco  tuo  armario,  di  njirtu , e pregia- 
tifftmo  rvaje  d'ogm  ricca  bontà,  unanimi , a Jperar  filo , 
( come  lui  fece  ) a quelfommo  bene, e che  con  effo  lui  godono 

1 noui  cori  angelici, che  filo  puoi far  fatta  ogni  ^uofita,  e pie- 
na ogm  brama,  fecondo  quell  oracolo  : ^atjàbor  curo 

'v  N h p.irucr:^ 
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j gì  Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

panieri):  > &c.  c<r rittamente  fper are  nell'interceffùne  di 
quefio  Santo, che  per  Padrone  hai  /altamente  eletto.  In  tà  - 
io  io  tornando  a ca/a,  dico,  ò France/co,  ò Francefco,  o lu- 
minalo Sole , o ardente fuoco  di  carità,  e d'amore  : Quafi 
folj  &c.  et  à rvaje  di  gioie, di  meriti,  e njiriu  degno  del  ciex 
lo-.  Omnis  lapis  preciolus,operimentumiuuini<jua- 
fi  vas  auri  ,.&c. 

L-  Crefcono  i foggili /malti, e gli  ornamenti  dell'inclito  ar- 
tificio,mentre  fi auanzjxno  fucceffiue  gli  incendergli  ar  do- 
ri,peroche,e giouanetto  calpefla  il  mondo . fttgge  t [mi  pajfa  - 
tempi,  fi  dir  afa  dal  fino  commercio  , fi  ritira  in  folttudine , 
fi  dà  alla  mortificatane,  all' afìinenze , fionjce  in  alpeftre 
deferto , riduce  il [enfi  al  famulato  del  fpirtto , e ragione  : t 
dopò  alcuni  anni  ordina  tllufìre  fchierddi  <-ualorofi  Cam- 
pioni,erge  Tempi],  fonda  Alonifieri,  fahrica  elitari , opra 
prodigi] , concede gr atte, di ffonde  il fuo  nome,diuulga  tlùro - 
cefijjò  Z>io,per  cui  d’amor  langutua  -,  e quindi  ottenne pre- 
giatijfimo  nome  di  gratiofo  artificio , ornato  di  tante  'va- 
ghezze, quante  dicemmo,  et  adirete  apprejfo  : Quafi  vas 

auri , &c. 

2ila  qual  fa  marauiglia  fe  l'accompagna  in  tutto  la 
carità  /erafica , e’I  fuoco  celefie,  e fi*  ben  degno  parto  d'rvn 
Serafino ? Dal  fuoco  altro  non  najfl,che fiamme, lumi,  fa- 
utUe,incendij,etardorL  (ol  fuoco  dicemmo-ridurfi  a perfit- 
tione  qualunque  tofa  intende famofo  orefice , Eft  tlfopremo 
Amila  compofe  opra  sì  degna  fui  bel  principio, col  fuoco , e 

gabelli  d’ogni  <vaghezsfi , col  fuoco,  ecco  fi profiguifee , nel 
“ * fuoco * 
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Nella  Cita  di  NapolK  tfj 

fuoco  ’,  e col  fuoco  ; poiché  Francefilo  da  Paola  fu  impetrato 
da  Dio  a prteght  del  mio  (erafico  Patriarca, ottenne  il  pro- 
prio Juo  nome  svetti, non  ingrato,  te  ceneri  de’  fuoi  carboni; 

[ profeguì  i cenni,  i mottui,  eficoftfuoi  detti , e ejumdt  fi  refe 

ancb’ egli /erafino  nouello  m carne  humana , ed  oro  pregia - ' 

tijfimo  dt  carità  cinto , et  ornato  d’ogni  bellona  dt  Cielo  : 

Quafi  vas  aurij&c.  '•‘V  c' 

j-  MarautgWofo fatto,  i Sfamali,  afiegnano  a gli  acctft 

carboni  dtgwnipero.che  fotterrati  entro  le  proprie  ceneri, ar-  • « 

» denti,  e uiui  con feruanfìun  anno  intiero  ;piùfòcof  nel fi- 

9 ne, che  nel  principio.^  ccefe  il  Serafino  primiero  una  svol- 
ta il  [uo  fuoco  impetrando  dalla  fiocina  d'amore,  e trono  di 
carità  metto  carbon  nouello  di  odoro fo  giunipero,e  tutto  fi- 
meggtante  tifò  produrre  alla  luce  da  fuoi  genitori,  ma  do- 
tte douea  confieruarfi  per  il futuro  fiecolo  della  Chiefa , fi  co- 
prì me  fio  delle  fiera  fiche  ceneri',  uettendo  il  Juo  habitoper  , 
/patio  d’ un  anno  appunto, ed  ecco  ( o marauigha  ) finito  ( 
queflo  dtuampa  per  ogni  lato,  fcintilla  da  capo  a piedi,  fa- 
uilla  da  lungi, e d’ appreso,  e fi  mbra  carbone  ardente,  anzi 
Jer afino  di  fiamme , ed  accefo  carbonchio  di  paradtjo,  cinto 
d’oro,  infocato  di  carità,  e di  mille  monili  : Qua  fi  ìgnis , 

&c.  quafi  vas  auri,&c.  '/ 

E>  r avutone  utilmente  cjuetto  Frdncefco  abbellito  fi  predi- 
ca  da  i pr  e faggi  ti  raggi  di  fcrafici  ar  d cri ;ptr oche  è pur  uè-' 
ro,chefià  tutte  le  gioie, che  dan  uaghc  zza  all’oro, il  carbon-' 
chio  è quello, che  baldàzpfio  porta  la  palma  in  manosa  tale  - 
to  del  Gémuta  carbutreuHin  ornametrtoauri^Ecdef. 
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A * 

bor  fe  rvafe  d'oro  fin  bora  predicai  Francefio  : Vas  all  ri# 
òcc.qual  è la  gema, che  infume  PabbeUifee^t  iUuflraJe  non 
Francefco  mio  % carbonchio  acce/o  di  carità  jeraficaì  ( da 
che  il  carbonchio  sfauiUa  tutto  di fuoco ) onde  poffa  dir  fi  : 
Quafi  ignis3&cquafi  va s,&c«Apropofito  lo  lejfi  nellib. 

• 3 7 .di  Phn.al  7 .cap.che  il  carbonchio ,che  tutto  arde  di  fuo- 
co fin  altra  parte  non  cefja  dt  sfauillar  fiamme, ed  auuentar 
fci  ntdle, che  dentro  tl fuoco, quìui  depone  le fiaccole , lafcia gli 
incendi], s'appiatta, finifie, termina, ed  attuta  i carboni, che 
racchiude  in  fino,  e cedendo  il  campo  al  primiero  elemento 4 
lafcia  le  jutgrandezjf  in  braccio  alle  fiamme . 

Ed  ecco  il  mio  Serafico, e c elette  carbonchio,  a gloria  del 
tuo  'Protettore, ragunò  i rag  {ri  focofi  di  fanti  pr  leghi, <zwi  gli 
ardori  d'amore  apprèffo  il  Padre  di  lumi  per  dargli  luce , e 
fattolo  comparire  per  fuoi  meriti  nel  mondo, come  eh  eg  ice - 
deffe  ogni  fuo  ‘ zrago,donaffe  ogni  Juo  bello, ri  fpofè  non  foto  il 
nome  di  Francefco,  ma  1 fatti,  i lumi , il  fuoco,  egli  ardori 
ferafici  in  quetto  Serafino  fuo  parto, e figlio, tn  fegnoyche  do» 
ue  prima  per  eccellenza  lui  fi  chiama  tlferafico,tl  Serafino % 
dal  riseder  quefto  il  mondo  col  nome  di  Francefco , con  la 
*vette  di  fuoco, col  petto  di  fiamme , e con  il  motto,  C_  liari- 
tas  ,ogrì~vnogli  deffe  encomio  di  Serafino > nelle  cui  fiamme 
chiamafi per  contento  riporre  t lumi , e ricchezze  il  carbon- 
chìo:Gc mmula  carbuncuh  in  ornamento,  &c.  quafi 

•T  ^ 

yas  auri  » &c. 

Anzi  che  dìjji  2 entrorno  come  in  cimento  ajfteme  il  mio 

Padre,  e Francefco,  dofò  ridottolo  per  tjuoi  mcjftt  *n  cam'. 

' : ■ fo,  j,  * 
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jpo  , chi  contenere  di  loro  più  acce/è  le fiamme , et  i carboni 
d'amore  nella  fiocina  del  cuore ,e  chi  di  loro  perciò  douejfi  re - 
carfi  la  palmato  quello  come  carbonchio:  Gémula  carbu- 
culi,  ò quefìo  come Jemplice  fuoco , Éharitas,  ò quello  come 
Serafino  ffirante  per  cinque  parti  del  corpo  ardori , ò queflo 
come  humil  feruo  del  Signore  degli  efferati , e da  gli  effetti 
ruolfero,  che  giudicate  <u  enfierò  le  caggioni  , poiché  tnfegnA 
Gregorio:  Probatio  dileóhonisexhibiuo  eft  operis# 
iDifpreggia  il  mondo  il  mio}  e per  contento  fi  chiama  di  po - 
g,  I neri  (ir accise  baldanzpfo fefìeggia  digrofia  fune  -,  non  meno 
' riffa  il  njoìlro  defìtto  di  Jacco,e peli,  e cinto  fopra  la  carne 
di  rozze  catene . S'allontana  quello  dalla  follia  mondana  » 
et  habita  in  paeft  ifcofceCifrà  balze**  rupi -, /ugge  queff altro 
i rumori  del  fecolo , e fi  ritira  in  regioni  deferte  per  anni  cin- 
quey cibando  fi  fol  d'hetbe,  et  acqua . InHituifce  il primo  la 
Religtone  con  apparenza  di  ceneri , acciò  f alme  di  lei  con  * 
feruafjero  il  fuoco  d' amor  diuino  \ fi  abili fet  ordine  il  fecon- 
do,che  perfegno  del  fuoco , che  afeonde  in  petto fin  nel  dtfùo - 
riysfauillano  i raggi  focofi, pigliando  per  imprefa  la  Carità , 
anzi  i fuoi  Frali  copre  di  nuefìe  di  fuoco  i Riduce  mio  Pa- 
dre i fuoi  figli  in  fretto  njìuere , in  pouertà  e frema , et  in 
offertianza  del  facrofanto  Vangelo  con  tre  ligamiyPouertà, 
Cajhtà,ed  Obbedienza-,  rL7  aggionge  il  Padano  ,oUr  e ciò  fa 
perpetua  aflmenza  di  cibi  pa[cali,e  l'offeruanza  di  Quare- 
fimali  per  quarto  r voto . T)à  titolo, il  finto  da  Crijìo , a fuoi 
cari  di  Frati  Al  mori,  acciò  fi  raccordaffero  ttimarfi  run 
niente  per  amor  di  Glauche  Exinaniuic  femetipfunGb 
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prò  nobis  vincer  f ùpera  il  Protettor  di  Napoli ,et  otten- 
ne la  palma  della  conteja  perche  trapafja  più  oltre, trafcen- 
de  i termini , arde  più  manzi  il  fuo  fuoco  ,fi  fa  manco  del 
niente, e vuole,  che  i fiali  fuoi  fi  chiamino  Minimi  \ di  che 
minor  dimmutiuo  non  fi  puoi  dare  ; ed  ecco  trionfante  del 
Serafino , e carbonchio  per  ornamento  il  ripone  dife  vafe 
d'oro, di  canta  perfetta: Gemmula  carbunculi  in  orna- 
mento &c-  Quafi  vas,&c. 

Ma  dia  fi  pur  ( vaglia  il  vero  ) anche  gloria  di  tanto 
di  mio  Padre  Strafico,  poiché  nè  quefìo  Minimo  fi  fareb- 
be chiamato , fe  quello  non  fuffi  detto  da  prima  Minorenne 
chiamato  F rance  fio , fi  per Juoi  meriti  non fujfe  fiato  impe- 
trato,onde  gli  diè  il  fuo  nome-,  nè  ottenuto  il  pendente  tofone 
di  Carità  per  imprefa , (e  da  lui  non  hauejfi  riceuuto  i moti- 
uiyi  cenni, e i detti  ,e  ce  foli  ( :ome  dicemmo ) giultuo  il  campo 
a maggior  gloria  del  Signor  cTambidue,  zAnche  l'opra  più 
picciola,e più  minuta >ptù gloria  aggiunge  all' Arttfiasche  la 
scolpì  nel  metallo . zAnche  il  fplendore  di  portamenti  hono  - 
rati  del  buon  figliuolo , risulta , e ridonda  in  decoro  del  Pa- 
S Ma  xl  dre  ( fecondo  la  frittura  : ) Gloria  patris  elt  filius  (a- 
eft  pie*15  7 e c°fi fi  non  ifiegna  quefìo  glor  io  [o  Santo  chiamarfi 
* de  opra  del  Padre  nofiro , anzi  a fauoi  lo  fi  ima  tutto 

Liifeb.  ^ fuo  Ordine.  T engafi  gloriojo  il  Patriarca  d' Affi  hauer 
partorito  sìgentil  Serafino,  fommmiflrato  il  fuoco , ammi - 
niflrato  le  pietre  pretiofe , e dato  ancor  ornamento  a così  il - 
lufìre  artificio » onde  dir  fi  poffa:  Gemmula  carbunculi 
in  ornamento  aun,e  del  PaolanoiQaafi  vas,&c. 

Ma 
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Nella  Cita  di  Napoli . * 3 r 

Ma  che  diraffi  de  prodighe  miracoli  da  lui  opr atten- 
te non  ahro,cht  quafi  iol,&c  quali  igm&vas  auri,&c* 
fuppofto  il globbo  di  fuoco, che  nelfuo  petto  diuampa,e  laglo' 
riofa  tmprefa  di  canta, che  come  Sole  il  refe  lumtnofo , è ci- 
mefuoco  ardente , bifògna  confidar , che  tanti  prodighe  fi- 
lm, feruano  come  gioie  in  ornamento  della  <~vua  fua. 

Lefi'io  della  pietra  opali  nel  hb.  jj.dt  Plih.  al  6 . cap. 
(he  nell' Indie  nafee  di  tal  conditone, che  per  diuerfi  lati, che 
ft  ‘■vagheggi, diuir/e pietre, ma  tutte pretiofe  ti  rapprefenta  ; 
come  nobtltjftma  perla , roffèggiante  rabbino , rverdegtante 
fmcraldo,  e fiammeggiante  carbonchio  -,  hor  fuppofìo,  che  il 
SantoMual  Serafino  cele  fi  e,  fcintiUò  fempre fuochi,e  fiam- 
me d'amore , ethebbe  per  imprefa,a  fua  gloria  perpetua  , la 
Carità-,  ò quanto  chiaro  conila, che  per  ogni  lato  il  foggia- 
no le  pietre  pretiofe  di  gr  atte  gratis  date,prodigij,  e miracoli , 
sì  che poffa  cantarfeli : Quali  lol,&c. 

Diciam  così , e miglio-,  se  tutto  il  mondo  è comporlo  di 
quattro  elementi  fuoco  >acqua, aria, e terra, in  qual  di  quelli 
non  fi  Tieggon  le  gioie  di  miracoli  di  S-Francefco  da  <CP ao- 
la,e  sì, che  fembrtno  i figni  nel  fuoco  i carbonchi , nell  aria  i 
rubbim, nell'acqua  lepetle,e  mila  terra  i fmeraldi  i F dite 
attenti, ò mortali, dal  bel  principio. 

Egli  accefo  di  amor  del  fuo  diletto , acciò  fi  profèguiffi 
l'opra  a (uo  honor  cominciata, e confecrata, entra  in  ardente 
fornace  per  acconciarla  fenza  che  pur  d'nm  pelo  *vi  fi  fife 
lefi.  A piedi  ignudi , e fi  alzi  rintuzza  la  fuperbta  del  fuoco 
attaccato  alla fiepe  da  a <n  Migliar  ifcoi , attutando  a fatto 
. . ~ te 
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le  fiamme  >e  e vivi  carboni , che  minacciavano far  ftragge 
di  tutto  il  mondo  all * apparente  mofìra.  Prènde  carboni  ar- 
denti in  pianta  di  mano  alla prefenzs % d* vn  Prete  0 [tra- 
montano >e  faccende  in  de  fio  di far  fi  fuo figuace.  Stringe  lui , 
ruiue  brace  con  il  fuo  pugno  per  (giaccia^  vrì  aggiacciate 
• cuore  d'vn  Predicatore , che  poco  credito  haueua  alla  Jua 
Jantitdye  inuidiofo  calunniava  le jue  fantijfime  attioni . 

T)i  nuovo  empie  le  palme  di  fuoco  ardente , per  farne 
mago Jpettacolo  agli  occhi  d'vn  Camariere  di  Paolo  Se - 
Philof.  con^°  Pontefice  Romano  ye  fefì difegià  : Incus  exiftens 
prohibet  extraneum  , ecco  come  il  fuoco  ardente  nel  di 
dentro  di  carità  impedtjce  di fuorajhe  l'ordinario  non  fac- 
eia  il  cor  fi  fuo  nel  nuocer  e j nel  bruggiare.  E tu  fai  ben  Fi • 
lofi  forche  fi  danno  nel fuoco  i gradi  magis,  & minus , re*; 

. fpeótu  combuftibilis  almeno \ maje  la  volontà/ lcuo~ 
re  di  S.F rance fio  ardeva  di  fuoco  d'amore, et  era  fatta  ap-t 
pieno  di fiamme  di  carità  j al  cui  pari  ogni  fuoco  fi  (lima 
dipinto  paragonato  al  vero\non  ti  maravigliare , che  den- 
tro le fiamme ye  ne  i carboni  fi  caccia  come  irà  fiori . Oltre 
Pgilof  c^e  fe  *( fuoco  non  comburic  in  propria  sfera  ( per  /inten- 
sa communi)  fe  noi  chiamiamo  Iddio  sfera  d' amorfe  fuo- 
co di  carttà/tguardo  ad  ogni  Santo  di  lui  amante  : Deus 
tuus  ignisconfumens  elì^&c.  Deuscharicas  eft5&c, 
‘4  Francefco  (aria  sfera  di  fiamme  rifletto  ad  ogni  fuoco , 
j fiammengiante  nelle  vefli , lumino/a  nel  Chantas , im-  * 
prefa  (va , e rotonda  per  il  globbo  di  raggi , che  d'intorno  la 
f reggia  nel  proprio  petto } ma  fe  il  fuoco  non  aràr  nella  [uà 

sfira, 
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sfera, ecco  a France/co  non  nuoce  meninovi  è dentro. Taci  * W 
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eia  ogri altrove  ridica  t'amato  dtfcepolo , che  Titnor  notL,** 


cft  in  charitatc,(ed  perfetta  charitas  foras  mietuti* 
morem-,  e così  conchiudali  y che  la  carità  di  Francefco 
propulsaua  ogni  tema  del  petto  fuo  , onde  trattaua  il  fuoco 

come  leroje . 

Afa  aggiungafi  luce  al  Soleye  dica/i  coshChi  lejje  mai 
che  la  cenere  fa  gelata y e fredda  più  che  la  fredda  neue , e 
che  di  f opra  'vi  Ria  hoghendo  nun  caldaio  cuocendo fi  le  fai 
ue  per  gli  operarij , che  feruiuano  al  tempio » ed  alla  fabrica 
del  Conutnto  di  ‘Taola  ? Chi  accefe  mai  morta  lampanaf 
perche  f pojfa  celebrar  la  Mejfay  ò con  semplici  dita , ò col 
cordoneyche  è più  miracolojo  -y  ò con  il  proprio  fiatoy  di  chi  è 
più  proprio  il  fpegnereyche  auuiuar  lumi  ? Chi  con  il  fiato 
soffiando  produfje  il  fuoco  nelli  {penti  tizzoni  per  il  medej- 
mo  fine»  cofa  che  fa  fiupire  qualunque  fpirtoì  ò Fr  ance  fio, 
c Francefcoy  tùy  tù  » sei  Rato  quello j dalche fi  auuerta  » che 
queRe  son  tutte gioie , che  tempeRano  il  betioddla  tua  nji» 
vas  auri,&c. 

c Attenti  » all'aria  Francesco  fa  che  gli  nyccefli  sforniti 
di  fpirto » /pieghino  i nsanni»  e godino giuliui  queRe  larghe 
campagne » che  ci  circondanoycol fegno  della  Croce  y bene  di- 
cendo queR3aria  la  purga  da  qualunque  morbo , è malore , 
a prò  dt  suoi  cittadini  ne  fuga  tinfhtvoni,  e figlia  peflty  ban- 
disce contagioniye  salutare  la  rende  a Qttàya  rProuitociey  & 
2{tgni  intieri.  Lui  ne  dtfcaccia  dianoli,  fuga  turbini , trat- 
tiene tempefif)  cagiona  ferenjtd>  conuerte  dannofi gragnoli i 
* • * Oo  in 
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■ in  pioggia  salutare , e qual  cri  fallo  trafarente  la  rende , e 
' < onfortatrtce  dt  cuori j dilegua  tenebre, acquieta  tuoni ,impe- 
ilice  baleni, incatena  -venti^d  a preghiere,  e prò  di  fuoi  di'  . 
uoli,  fa  che  punto  difuij  dal  fuo  talento  Caria . Lafcio  che 
fa  fermare  piombatijjimi  / affi  miracolofamente , come  che 
in  aria , acciò  che  non  trabalzino  a danni  altrui.  Impedifce 
precipitofa  fabricagià  cominciarne  a cadere , e curuata  al- 
l’ ingiù, rimafia  poi  così,  fin  al  dì  d hoggi ; et  altri  lUufìrijf- 
ttti fatti-,  e mi  balìa  sol  dire,  che  più  prodtgij f e miracoli  ha 
oprato  apparendo, parlando, segnando  con  le  mani, e col  ba- 
ttone,anzi  con  semplici  cenni  in  aria, che  le  fiaccole  sono  nel 
bel  tempio  del  [telo  di  frena  notte:  Quafi  vas,&c. 

’Bafìarà  dell’acqua  affermare,  che  pietre  pretto f e afta 
gloria  furono  quei  pefi,che  in  lunga  fifa  gli  furono  recati  in 
dono , e da  lui pofeia  lafciati  nel  largo  campo  dell’elemento 
molle, f 'Viddero  dotati  di  'Vita, e moto,  (miracolo che  tan- 
to fiupore  recò  nel  petto  del  donatore  , che  ad  occhi  >veggen* 
Wzredeua  il  guizzo,  e i salti,  che  gtuhuifaceuano  ipefii  . ì 

suoi,  ) che parmi  ancora  sentir,  et  inalzar  alle  (Ielle  le  lodi 
di  Fr  ance  (co.  *%fa  doue  tralascio  io  il  pratoso  rabbino, e 
ricco  carbonchio , che  mille  altri  ri  avanzano  nel  preggio  ,e 

fornai  Tal  futi  mar  tempeftoso, e turbato,  farlo  tranqud-  ; 

lo,e  placido  all'ingrato  pirota.  Tal  col  mantello  soppiedi  a 
r voglia  sua  ( novello  P ietro , anzi  tn  ciò  maggior  dt  lui , ) 
ò barca, ò scabello,ondepotefe  seguir  [incominciato  camino 
everso  Sicilia, qualhora  troppo  auaro  nocchiero glt  nega  im- 
barco per  non  hauer  fiipendio  ; e mentre  sm  tutti  ricami 
— f-  • - - — ‘ dell* 
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delle  grandezze  sue^antando  dico;  Quali  vas  auri  * 

Conchiudo  con  i miracoli  oprati  in  terra  gridando  : 

Quali  vas , &c.  Eterno  Dio,  ò quanto  puoi,  quanto  fai, 
quanto  'vuoi, quanti  fauori  fai  a qtteBo  tuo  feruo , che  mo- 
tto Adamo  nel  fiato  d’innocenza  ha  pieno  effetto  di  quelle 
tue  parole  : Dominamini  beflijs  vniuerlscjue  ferry,  Geo.}*. 
Quindi  le  fere  di  natura  feroci  ( ò ‘Pfapoli  ) depongon  fé* 
co  ogni  rabta,ogni  furore ,e  diuengono agnelli  manfueùy  per* 
iti , b caprij  fuggendo  dalla  brama  di  pani,  e cacciatori , ri - 
courano  ne’fuoi piedi,  e fi fan  fatui.  Perdono  i • veleni  le  hi-  v 
Jiiej  ferpi,i  draghi  al fùo  cofpctto, e cenni.  La  terra  proda' 

! ce  inafpettati  parli t fuor  di  fìagtone,  di  foghe,  fori,  e frutti. 

Cefra  da  terremoti,  non  ammette  in  fi  ftragge,  dtjcaccia  le 
i . • guerre, e abbraccia  m fuo  fen  la  pace,  e l'abbondanza,  a prò 
di  f uoi  diuoti-,  leggete  la  fua'V'ita,  e’I  trottante,  Inoltre,  a 
quanti  morti  ha  dato  'vita, e fratto  altri  miracoli  nella  ter- 
rai usi  'vn  muratore  opprefo  da  pie  tre, e terra,  non frur  da 
tanto  quefe  / fogliarlo  della  'vita , e conuertirlo  tulli  primi 
principe,  perche  non  piacque  al  Santo.  esilcune  pietre  rectfe 
i da  'vnirfo  momrrnonfotteragxù  evenire  contro  il  loro  or- 
dinar io, perche  non  'volle  il  Santo . esil  cacciatoi  gelato  re 

‘ - morto  fra  le  neui  f opra  nun  monte , riuenne  il  Fpirto , e di - 

uien  <viuo , perche  così  piacque  al  Santo , S’aprirno  ifepol- 
cri, e <viui  rendettero  quei  corpi, che  in  fino  haueuannctuu. 
to  efanguiycosì  'volendoli  Santo.  C gioie, ò ricchi  carbonchi, 
pretiofr  rubbini,. candide  perle,  e lucidi  fmeraldidi  miracoli 
Aprati  in  fuoco, in  aria,  in  acqua, t mila  terra  dal  Protutor 
1 - Oo  \ di 
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di  Napoli  ; cantigli  dunque  ognuno , che  tanto  fi  li  deut: 
Quali  vas  avri,fcc.  « •%  - . ^ •„ 

Ala  diamo  a >n  pajjò  innanzi  nelle  fue  lodi  > e diciamo 
cosicché  doue  quafi  lucido  Solerei  ardente  fuoco  abbellito  ap- 
parite con  il  pendente  Charitas  al  collo  : Quafi  ibi , &c. 
(1  t quafi  ignis,  &c«  non  re  fio  gioia  in  cielo , che  al  nuiuo  non 
campeggiale  in  sì  ricco  njafe,sì  che  potejfi  ripigliar  fi:  Qua- 
fi vas , &c,  onde  ancor gloriofò  fi  fcorge più  di  qualunque 
Santole  Santa  del paradijo.  Auuenturato  F rance  fio.  Dir 
^Exod*  cafì  (ò  dotti , J che  ogni  bene  è il  rPadre : Veni  oitendana 
CololT.  cibi  omne  bonum \ogni  teforo  è il  Figlio In  quo  fujar 
omnes  thefauri  > &c.  ogni  gioia , e ricchezza  è lo  Spirito 
^P*1*  fanto  : Spiritus  Domini  repleuic  orbcm  cerrarurau» 
Scc.Ada  è così  chiarore  il  Padre  fi  Figliole  io  Spinto  fan- 
io fi  contengono  in  quefìe poche  lettere  Charicas//0«0  l'tfttf- 
fo,che  amor  e, quanto  vero  èy  che  il  Difcepolo  amato  predi * 
l^joaai.  di  tutte  tre  le  diurne  perfone,in  njna  ejfenza:  Deus  cha- 
ritas eftj  e ruoi  Padri  ‘Teologi  infegnate  a tutti , che  il  Fi - 
(T  gito  in  Diuinis  j enzji ter  mine  s ama  dal  Padre,e  col  Ta~ 

* dre  qualhora  dalla  fua  effèhza  eterna  }e  ternamente  il  gene • 
ra-yeproduce ; e l'rvno,e  l altro  amando  fi  con  in  finito, e reci- 
proco amore  forano  la  terza  per  fona  dello  Spirito fanto, che 
non  è altroché  fornace  d’amore. 

Ada  qual più pretiofo gioiello, e nobil freggio^che-tmer per 
pendente  nel  proprio  petto  Iddio  trino,  ed  <- vno , Padre , Fi* 
glio,e  Spirito  fanto ? aggrandì feono  i Principi  quando  dal~À 
i* /iugufìijfim  Rè  di  Spagna  ottengono  quell*  ittefio  agnel-  ? 


• Nella  Cita  di  Napoli.’  *9) 

là,  che  nel  petto  a lui  pende  per  (ita  grandetta,  e chiaman- 
ti perciò  grandi  del  fuo  T ofone -,  ma  che  hà  che  fare  un  2{è 
terreno  con  Dio,  2fè  de'  %egi,  e Signor  de'  Signori  \ ed  uno 
agnello  d' oro,  col  Tadre  del  uero,  et  immacolato  agnello,* 
che  per  le  colpe  morfe  di  tutto  il  mondo  ? Anzi  il  7(è  di  Spa- 
gna non  dà  ft  fìefjò  a Principi , ma  ben  il  juo  T ofone  -,  doue 
S.Francefco  ottenne  per  T afone,  e per  pendente  iddio,  e per 
imprefa  della  grandezza  (ita  il  porta /colpito  al  uiuo  in  po - 
chtjfme  note , Charitas , onde  è delli  più  grandi  Santi  del 

Cielo.  PLPCf- 

Fu  fatto  grande  Moie  ( dice  S.Paolo: ) Moyles  già-  Heb.iì 
dis  fa&us  eft;  forfi  ( dico  io ) per  hauergli  Iddio  detto,  V e-  Exo(^ 
ni  oftendam  cibi  omne  bonum  ? ma  mai le/Ji  io , che  ìs. 
Moie  in  quell'invito fuffe  fatto  Jpettator  di  quei  lumi , e di 
quel  uolto,che  a tutti  danno  Ulta,  ben  sì  delle  falle  : Po-  ^xod.j  . 
lteriora  mea  videbis  faciem  autem  » &c.  e nel  monte 
Oreb  alcuni  incendij  (ol  uidde  nel  roueto  accefo,oue  Dio  di - 
»or<t«4:Vadam,&videbo  vifionem  hanc  grandem, 

qua  re  non  comburatur,&c. 

%Sl/f  a ceda  ancora  A4ojè  a Francefili  da  Paola,*  ee/ra--^^  ~ 
ogn  altro  Santo  ( parlando  con  ogni  douuto  termine  di  ri- 
verenza , ) poiché  lui Jolo  uiuente  (e  lo  godette  impreco  nel 
motto, Charitas,*  lui  folo  dal  (telo  concetto, l’hebbe  avanti 
gli  occhi,  nel  pitto,  nelle  mani,  nelle  braccia  » e nel  cuore  per 
priuilegio  precifo  -,  nè  credo  che  altri  poffa  dir  il  contrario, 
che  dandogli  iddio  queflo  Charitas  per  imprefa , non  gli 
deffeje  ftejfo, dicendo:  Hsc  erunc  tui  ordinis  infigma , 

“ ~ w' • cioè, 
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cioè, Ego  ero  in  (\cmtna, mentre predicò S.Cjiòuannifhe 
Iddio  altro  non  cecine  carità : Deus  chancas  eft< 

E [e  tutti  t Principi  fono  tali , ma  quelli  più  granii , piu 
gratile  più  cari  al  7{è,che  delle  fueimprefe  in  qualche  parte 
fi  feruono,  e fanno  nelle  loro  armi  il  quarto  2(eale , come  gli 
Angioithi  Cjufmanigli  <iAr  agone  fi }etc.  anzi  perciò  intimi y 
e parenti  a pale Jar  fi  ^vengono  della  Corona  \ e doue  altri 
rvedejfe  l'impronta  del  proprio  anello  con  cui  il  2{è  fuggella , 
n/farla  da  altri  ,bi fognar  ebbe  affermare  >ò  che  il  7{è  fufje,  ò 
fer  grana  precipua  tlfuo  dilettiamo fglio.F auoritijftmo fo- 
fra  tutù  fi  difcuopre  Francefco, che  non  pur  <~un  quarto  del - 
l'impreja  diurna,  ma  tutta  intiera  l ottenne ^anzj  per  arme, 
e per  impronto  fi  Jerue  dell*  t fi  effo  fuggello  con  cut  fùggellò 
T>io  qualunque  fua  anione , Charitas.  anzi  delTtfleJJo  Id- 
dio,perche  tal  è la  carità  ejfentiale  di  D/ftCharicasjDeus 
charicas  eft3&c.  charicàs  Pater#  charitasFilius,  ch*- 
xicas  Spiritus  fanótus. 

Del  Figlio  affermò  S.Ambrofio  ( lib # j . de  ‘virginit.J 
Omnia  habemus  in  Chrifto,&  Chriftus  nobis  om- 


} ò quante  gioie,  ò quante  ricchezza  ò quante  pietre  pre - 
tiofe : Omnia  cum  ip(ò  nobis  donauie,  pretioia  quae- 
que,in  quo  funt  omnes  thefauri  abiconditi , vt  no- 
cas  faceret  fuperabundantes  diuicias  cbaritatis  fua?^ 
diffi  S.  Paolo  y ma  chi  tutte  l'ottenne  fe  non  Francefco  da 
Paola,  col  motto  > Charicas,  che  è l'ifhffò  ChrifIo}  Iddio, 
et  htcomo? 

Jfc  Francefco  mio  Padre  n'ottenne  alcune  gioie , tali  fùron 

* le 


M-  Nella  Cid  di  Napoli*  19J  * 

4*  h piaghe,  onde  dir  fi  poteua:  Quafi  vas  auri,&c.  orna- 
tum  quinque  lapidibus  prenofis  Antonio  da  ‘Tado-  n 
ua  lume  delia  mia  Religione  n ottenne  parte , tal  fu  Cbriflo 
bambino  per  poco  d'hore  m braccio , e nella  fua  cella . Ga . 
briello  ^Arcangtlo  godette  svna fiatai  ma  perbreue  baleno 
le  ricchezze >cbe  /eco  porta  il  Giesu  } quando  in  bocca  recollo 
alla  Regina  de*  Cicli : Vocabis  nonen,&c.  Eph.2. 

Ma  ad  ogni  modo  bifogna  confiffare,cbe  il  Protettor  di 
Napoli  per  fempre  lbebbe,et  in  tutti  quei  modi,  che  gli  altri  . 
Irebbero  con  tutte  le  riccbezjs,e  glorie  ,ne  pigliò  tl  poffef/o,  il  fi 
godette  lui  folo,ilconuertì  in  fuo  dominio  , e pofcia  come  fuo 
t us  fua  co/a, a lui  pertinente , svolle  inueflirne  i fuoi  figli  nel 
motto,  Charitas,  come  legittmi  heredi. 

Quiui,quiui  (ffapoli  ) fi  suede,  gode,  e / colpito  fi  legge 
quanto  f è, quanto  difie, quanto  pensò, patì, tnfegnò,  e predicò 
il  l S erbo  di  Dio  a beneficio  del  mondo . (hi  dice  Charitas, 

Spiega  il  mifìerio  ddC  Incarnatone, opra  d'amore, la  nafei- 
t a, cir conci fione, e tutti  ifattt  del picciolo  fanciullo, e nato  Dio 
d'amore:  Propter  nimiam  charicarem  luam  mffic  Lucéx? 
Deus  filiumluum  , & homo  fiólus  c(l  propeer  nos 
homines.  Chi  dice  Char \tàs,dimottra  il  fudare, carni*  *• 
nare,infegnare, predicare  a peccatori,  mangiar,  e conuerfar 
con  effi,del  Dio  fatto  buomo  : Propter  nimiam  charita-  Baraci 
tem  in  terris  vifus  eft,cum  hominibus  cowierCChi 
dice  Charitas  ,difcuopre  quanto  patì,  fofferfe , jofienne  da  i 
primi  pianti,  e svagire , fin  al  fepolcro  » e dalle  gocciole  della 
CtTconcifione,fin  al  dtluuio  del f angue , che Jfarfe  [opra  la 

~ - Croce  . ? , 
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Sphef.  Croce  il fìolio  di  Dio  : Propter  nimiam  charitatenu 
simboi.  luam  tradidit  femetipfum  prò  nobis  . Sub  Pontio 
Nlu  Pilato,  paflus,  crucifixusi  mortuus , & fepultus  elt . 

Am-  o mira  charitatis  dignatio , ve  feruum  redimercs , 
teiplum  tradidilti.  Dunque  nell'tmprefa  Chamas  di 
S.  Francesco  al  ‘-vitto [colpito  fi  <■ vede  Cbri fio  Iddio, et  h uo- 
mo con  quanti  fìeggi,e  ricchezze  mai furono  in  lui , anzi , t 
Croce, e lancia, e fiele, e chiodi,  e [fine,  e flagelli,  e punture,  e 
trafitte , e quanto  fu  metliere  nella  pajfione  al r viuo  fi  di • 
Zich.13  fcuoprono  cotjolo  Charitas.  His  plagatus  fum  in  domo 
corum,quidiligebant  me. 

E che  diremo  dello  Spirito  fantò?  in  ciò  non  occorre  prò • 
Rom  j ua, perche  per  eccellenza  fi  chiama  Carità  lo  Spirito fanto: 
Hymn*  Charitas  Dei  diffulà  eft  per  Spiritum  fandtum.  Qui 
Pemee?  P^raclitus  diceris.fons  viuus,ignis,  charitas  ; rfrcco- 
ne  il [emhiante  njìuo  alluogato  nel  petto  di  Francefco  for- 
nace d'amore, camino  di  carità  nel  motto  , che  lofreggia  di 


fuori , Charitas , che  dite.  Signori , puoi  dirli  a gloria  [ita  : 
Qu*(I  vas  auri,&c,  ? 

E che  marauiglia  è , fe  quefla  tmprefa  efprcffiua  di 
Via  trino, et  rvno,ed  cfemplare  chiariamo  dal  [ommo  be- 
ne, fu  portata  a Francejco  dal  più  alto  del  Cielo,  e recatale 
in  dono  per  mano  d <x >no,ò  due  Angioli  dinoti , e riuerenti  : 
InCro-  H<ec  erunt  infignia  tui  ordinis  (per  quanto  io  nelejftif 
dindin*  otl^e  maggiormente  fi  fcuopre  da  quanto  fublimefìa , eglo - 
aimorù  rtofòfrà gli  Eroi  dell’ Empireo,  fi  non  rvogham  chiamar- 
lo a <x m certo  modo  altro  Dio . 

Fu 

mm  J m ÉP  ’ •- 


Nella  Cita  di  Napoli  : 197 

Fù  frUirne  (noi  niego)  ed  ineffabile  il  mifiero  dell' in- 
carnatone detto:  Mitterium  quod  ablconditutn  eft  à 
leculis (èmpitemis,  admirabile commercium  , in- 
comprehen  Ubile  Sacramétum  j perciò  quando [i <■ vol- 
le fpiegar  tn  parte  al  mondo, fù  di  mejìiere  a»»  Paraninfo 
de'  Primi, che  intorno  al  trono  affifrono  del  Signor  degli  efer- 
citi  j e tal fu  Gabriello  Arcangelo  desinato  a colei  Amba - 
Jciatore , e he  douea  quindi  frbhmarfisù  al  trono  della  ma- 
ternità del  medefmo  Dio . Dtcafi  dunque, che  fublimato 
. alle  Ih  He  fra  S.  Francefco  da c Paola  per  hauer  riceuuto  in 
dono  da  mani , e bocche  angeliche  il  motto,  Charitas,  che  è 
l'tflejjò  Dio . IA  a quali  penfate.che  fùjjèro  quéi  'volatori 
celejlt,e  minifln  di  Dioiche  lo  recarmi firft  di f empiici , ed 
ordtnarij  (pinti  del  Paradi/oì  non  lopen/àte . "Ben  fi fotron 
de’ primi  ctrcojlanti  di  Dio , e dellt  più  propinqui  alglortofo 
trono ; e (e fù  <■ uno,  Dio  sa, che  nonfujjè  Miche  le, che  per  im- 
prefa  fà  il  Quis  vt  Deus,  acciò  che  come  il  difife  trino, ed 
•vno  nel  Cielo  conno  Lucifero, così  trino, ed <vno  in  dono  il 
recafre  in  terra,  e fe  due  furono  ( come  altri 'va  dicendo  ) 
mi perfuado piamt@k,che  con  Michele  ci  fùjje  Gabriello,» 
altro  dilui  maggtorkjUdite  il  fondamento  di  quefìa  pia, e 
diuota perfuafrone,che%on  tanto  è mio, quanto  di  S. Grego- 
rio homil. } 4.  (opra  i Vangeli  : C celeitium  fpirituurrb, 
qui  minima  nunciant  Angeli, qui  vero  iumma  Ar- 
changeli  vocantur  .*  JHinc  ad  Maria n)  Virginenu 
non  quilibet  Angelus,  (ed  Gabriel  Arrhagelus  mie* 
titur,ad  hoc  quippe  mimlterium  fummurn  Ange* 
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lum  venire  dignum  fuerat,qui  fummum  omnium 
nunciabat.  Dunque  a portar  quefìo  dono  a Francesco  dèi 
mede  fimo  Dio  nel  Charita  s,  che  è cofa  fra  le  fomme  Jom* 
mafur  di  mettere  i primi  del  Paradifo}onde  ricorrer  Ufo* 
gna  a JMichele}e  Gabriello,  che  il  principato  ottengono  fri 
tutti  gli  altri [ 

E [e  fu  'vno  il  portator  di  Dio  in  quello  /acro  motto , 
Charicas , bifogna  anche  dire , che  più  degno , e più  nobile 
fife  di  Gabriello-, sì  perche  lui  entro  le  labia  prefentò  a Ma* 
ria  V ergine  l' adorando  Cjicsù  come  in  ine  afro  d'oro  > di* 
mandofi indegno  recarglielo  nelle  mani  : Vocabitur  no- 
men  eius  lefus  -,  sì  anche  perche  loto  il  ZJerbo , chedoueua 
‘ vntr palla  carne ,e  terminar  l'anione  dell'  Incarnatone  re- 
to come  in  prefente  alh  purijjimi  [angui  di  quella  Regina , 
la  doue  quefìo  in  màno  recòl' impreja  Cliantas  , che  è Dio 
a S Francesco  in  pre/ente  }et  in  dono  tc  he  rapprefenta  tutte  le 
treperfone  dtuine  in  'vna  efienza  (come  dicemmo  prima.  ) 

E ben  quefìo  recollo  entro  le  mani , perche  come  più  degno  li 
fi  conajjo  ancor  campo  di  [nodar  lalwgua , e pale  far  le  fue 
lodi,eccellenze>egràdez£e:  San&us^n&us,$anótus,  la 
doue  quello  lo  portò  nelle  labia  fìimgndof  metto  a poter  rac- 
contare di  Cjiesù  le  rtcchezje^i  pregai } e legione  j onde  <vn 
contemplati uo  fù  di  parere , conpderando  il  fatto  di  quefìo 
Arcangelo ,1  he  nel  'voler proferire  a Maria  tergine  la  pa- 
rola Giesù : Vocabitur  > dee.  per  buona pezzi*  ammutolì 
dal  difeorfo  per  riucrenzpt,c  timore ,efù  melìiere,  che  il  rin- 
cuor  offe  la  V ergine  a poter  proseguire  1* ambafeiaria* 
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Sia  come  effr  fi  coglia  gonfiamo  qui  per  raggtonart  di 
maggioranza  d' Angioli > ma  per  dedur  dal  difcorfo  i troppa 
grandi  fauon che  furon fatu  a Francefco  da  Paola  . Ed 
ecco  come  più  illujire>  e fubhme fi  rendi  diqualtique  Santo , '(T’fòff 
e pereto  puoi  chiamar  fi  noueilo  Dio  ,per%  participationeynon' 
per  effendi,  pacche  (ffindo  Dio  dato  in  poffiSo  di  lui  , e lui 
perciò  dì  Dio } par  che  s'auueri  lo  che  diffe  GiouanniiDc us  I’^° r* 
chamas  eft  , & qui  manec  in  charitaie,  Scc.Stcheil 
motto  Charitas, dtmofira  noi, che  Francejco  è trasformato 
iti  ajn  Dio  per  la  ruirtù  a amore,  così  S.z/igofiino  homil. 
i.fipra  di  cjuetì  opaJ]o:S\  Deum  amas,  Deuses>  fi  ter- 
xam ,terra.  Ma  eccone  chiari  effetti colete  <-vn  ritratto  di 
Dio  Padre  Creatore  in  Francefco  t eccolo  nel produr  fuoco 
.col fiato  in  fpenti  tizzoni  y fe  la  Creatione}  ò dotti , con  Scoto 
cft  produrlo  encis  ex  minio  in  zffcCtiiiniente  di  fuo- 
co trouauafi  nelh  neri  tizzoni ,qualhor fojfandoui  France- 
fco oji  tndujje  il  fuoco  \ [e  nel  compendio  della  Creati  ove , 

( che  tal  è Phuomo  ) in  ajna  roz&a  maffa  di  fùngo , e terra 
introduffe  Iddio  Ì anima  col fempltce fiato:  Infpirauit  in- 
faciem  eius  fpiraculum  yitx  9 onde,  fstìus  éft  homo 
in  animam  viuentertfj  quitti  France/co  in  furiando  le* 
gno  col fiato  accende  il  fuoco, onde  puoi  dirfi  foum  efl  Ji- 
gnumaridumin  ignem  ardentem.  Volete l'ejfigie  del 
Verbo  reparatore , e prou  editor  e in  fu  me?  eccolo  nel  Paolano 
riparator  della  Chic  fa  con  lafua  Religione, e prouedttore  di 
foueri  nauiganti  tn  procelloft fiutet  di  fi  e fichi  y e caldi  pani 
per  più  £ <vn  giorno  y e fi  la  Sapienza  increata  in  Itìpinò  ì 

\ ' Pp  a pani  t 
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funi  entro  'vn  dePerto,Fràcelco  moltiplicollo  dentro  del  ma- 
rt,  e fé  C hri  fio  fatto  le  riuerenti  turbe  a lui  devote  ,F  rance- 
Jco  fatta  quelli, che  li furori  tiranni,  etaconfufione  li  pafceye 
nutrì  [ce.  E (e  finalmente  fete  vaghi  '"veder  di  nuovo  il  fi  et  - 
tacoloyche  dejcriue  Mosè  della  terza  per  fina  Avocato  di  po- 
veri ycon[olator  Raffittii,  e quafi  in  viuo  cri  fi  allo  vagheg- 
gh tarlo  camtnante  su  tacque  nel  principio  del  mondo  : Spi- 
ricus  Domini  ferebatur  luper  aquas.iW irate  S Fran- 
cefco,  che  nel  viaggio,  che  fa  verfo  Sicilia,  qual fuoco  d’a- 
more fopra  tacque  (là  agallale fiegue  tlfuo  cor  fi . O Frati* 
cefcofò  Dio  nouello  d*amoreye  carità . 

Hor  quali  i parti  derno  edere  di  quefìo  Dio  , (e  non  che 
tanti  amanti>et  amoroft  Dei  f dal  fole  i raggi,  dal  fuoco  le 
fituillfy  dalla  rofaglt  odori » e la  fragranza  dalbalfamo  \ e 
da  Fr  ance  fio  diuenuto  vn  Dio  nafeono  i figli  De/;  Non. 
poceft  arbor  bona  malos  rruclus,  6ec.  Dunque  la  /Re- 
ligione de ’ Padri  Minimi  è ordine  Xvn  Dio, e l'hà finda- 
to vn  DiOy  i cui  fratelli  fon  tanti  novelli  Dei . T ah  furon 
cento  Martiri , che  vn  giorno  iter  lieti , e genero  fi  tlfangue 
per  honor  di  Dio.T ah  tanti  alt  *, che  diuerfamente patirno , 
e fpenfero  quella  per  ritrouar  l'altra  vita.  T ali  tanti  Con  - 
fiffortyDottoriye  Prelati , che  fplenaon  nel fuo  Ordine  in  ter- 
ra,con  viua  fpeme  di  rifplendere  in  Cieto  con  efio  lui . T à- 
li  tante  V ergineUe,che  ve  fitte  di  facco  prof  forno  feguire,  e 
conferuare  il  vtrginal  candore  del  loro  Capo . E tal  viti - 
inamente  è Fra  Fracefco  da  Paola  in  te  mortola  lui  pro- 


fetato,di  lui  fettator  pcrfato$nel  nome, nella  patria, nelle  ve 
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ffiyne  i -veftigìjyet  bora  comincia  ne  i fegrù-  Tu  lo  ^veduti 
lo  prouiaù  lo  [perimenti >o  ‘j/SfapoltJu  negufli  i futttyti  ne 
godi  per  effetit  reali  gr  atte, doni  y e fauort  di paradtfo . a 

quelli  ancora  tutti  come  fème  coronano jet  adornano  Fran-  1 « 

cejco  Santo:  Quafi  vas>&c. 

Ed  ecco  procede  teco  alla  grande  come fa  a m Dioiche  a 
pena  bai penfato  aprir  la  mano  per  farli  qualche  dono  > che  .. 
egli  è preuenuto , e te  riha  fatto  <vn  altro  y tu  gli  hai  eretta 
<xma  Hatua  d' argento  >eglt  t9hà  dato  il  corpo  di  Fra  Ftan- 
cefo,  tu  Ih  ai  pigliato  per  Padre , egli  tbà  dato  n/n  fuo  caro 
figliolo  y tu  l'hai  prefo  per  Padrone  y egli  tbà  donato  nun  fio 
Jeruo}  tu  lo  vuoi  per  tuo  Protettore  tacciò  per  te  cobatta  con - 
tro  nemici, egli  in  [egno,che  ha  gradito  il  pre/ente  thd  man - 
dato  prima  ^vn  nualorofo  foldato  della  fuafchtera. 

Prendi  perciò  coraggio  yche  gì  amai  mancheranno  i raggi 
al foley  i caldi  al  fuoco  » e le  pietre  pretto/  e al  ncchijfimo  ' vafe 
del tu^Francefco  y siche  anche  in  quefìo  cantar  gli  pojftz 
Quafi  lol,&c.  quafi  igms,&c.  quafi  vas,&c, 

"Ben  facefl t pigliarlo  per  tuo  Padrone yper che  pigliafìt  *vn  . j 

ieforofvn fuoco  fvn  fole,run  Dio  M osé  fu  fatto  Dio  di  Fa* 
raone,cioè  definfore  del  popolo  d’  /[racle  contro  diluiy  e San 
Francefco  <rncn  fatto  con  fuoi  feguact  tuo  defenforeytuo pa- 
trocinante ytuo  Dio  in  quefìa  elettioneytnuocationey  proceda- 
ne, creinone  di  fìatuayche  hai  fatto  ad  honore  di  lui  • E (è 
Dio  tal  fi  feoperfe  col  '-verbo  funi,  Ego  lum,qui  [avefeon 
Ad os è tfìefjo  parlando . *Non  fentty  non  [enti,ò  TSfapolt,  le 
njoci  di  S, Francefco  dal  più  alto  del  Ciclo  >che  a te  (clama- 
- ' no, 
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no, e gridano  di  tutto  cuore : Noli  timere,  ego  Protestar 
tuus  luaij/w tante fue  / acre imagtm figurate!  , . 4 

Chi  e guanto  a dire , lo  fin  l'aiuto  tuo . /<?  che  fon  Sole  ti 
IoCio.  faro  più  pr optilo»  che  non  fu  il  naturale  a Giosuè , che  lì  e tic 
in  medio  cali , & non  feftinauic  occumbere  fpacio 
vni us  dieityti recar ò sèprc falute  come  quello  di  Malachia: 
Orietur  vobis  foManans  radijs  (uis , quali  lol  re  fui- 
gens,  lo  che fin  fuoco  tt  faro  fempre feruente  nel  timor  ^nel- 
l'amore del  <Z’iro  Dioye  carità  del  pr  offimo,  anzi  come  fuoco 
non  permetto  ò macche  tuo  prtuagliano  il  freddo,  ilgiacciop 
le  neui,e  le  pru.ne  della  nemica  muidiafia  di  chi  fi  fa:  He 
dafco cibi  igrtem , vcluceaccibi  per  ncctcm,  quafi 
ignis  eftulgens  * lo  come  'vafè  d'oro  ricamato  di  tante 
pretiofe gemme  folleuar èia  tua  pouertà , dileguato  la  tua 
mendicità , ti  fàluarò  da  qualunque  oltraggio  di  fortuna,  ti 
fubltmatò  alle  fi  illesi  farò  ricco  nell'anima,  e nella  carne ; 
Egoproce&or  tuus  fum,quafi  vas  auri  lòlidftn  orr 
natum  omnj  lapide  prenota,  &c.  Ma  io  come  trafi 
firmato  in  ^ n Dio  per  firxa  d'amore, con  la  mia  3(tligio* 
ne,con  t miei  fratelli, ti  protesero  (empie  da  qualunquunjul - 
io, ti  liberare)  da  qualunque  mule, li  farò  fi  uro  da  qual (tuo  • 
glia  nemico, in  fuoco, m acqua, m aria, e nella  terra-,  u darò 
rvtttonadi  qualfuogha  cimento,  e lieto  centi  u>i  etti  sui  giri 
fiprani,  ouefigode  ft mpiiernapace . In  unto  tu  Santo  de 9 
Santi  fi  quefta  tua  città  degna  deLpatwcinio  di  quello  tuo 
feruo  fauorno,  e gradito  Santo,  e d'ogm  altaiche  brama , e 
giufiamentc  defidera pt(  (uà  clemenza . c Amen.  /. , ^ 
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De)  glqriofo  Padre  $.  FRANCESCO  da  Paola 
della  fedelitlìma,e  nobilitila  Citi  di  Napoli,  | 


fatta  il  Martedì  per  il  rP.  F.  /(jNAT  IO  da  *! Napoli 

JM minio. 
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fe?  «K!è£  in  perforici  dii  gran  Patriarca  San 

Francefco  da  r Paola  ^ è opportuno 
tempo  dt  mtfarliy  ed  ammirarli  in - 
fremerci  terfjfimo  fpecchiodel,  Tfa* 
triarca  Giufeppeyaltamente  rappresentati. 

Tulit  Pharao(  dice  il tefìo  della  Gene ftj  annulurau  6*114* 
de  manu  fua,  & dedit  eum  in  manu  eius  : velliuic- 
què  eum  ftola  byilìna  y & collo  corquem  aureatxu  Ij 
circumpofuit.fecicquè  eum  aleéJere  fuper  currum  fi 

fuum  leeundumjclamance  pratcone , ve  oratici  cotti  \ <fté  j 

ram  J 
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• 

ram  eo  genufle&erent',  & Prxpofitum  effe  (cirenè 
vniuerix  terre  Aegypci . Et  vocauit  eum  Pharao 

• Salutatorem  Mundi.  * ; 

/»  quefiagut[a,ilgran  Giufèppc,del  regio  anello,  di  rii* 
dido  biffo, ed  aurea  collana  ornato, fui  nobtltffìmo  carro  fe- 
condo,da  tutti  fer  lor  Signore, e faluator  ricompiuto, e ritte - 
rito , per  diuin  'voler  egli  ito  fa  mente  trionfa. 

Ed  ecco  la  profónda y e [ingoiar  hurmltà  di  Francefco  , 

del  dittino  anello  ye  fugatilo  de'  miracolicela  cadi  da  njefle 
Jtheroica  purità , egratia,  e dell'aurea  collana  d'ardentijfi - 
ma  carità  riccamente  adorna,  fu Inobiltjjimo  carro  diglo - 
ria, con  grand* àpplaufo,  e fefìaytr  tonfar fi  ^vede.  E danti-  * 

• ii,con  fìraordinaria  di uottonc te  riuerenzjtper  lor  Signore  ye 
Protettore  è il  Santo  degnamente  acclamato , ed  adorato . 
Ofbllenntffimo  trionfo . E quando  mai  gli  antichi  f/eroi,o 
Imper adori  sì  nobilmente  trionfar  fi  njtddero  ? 

E mentre  fui  ^Teatro  di  quefto  Ptrgamoyco*l  rozzo  pe- 
rielio della  mia  l inguaici  rapprefnto y fon  ficuro , che  non 
meno  attenti  ych  e diuoti  il  mirerete . 

Tulitannulumde  marni  fua,  & dedit  eum  itu 
manu  eius.  Lafcio  diryche  l'anello  è antichijfimo  gerogli- 
fico della  fedeltà . Qui  comunemente  gli  efpofitort  dicono , 
che  era  il  regio  fuggello  chiamato  perciò  an  nulus  (ignaro- 
ri  us  * con  cut  le  regie  Jcritture  confermare , ed  autenticar  fi 
foleuanot  e fi portaua  nel  penultimo  dito  della  fimflra  ma - 
' ridetto  perciò  digitus  znn\i\aT\s>ot4ey  fecondo  Pieno  V a* 
Mfc  41  • Urtano /vn  fottilijfmo  neruoche  dal  cuore  hà  origine  fi  ter* 
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mina.  JslobiliJJtmo  (imbolo, al  nojìro  propofito,  de  miracoli % 
che  qua(ì  da  tutù  i fanti  Padri , (uggeilo  di  Dio  chiamati 
fono . E certo  con  grand  filma  raggtone , percioche  con  me- 
ZP  [oro, non  foto  la  Janùtà  di  chi  gli  fà,  ma  anco  la  e verità 
cattoltca  fi prona, e conferma-.  Operatine  ego  facio,  di « loia  y? 
ce  Chrifto  tiiefjò.ipia.  tetti  monna  m perhibenc  de  me. 

£t,fi  mihinon  creditis,  operibus  credite.  Percioche, 
tjjendo  f opra  l'ordinario  corfo,  efirzf  di  tutta  la  natura , [è  ' . T- 
non  fete  più  ctecht  della  talpa , più  fordt  dell’affido , e più 
duri  del  macigno , darete  alle  mie  parole , firma  credenza. 
Egl’tfleft  demoni,  ancorché  ciechi  per  l’tnuidia  ,Jordi  per 
la  fuperbia,ed  oftinati per  l'impenitenza, al  <valore,e  te  fli- 
moniàza  di  ejuefii  dtuini  (ugge Ili, non  s’arrendono,  e confi  f- 
[ano  la  'ventai Dimones  credunc,&  concremifcunr.  Iieob* 
Ha  corrtjfondenza,  come  ‘"vt  difjì,  ejuefio  anello  con  la 
mano, e co'l  cuore, ed  il  miracolo  fimilmente.Ponc  me  (di-  Cant.« 
celo  Spirito  fanto,)  vtfignaculum  iupercor  tuum,vt 
fignaculum  fuper  brachili m tuum.  Io  $ò, intendenti, 
che  per  JuggeUo  quid’ amor  cclefìe,ò  dello  jfofo ' verjola  Jfo • 
fa , fecondo  la  commune  de  Padri  -,  ò della  fpofa  rverfo  lo  ; 
fpofo, fecondo  altri, s' intende, pò/ciache per  mezo  di  autfl’ al 
more  ,tjua(ì perfun  fuggello,in  amen  due  i cuori,e  braccia,  ò 
mani , rvna  fcambieuol,  e continoua  lor  memoria  s’impri-  . 
me, e defìa.  Ma,  al  nofìro  propofito,  fuggello  è il  miracolo, 
annulus,&  bgillum  Dei.f  fe  cjuefle  fon  parole  dello  ipo- 
fisi negotio  <vd  di  piano , percioche  non  è sì  malaggeuole  a 
capire, eh'/, ddio,con  l’infinita fua  poten  za,  il  noftro  cuore,  e 

QjJ  bràccio  ? 
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t*roa%  braccio fugfclli,dtfponendoKe a fuo talento. Cor  Regista 
manu  Domini,  quocùmque  voluerir,  indinabic  il- 
lud.  Aia  che  da  *vn  huomo fi  la/ci  /dettoti fuo  immmfo 
r T cuore  » e onnipotente  braccio,  qua  fi  chiudere,  e fucilare,  e 
che  svogli  ,e  facci  quel  che  l huotn  svuole, quefto,a  dir  tl  ~ue- 
ro,inftko  all  angeliche  menti ì infoino  f/upore  arreca»  E pur 
TUUni  egli  è 'vero, che  Voluncatem  timefltmm  le  facit.E  età 
chiaramente  non  fi  <vtdde  in  perfona  del  santo, e nualorofo 
> Capitano  Gtofuè  ? Gli  mancaua  per  la  compita  littoria 
il  giorno,  se  n andana,  tuttauia » alÌoceafo,con  rapidi fimo 
torfo  il  Sole, e Cofcura  notte  di  nero  manto  l'aria,  e la  terra 
di  coprir  s apparecchtaua . Quando  ài  Sole  ifìeffo gli  occhi 
Iof.  io.  akand°>€he  s’ arre fìt, gli  comanda , Sol  contr a Gabaon 
ne  mouearis.  E forJe,chenonfu  tanto  fio  ubbidito , con - 
ciofiacofache  ftetit  Sol  fn  medio  Codi?£  rende  di  ciò  la 
£ " ! raggtonelo  Spirito  fanto, Obediexitè  Domino  voci  ho- 
ì xn\rm.Qua/i che  dir  rvolcffè',e  come  il  Sole  il  fuo  'velociffi - 
p tno  'viaggio  arrecar  e, ed  al  santo  fapitano  nybbidir  potè  a , 

I • . fi  l'au*or,e  primo  motor  di  lui  nongliel  comandaua,  ed  egli 

Jtejfo  non  folte flato  il primo  ad  ubbidire  t Obediento 
Domino  voci  hominis  . Percioche  shauea  di  già,  la - 
feiato  là  bontà  diuina,con  quefìo  miracolofo  anello, tl  cuore 9 
tl  braccio  da  cjuefìo  Sante  / uggeilare . 

E chi  di  e voi  non  sa,  quanto  in  ctòfia  celebre,  e gloriofò 
il  nofìrocommun  Padre te  Protettore  SFrancefco  da  Pao- 
la ? Onde  najceua,  ch'egli  nouello  T aumaturgo,  con  tanta 
facilità,  e prontezza,  fatto  quafi,  per  'voler  diurno,  padron 
~ ~~  f ~ della 
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della  natura,  cotanti  fegnalatt  miracoU  focta  * fenòn  perì 
cioè  dederac  Deus  arinulum  in  manu  eiusj  & poCie* 
rac  eum,  vt  fignaculum  fupercor,  &brachiunu 
eius  ? Suggelli  pur  f rance (co  il  mio  cuore y el  braccio,  dice, 

Iddio, ed  a juo  volerne  defponga:  comandi  pur  gli  elemcn - 
nye  tutte  te  creature  prontamente  l'vbbtdtfcano  7percioche 
Je  io  f o ti  ! ito  volere à ben  raggiane, che  le  cofe  da  me  creati $ 
dipronta,efedel  ubbidienza  il  tributo  gli  rendano* 

. Aia  chi  potrà  già  mai  raccontar  a battala  qua  fi  firn - 
menfv  numero  de'  gran  m ir  cucii  diqueflo  gloriofa  Santo  t 
Quanti  infirmi  incurabili  la  [anitd^quanù  zoppi  si  carni * 
nqrer  quanti  muti  la  fauellar  quanti  [ordì  t vdtto  : quanti 
ciechi  la  vista  y e quanti  morti  per  mezzo  Juo  la  vita  ri- 
ceuono  f - * *.  $.  * . \oV  . v/. 

Chi  la  cadente  rupe  ( eh' a molti  mijeraye  crudci  morteì 
e tomba  infume  era  per  apportare  ) in  mezo  dell'aria , con 
potente  voce  fermò,  fe  non  Frane  e [co  ? E come  (jiosuè  il 
corrente pianetaycon  la  voce  arredò tcofi  non  men  F rance* 
feo  la  grane , e precipuo  fa  mole  ymir  aedo) amente  r attenne . 

eretiche  f e quell'era  dal  primo  mobile  rapito , quefì'era 
dalla  proprtaye  natiua  grauezza  all9 ingiù  [pinta.  E fe  quel* 

10  il  fuo  camino  di feguir  bramatiti , quefi'al fuo  centro  , ; 

quiete  afptraua,  _ r ’ - 

' Chi  di-  Scilla, e Cariddi  fonde  irffolcntiye  voraci,  prefo  **  * 

11  manto  ydi  bare  a, e antenna  tn  vece >e  per  albero  tlpxoprt0 
bufone  ycon  l'aura flictjìì  ma  ,che  dal  celefìeparadrjo  ven .. 
ncylteto^e  feuro,  non  egli  (olo}  ma  col  fuo  compagno  infume 

: i . . Qjf  4 intre • 
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intrepido  v arcade  d al  porto felicemente  è condotte  ? Quel lì 
è Francefcoy  In  mari  via*  eius>&  femitaeeius  in  aquis 
multisi  ma  veftigia  eius  non  cognoicuntur,  percioche 
il  tutto  3 col  manto  dell'humiltà  coprey  e nafeonde  : Manus 
eius  iub  alis  eius.  O mano  dal  miracolone pretiofo  anel- 
lo ingemmatale  come  prudentemente  folto  tali  di/anta  hu - 
miltà  5 ch'ai  Ctel  ti filleua}  ti  celi . ò fegnalato > e flupendo 
tonacelo* 

■ Ada  dall'altro  cantone  co  ò SciUay  vò  alquanto  raggio - 
nare.  Oue  la  tua  natiuajd  implacabile fierezza  è gita}  Chi 
al  tuo /mi  furato  furore  il freno  hà  pollo  ? *Non  fei  tu  forfè, 
che  de' più  accorti  ye  ralenti  nocchieri /arte, e valor  ffrezr 
zandofai  per  vfanzayanco  i piuf  vafli,e  ben  firnitisva- 
fcelliycon  vn Jolgirojrudelmente  aforbire  ì E come  bora 
jopportiflh'  vn  di  nauigar  tnejpertofnza  barca r veruna 9 
con  nuouay  e- di  fu  fata  foggia  dt  nauigare  y dall'ina  all  al- 
tra riua,  con  tuo  di jf  rezzo  tragitti  ? Perche , all' v fato,  da 
ingordaye  jfietata  fame  fofjnntoyl  tnfaiiabil  tua  r voragine 
aprendo , desi  nouello  y ed  animo fo  nauigante , ch'i  tuoipe • 
Pigli  * prodezze  nulla  teme,non  fai  cruda  vendetta  ? c Ah 
che  colui  y che  de*  venti $ e del  mare  l'alto , ed  ajjoluto  impe- 
ro tiene  ; e eh*  altre  fiatai  il  mar  iflejfi  in  fuga  hà  pollo  y e 
ributtato  in  dietro y altre  l'hà  per  mezo  dtuiJoyal  mio  rabbio - 
fo  potere  hà  pollo  il  freno:anzi  che  pronto  l'vbbidifcay  ed  al 
defato  porto  faluo  il  conduchiymhà  comandato.T  entai  più 
volte  di  farlo  de  pe fa  preda -y  e di  sì  gran  gigante  la  palma 

ottenere.  Ma  egli  il  mio  furore  col  fuo  valor  ey  la  mi  a fero • 
~ i cita  - 
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cita  con  la  [uà  fantità  ; e la  mia  potenza  col [no  battone  hà 
domato , e vinto. 

O miracolo fo  mitigante  , ò nuouo  Mose , ed  Elia , eh* a Exod# 
piedi  afciutìiSondofe , e mortai  [piagge felicemente  trapajfi.  14* 
Quegli  con  la  sterga,  l altro eoi  fuo  mantello , laeque  ditti-  \\ 
derido, ficura,e  targa  frada  fi  fanno . Ma  tu  Francefco  con 
la  verga  del  tuo  battone, e col  tuo  miracolofo  manto , non 
già  l' acque  dtuidi,ma  ch’unite,  e [ode  ftiano,comandté  In 
fogno,  e pegno  forfè , che  f otto  il  glorioso  ttendardo  della  tua 
gran  Carità , e protettone , con  Dio fìrettamente  vnir  ci 
doucuL 

dietro  del  Collegio  Apofìoltco  il primo, benché  fu  l prin- 
cipio, col fauor  di  Chritto,  su  l* acque  ammofamente  carni • 
naffi,  nondimeno,  deigran  vento  il  periglio  temendo  poi , e 
dubitando  alquanto , coepcrat  roergi.  E fe  Chrifloittejjo  Mattili 
con  l'amica ,e  potente  mano  non  l'bauejje  liberato  Xhaureb- 
b e fatta  male,  onde  potdt  poca  fede fu  meritamente  riprefc  * 

Modica  (idei  quare  dubitarti?  Ma  tu  Francefco  forti- 
ficato dalla  Fede,  follenato  dalla  S pt ra nza,i nutgorito  dal- 
la Carità , e dall'aura  diuina  dello  Spirito  fanto  guidalo  y 
punto  non  temi > (pofiiache  Perfetta  charitas  foras  mie-  { ^ ^ 
tic  ti  more  m ) anzi  dal principio  fin  al  fine,  ammofoj  co- 
fante, sì  borrendo,  e indomabil  mofiro,cò  1 fanti  piedi  pre- 
mendo, raffreni,  e domi  in  modo, che  dì  indi  in  poi , facile  a 
gli  altri  nauiganti  lo  rendefìi. 

Chi  nelCardente,e  poco  men  che  cadente  fornace  (che  la 
calce  al  primo  conuento  di  rPaola  JomrnimJìraua  ) con  IftigjJ 
- ' fìtto  é 
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petto  più  ih’ ber  or  co  entrando  ye  conte  proprie  mani  gl' info- 
cati Jaffi,  qua fi  cotante  natole, ò rofe,  maneggiando,  lartpam 
ra , e rafferma , indi,  senza pur  Itfion  difzm  pelo^fcendo  ? 
Quefto  appunto  e il  noiho  Francesco . 

Gran  ^virtu.e  ginnasti  njerofu  de'  tre  fanciulli  hebrerf 
e degli  altri  Santi  .che  da  barbara, ed  empia  mano, nell' de- 
cefe  fornace finti, t gittali, il grand* incendio,  tlleji , e^vttto- 
riofi  fo^i  trine*  o Ma  tu  F rancejco  non  già,  per  altrui 
lenz^T,m  i da  te  feffì  ptr  diurno  ifiinto,e  d<l  santo  arder, che 
• ti  fptnfc , emolo  , con  auanzo,  delgenirojo  pa fioretto  ( che  ì 
gran  gigante  affrontare.  ed  ajfahr  non  urne  ) nong\a  delm 
ihomtctda  fiamma  (a  fai  più  fero  mofiro)  i veloci  ,t  mor - 
tal' affliti  affittando  fcon  animo  tnuilto3e franco,  ejuafi  che 
disfidandola  , non  fai'  a ri  trottar  la  rvai>  ma  anco,  iinac* 
ceffbil  lua  stanca  penetrando , ed  il  natiuo  orgoglio  abbat- 
tendo, ( t fitta  le  togli -,  orpella  a te glor top  njincitor,  to- 

sto s' arrende  * 

Stupì  fie  nondimeno  il  potenti  [fimo  elemento , ^vedendo 
njrìhuom.per  ahro.alfuo  dominio  foggetto,chc  non  prouoca - 
to,ma  prouocantc  non  tema  cozzar  con  lui, che, qua  fi  tn  O'» 
momento  iste  fi 0,1  nuiut  corpi  minaccia,  afi alta. feri  fce?cvc- 
ctde,edtn  nera,  e funesta  cenere  conitene.  E dall'tnfatiabtl 
Jttafàme  agitatoci  non  poter  in  Fr  ance  fio  le  sue  crude  <*vo- 
glie  all'ns/ato, adempire,  foriernihtt  fi;eme,  igeme.  Gfingo- 
lar potenza  del prodigio/o  anello, che  nella  mano  d'alte  meu- 
vaniglie  operatrice,  di  questo  Santo,  tlgran  zsld  onarca , di 
porre  fi  copiacene-, per  cui,juggellato  il  cuore, ed  il  braccio  del ; 

Conni- 


. " • V 
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/' onnipotenza  diuina»fà  che, per  gloria  di  Francesco»  ali'tn* 
gorcU,e  diuoratrice  fiamma  il  necefario , ed  ordinano  con - 
corfo  negato  fìa.  # 

E fe( come  ben  dicono  i Filofof ,e per  chiara  efpertizA  (i 
*vede) limile  no  agitin  fimilej&  à proporuone  mi- 
noris  virtutis  non  datur  aòtio ,come  al  Santo, che  di  ce - fff 
lette, e r vino  ardore , ( 'znè  più  potente)  internamente  brug-  ♦ . 
gtaua, quella  del  mondo frale , e mortai  fiamma , in  modo  « 
‘veruno  >nocer  giamat  potea  ? Sitranfiens  per  igneiru  , 
fiamma  non  nocebittibi .Anzj,aguifa  di fin  oro, tt an* 
do  al  par  agone, più fno,e  prettofo  dtuenne $ Tanquà  ra  au-  * 
rum  in  fornace  probauit  ìllum  Dominus. 

O fiamma,che  dalgran  Francefco  con  fomma  ft*a  glo  • p.  Aù- 
ria»  fuperata , e vinta, non  più  i corpi, mal  alme  accendi: 
non  acctechi»  ma  illumini:  non  dai  più  morte, ma  ‘vita.  0 de  Sòci. 
gloriofa  fornace , che  sì  gran  miracolo  dal  Santo  operato , lco  \u 
fin  bora, lieta  additi, e t fuoi  dinoti  a vtfitartt , anco  da  lù.  S. 
gi,riuerenti  adduciFTu  chiami  fènza  vocefcaldi fenza fo- 
co', e fenza  lingua, jÌ  alta  marauiglia  di  continouo  predichi . 

E ben  degnamente  in  [acro  tempio  ( oue  fu  If unto  Altare,  Pftl«? 
colui  s*offertfce,ch'il  diuin  fuoco  a noi  porti  dal  Ctelo)  d’ej»  1181 
fer  mutata  meritattu 

Ala  non  f contenta  l’immenfa  liberalità  di  Dio,  d'ha - 
uer,  con  fanello , e fùggdlo  de'  miracolt»  honorato  l'humiltà 
di  Francefco, il  svolle  anco  della  candidtjfima  vefle  di  fin - ». 
golar  gratta , e purità  > e della  collana  d'oro  di  fruente  ca • 
ntà  ornare , veltiuiccjuè  eum  ftola  byilìna  : & collo  * 

I f , * •-  torquem 
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torqucm  auream  circumpofuic. 

S.  G touanni  all'Epocale  /piegando  queHa  'vefle  dì 
Apóc.  biffi,  dice  .che  byflìnum  fune  iuftlficationes  San£oru, 
>9.  che  ( ano  i meriti, ed  opere  giu/le  de'  Santi, che,  fecondo  il  fa- 

condi ero  Concilio  di  T renio, e tutti  i Dottori  cattolici , fon  effetto 
della gratta  giu Hificante.  E fé' l peccato  fu  di  forme,  e nera 
cap.iis.  l’anima, più  ch'i  carboni  Beffi,  Denigrata  elUupcr  car- 
bones  facies  eorum, difie  Geremia,  per  qual  caggione  la 
114.  ar.  gratia  al  peccato  contraria,  non  la  fard  dell’tfieffa  neue  af ■ 
Thrfi  (di  più  bianca/  E Dauide  chiaramente  noi  dijieì  A (per-, 
pai.jo,  ges  me  hyfiopo,&  mundabor,lauabis  me,  & luper 

niuem  dealbabor.  . , 

Ed  oue  la  Volgata,  parlando  fi  dell’anima  fantajegge , 
Cant.8.  Qua;  eft  irta, qua;  alcendit  de  deferto  delici  js  afflués?  • 
h?m^n  i Settanta  con  alcuni  Padri  leggono, Qnx  eli  ilia,<ju$  al- 
<Hiètró  cendit  de  deferto  dealbata . O jtngolar  grandezza  de * 
epift.ià  Santi,  che  fa  marauigliare  infìno  agli  E rigeli , e vedendo 
Au8*^®  che  dallo  fierile  diferto  di  queào  mondo,  carchi , e ricchi  di 
liber.ar  celefìi  doni , è della  candida  (loia  di  punta , al  Cielo  della 
Cafsi'o-  perfèttione,ed  •ziltimamente  all' Empireo  formontano.  De- 
dito i,cjjS  affluens,  ecco  l’effetto  ; Qua;  afeendit  dealbata-», 

* ecco  la  caufa  ; perctoche  la  gratia , fecondo  tu  commune  de 
T biologi >com  e forma  Jpirituale  dell’anima  porta  fico  in  co- 
feguenza  tutte  l’ altre  >virtù,e  doni  dello  Spinto  fanto. 

E S G tonami  di  quelle  bianche  f loie  de’  Santi  padani 
do.e  di  cotal  bianchezze*  la  caggione  rendendo, non  due,  che 
Apóc;?  lauerunt  ftolas  lùas , & dsalbauerunt  eas  in  làngui-' 


no 
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he  Agni?  a dall'altra  parte , come  è Aquila  del  <vel 

\ ro , e fommo  Cjioue , l puriffimo,et  immacolato  Agnellotti 
ilfangue  ( che  di  color  natiuo  è rojio  ) potea  sì  fatte  ffole 
imbiancare  ? m p 

Non  fdpete , Signori , che  delle  donne  il  [angue , dopo  il 
parto, a beneficio  del  nato  bambino, in  bianco  latte  fi  mutai 
£ perche  ilfangue  dt  Chrifio,  dopo  hauerci  in  croce  parto - La  urliti 
riti, non  douea,a  beneficio  noflro,  in  bianchiamo  latte  con - 
uerttrfif  Indite  S, Pietro, a noi  dal  [angue  del  noflro  Tgeden- 
torregenerati,  che  cofa  dice  j Ranonabiles  fine  dolo  lac  xpeti2j* 
concupii cite.  Se  il  [angue  di  Chrifio  è il  regenerantejper-  » 
che  bora, dietro,  lo  chiami  latte  i Perche  iam  nacus  erae  ioao.itf 
homo  in  mundo,e  della  nofìra  redentione  il gran  mifìe • 
ro  compito,  Confummatu  eftj  che  pereto  del  par  furiente  Iotiu$ 
Saluatore  il  {angue, candidi  fimo  lattea  noi  diuenne. 

E la  fpofa  del fiso  diurno  fpojo parlando  , non  dice,  di-  Cint,  y/ 
leftus  meuscandidus,&  rubicundu  s ? non  filo  per  la 
candidezza  della  gr  atia , e per  lo  'vermiglio  della  carità , % 

ma  anco  perche  il/uo  prettofifmo  j angue  a lui, che  per  amor  m 
lo  fpar[c,fù  <-vn  lucidijjimo  robmo , ed  à noi  bianchiamo,  ri  J 
e dulciffimo  latte  . C he  marauiglia  dunque , fe  de'  Santi  le  ' ’ 

{iole , nel  [angue  di  Chrifio , f candidiamo  latte  a noi  già 
fatto)  attu fate, [bianche  diuenifero?  ùcalbauerunc  eas  1 
in  fanguine  Agni.  4 **  » 

Di  quedapretiofa,e  candida  (loia  il  gloriofo  1> adre  Si  ' 
Francefco  da l gr an  onarca  h onorato, e medito,  ve fti- 

Uitquè  eum  itola  byflìna , chi  potrà giamai  a badan- 
ti* r zft 
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6\  qUant0  fa  mae(ìo(0y  e vago  ? I fte  formofus  ttu 

dola  Tua.  0 <z>aga,e  pretto  fa  fola,  di  man  del fommo  ar- 
tefice in  par  a di fo  formata» 

*SMa  perche  tl  bianca  loto  non  è cotanta  nsago,  ecco  che' 
à'amendue  fypfÌMolbri  è it Santo  ornato $ della  candidez- 
za della  purità ,e  del^vermigho  della  carità, per  l'oro  fgni- 
Apoc.*  j;cata>  Suadeo  ubi  emere  aurum  ignitum  * Ec  collo 
eiustorquem  aurcam  circumpoluitrfmioche  l'intie- 
raye  compita  bellezza  dall'nvna>e  l’altra  dipèdey  Dileótus 
meus  candidus,&  rubicpndus* 

4 Egli  è rvero  >che  la  collana  d'oro  folofò  di  molta  stima , er 


'vaghezza  v ma  fe  d’argento  trapunta , e fieggiata  fa  , à 
quanto  è affai  più  bella . V dite  il  (ornano  Spofo  , ( che  di 
Canr.r.  4 preggiat<*  collana  è il  donatore , J Murenulas 

Hìcron.  aureas  ( che  fecondo  S Gir olamo>et  altri,  è ornamento  del 
Xitfhr.  collo,  che  però  leggono  alcune,  torquem  auream  Jfacic- 
Bedal<&  IT1US  ubi  veimiculaca*  argento . O nobiliffima coppie* 
Ruper.r  di  grana, e caritàyche  non  mai  fi  [coppia  * O felice  catena* 
apui°n"  C^e  non  mat  fi  fcatena,che  così  alcuni  la  chiamano * Cacc  ~ 
tttiìslw  nulas  aureas  faciemus  ubi. Leggete  ben  la  <znta  di  quc~ 
sto  Santo >che  dj>  questa  preggiatiffima  njeste,  e ricchiffimcn 
collana  adornó,al  fìcuro,il  trouertte*  Quiuiyquafi  luci  diffa- 
mo Specchio  , dilla  fua  r vita  y e con/cienza  la  purità  , Et 
iwob  ^ ^o^odoimmacularurrirecuftodiuic  ab  hoc  fai- 
Olio , chiaramente  riluco * Quiui  la  Jua  grancarità  ri » 
Splende,  per  cui  infin  dai  tredici  anni,  abandonato , ed  in 
Galat.6  fe  steffò crocejiffp  ili  Mondatiteli eremo  s imbofcai  e ricoura * 

QUO 


% m 
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oue  fin  fino  a i dicennoue,per  letto  la  nuda  terra ,per  formo  la 
Elodia :pet  cibo  l attinenza, per  delicte  le  dtfciphne,e per  di- 
porto l' oratone  prende. E dcdl'tfìejfo  ardor  formio 
do,  thè  di  carnale  >t  disbonetto  amore  br  uggì  amati  mondo , 
nella  mihtia  di  Chriflogtd  ben  frutto,  e dt  là  dalfoura • 
no  Duce  a più  alta  imprefa  chiamato  sfatto  del  ^Minimo 
fittolo  venerai  Capitano , ad  abbatter  JelL* infornai  3 abito  - 
mia  Caltele  fuperhe  marasche  per  ruma  del  mondo, il  prin-  . 

'epe  deile  tenebre  alzate  bauea  ) il  fuo  generofopenfoerri- 
tfolfe  . Onde  ejuafi  nonetto  Giofuè , ( che  non  già  per  fòr^a  j0fUC£ 
d’armi. ma  di  nuoci, e trombe , dt  Chierico  le  mura  cader  fe-  . 

te,)  della  parità  ['imperiai  fìendardo  alzando, con  la  trom * .. ^ 

ha  dell  'or anione, e de  miracoligli eelefit  arnefo  armato}  pr  e- 
fa  pereimo  la  [anta  Fede. per  corazza  la  povertà, per  feudo  <fy  >:<j* 
th umiltà,  e per  lancia  l’afitnenza»  edall’inuitiafokiera  di 
tifitele  nutria  accompagnato,  forte , e nvalorofamente  com-  .-c 

battendo, il  fuperbo,  e infornai mofiro  atterra, Ho(témc|ue  • y* 

fu perbu  m (dt  lut  f anta  Cbiefa  canta, J paupeiy&  ha-  * 
miiis  forciter  dimkando  fupcirautr.  ' ^ , 

Chi  da  terra  non  fot  con  la  mente , ma  anco  col]  corpo , * * • 

\fpcjfo  ruolteinalto  ilrapiua,fcnon  il  fuoco  cele  fle  della  ta* 
ntdf  Amor  diuinuSfd^e  il  grand'  Areopagita& icitcx- 
tafim.  Onde  nafceua, cti 'anco nella, boccata fi dolctffimo 
mele#  latterà  bel  nomcìef ordinario, haueoife  ni  perche,  ex**  *V;  % ; 
abundantia cordis  os\o(]\iiiur.EttJftndo  di  celefìe  fa- 
ma *z>n  mdgibello,bifògnaua,ch'ancoper  la  bo  ca  efftlafoeì 
Fauus  diltillanslabucuafjmel  & iac.fub  lingua  tua.  Caof.4. 

- - Rr  z E men* 
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E mentre , runa  ' volta  in  particolare , di  queflo  Janto 
ardor’accefo , era  a Dio  tutto  rimilo,  non  ji  compiacque 
lìsìcfso  iddio , ( per  dimofìrar  al  mondo , quanto  caro  gli 
era,  e eh'  in  lui  amante  amato  , per  forze!  di  quefi’ amore  , 
trasformato  sera  ) di  mandargli, permini  fiero  degli  An- 
geli,della  Carità  l'alta, e nobiltjjìma  infegnaì  eje  et  csfjfifi 
il  Fr ance  [co  nel fuo  ardore  <verjo  il  Salvator  croce fijjò, ch'e- 
gli contemplava,  meritò  le  (ut  piaghe  -,  era  ben  convenevole  , 
che  U dì  Paola, da  que/to  ( unto  amor  rapito  f increato  amor 
. , contemplando, diquefio  amori' tnfegna  ottenere, cti e laca- 
i.Io.  4 rttà.  Deus  charitas  cft . O Francefco  amato  amante,  e 
C»nt  » congran^tJftma  raggione,  dtrpoteui-,  Dilettus  meus 
mihi,  & ego  ìlli , & , ego  diletto  meo , & dilettus 
Cantò  meus  mihi  r percioche  Qui  ma  net  in  chantate , ìil» 
Deo  manet  ,Sc  Deus  in  eo . E s' all' amor  altro  eh’ amor 
Cant.8.  (òdi sfar  non puole , Si  dederic  homo  omnem  fubltan- 
tiam  domus  iuae  prò  dilettione>  quali  mhil  defpi- 
* , ciet  cam , come  la  gran  canta  del  nojìro  F rancejco  d al- 

troché di  carità  diurna  appagar  fi  poteaf 

Aia  chi  baderà giamai  Iherotche  •virtù  di  queflo  gran 
Santo  raccontare ? Quis  eft  ifte,  qui  alcendit  i (hi  è co- 
dui  -,  che  sì  alta , e generala  imprela  cominciata . battendo, 
I.ucr'o,  non  mai  f ferma , o indietro  torna,  (percioche , Netno 
D.  Ber-  mittens  manum  fuatn  ad  aratrum,&  reipicipns  re» 
pifc**4.  tròapcuseft  regno  Dei  In  via  Dei  non  profice-j 
PiaLSj.  re  cjj  jeheere,  ) ma  <và  fempre  de  virtute  in  virtù-’ 
Ezec.i.  i$m:  et,  vbi  eft  impecus  Ipiricus,  illue  graditur , nec 


reuer- 
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reuertitur  cùm  ambulac?  Quefo  è Francefco.' 

Quis  eft  ìfte,  cjui  alcendic  ? Ckiècoflui , che  dalla 
terra  di  profon  di (Jima  humiltà , de  fuoigran  meriti , Vali 
Spiegando ,e  pajfandoper  l'acqua  della pemten^ayper  Varia 
della  contemplatione, per  il  foco  della  carità , per  li  fette  pia- 
neti dell' opere  di  mtfertcordiaye  doni  dello  Spirilo  [anta , per 
il  Ctel  ! iellato  di  tutte  le  virtùyper  il  cnflallmo  della  puri - 
U ì,  e per  il  primo  mobile  della grana  diuina,  dall'amica , e 
cara  voce  di  (Jhrifto,  Amice  aiccnde  fuperiùs , inani-  luc,i4 
mito $ e f allenato , final Ciel de  (deli, col fuogran njolo ar- 
rittai f Quefìo  è Francefco\  * 

Quis  eft  ifte  delieijs  affluens.  Chi  * coflui  del  me- 
tallo di  paiienza»dell' argento  di  puntaceli' oro  di  fanto  fer* 
uoreyè  de*  celesti  te  fori  di  virtù  sì  colmo, e douitiofoì  Questo 
è Francefco.  - ^ < 

Quis  eft  ifte  dealbatus?  (hi  ìcostniyche  dall'horridol 
et  infecondo  diferto  del  mondo,  con  marauigha  strana  de 
gli  Angeli  stejfi, compari fee  quaft  vn  vago  giardino,  anzj 
vn  par  adì fo , oue  fon  le  viole  dell*  humiltà , le  ‘vermiglie 
roji  di  carnali  bianco  giglto  di  purità,  i fiori  de*  fanti  pen- 
sieri , le  fondi  di  (ante  operati  oni  , i frutti  de*  celesti  premia 
l'albero  della  vita  di  viua,e  (anta  Ftde,ed  il fumé  di  co- 
pio^ gratta  ? Fluminìs  impetus  lactificat  ciuitatenu  pfci.45 
Dei . Questo  ì il  nostro  F rance feo,  qui  afeendic  delieijs 
affluens , & dealbatus . Dealbatus,  ecco  la  gratta  > eh’ è o.  Thi 


principio  del  merito  # A feendu,  ecco  l'aumento  deliagra - * 
tia.e  di  tutte  V altre  virtù.  Delieijs  affluens^ceo  labbon- 
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danza  di  mesti  meriti.  O [amo  meramente  miracolofo» 
c battendo  per  occhi  la  conlemplatione , per  orecchi  l'abbi* 
dienza,  per  na(o  la  prudenza»  per  bocca  Coratione,  per  collo 
la  pietà,  per  braccia  l' opere  fante , e miracolo  fé , per  petto  la 
fortezza , per  cuore  la  carità , e per  piedi  Ibumilià > ti Jetcom 
tanto  arricchito. 

E je  Ì opere  in  •gratta  fatte  ^ fecondo  la  commune  de 
*Theologi,  fon  condegni  memi  dell' accref cimento  di  gratta 3 
aderii  altri  doni  fopt  a naturali  ,a  che  fogno  penjate»  òdiuo~ 
ti  di  questo  Santo , eh' intanto  ffatio  di  tempo  > che  ejuagus 
ry ijp , infino  al  nottante fimo pnm  anno  >i  fuoigran  menti 
amuajjero  r E s alftruor  della  carità, de  meriti  il  grado 
principalmente  ri  ff  onde  3 efpndo  Fr ance feo  di  canta  col - 
mo, perche  non  farà  de*  meriti  copio/o , delieijs  merito- 

xumaffluens? 

JE  fi  ruogliam  di  ciò  la  primiera  loggione , ì perché  in  • 
nixuseratluperdile(5tum<num.  O feltctffimo  ‘Fa* 
triarca>che  sùgFm finiti  *ed  efficaci  meriti  del  7{edentor  ap- 
poggiato  itane  alto  poggiasti.  Anzi  mistica  Scala  di  Giacob- 
be d' appoggiatogli  appoggiato?  diuenti,  tmperoche  Iddio 
.steffio  in  te  * appoggiale  tipo  fa  &c  Dominus  inmxus  (ca- 
lie. (Jhe  marautgha  duncjue^F dttori,c hauendo  Francefco 
jì  degno^e  fido  appoggio,  nonfolo  in  su  la  cima  dell  altezza 
de  meriti 3 in  questa  mortai  njsta , ma  anco  sù  Caltiffimo 
„ carro  di  gloria,dopo  la  Jua  pretto  fa  morte,  ajeenda  ? fc,t  a(- 
cendere  <eum  fecic  iuper  cumim  iuum  iecun* 
duou.  0 

11 
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il  primo  carro  è il  Ciclo  Empireo , e !a  gloria  , eh'  i 
Theologi  chiamano  effettuale > ( che  nella  chiara  -uifion  ài 
Dio  confine , e /eco  lramor  beatifico , e il  compimento  d' ogni 
bene  apporta/ humana  mente  capir  no'lpuole  , Nec  ocu- 
lusvidic»  necaunsaudiuic  * ncque  in  cor  hominis 
afcendir,quaf  prepararne  Deus  dilige nnbus  fé.  ) Il 
fecondo  è la  gloria  accidentale , Et  afeendere  eum  tecic 
fu  per  currutn  filimi  (ecundu  m. 

Potrei  anco  dir  ydottiy  eh' il  primo  carro  fìa  l'eterna  pre - 
destinati  urte  ( per  cui  Francefco  fenza  forza  di  mento  -ve- 
runo, ma  per  mera  liberalità  £ Iddio  >fà  nella  fua  diurna 
mente  enfino  dagli  anni  eterni*  per  njafo  d'honore,  e di  glo- 
ria predi  fonato . Quia  complacuic  Deo  dare  illi  re- 
gnum,)  e etiti  fecondo  carro  fa  Ctfeffa  gloria, come  effet- 
to della  predeflinatione  , di  cui  dopò  la  fua  felice  morte*  in 
nnrtU  de  fuot  gran  meriti  in  premio  fu  coronato  ^.p  ere  toc  he 
virrnte  memorano  illùc  introducimi:,*  S.PaoloAe- 
pofita  eli:  miln  corona  ìulìitie* 

Mtfltco  £ Ita  y che  f it  da  Dio  fui  carro  di  fuoco r al 
Ciel rapito  ; Eccecurrus  igneus,.&  equi  ignei,  & af- 
cendic  Elias,  per  turbi  treno  ìnCodum  . Se  non  che  ili 
Santo  Elia , fecondala  contunde* Santi  Padrtyper  ilCie£ 
aereoyat  terre  ftre  parachjofù  trasferito , ma  &.  Frac  e [co  al 
par  adì fo  celefte  ycht  Coelum  Empyrcuni  * 1 de  II  igni- 
tum>  per  il  fua  grandtjpmo  splendore , * punta  f chiama*. 
E cjuefi  caualli  anco . dr fuorché  altro  fino > ctii  gran  me- 
riti di  Francefioyche  dal  fuoco  della Jua  carità  infiamma- 
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ti  y sii  /’  Empireo  felictffima  fianca  de  beati  ya  goder  l’ eter- 
na glori  a >dopò  tl  torbxnt  dilla  morte  $han felicemente  rapir 
Corinti toì  cùm  dederic  dlle&is  luis  (omnura  ecce  hacrcdU' 
tas  Domini.  . 

E quedo  sì  gran  trionfo  anco  dal  carro  di Ezechieloycon 
— i quattro  animali  » huomo»  leone , buey  ed  aquila , ( che  poi 
cherubini  li  chiamayJ  e quattro  ruote  y (che  fpirito  'vitale 
haueano , He  Ipiricus  vie*  erat  in  rotis , ) non  fu  alta- 
ri. m ente  accennato  ? Ed  ecco  S.Francefco  huomo  per  natu- 

ra,  leone  per  generoftà > bue  per  Impenitenza  $ aquila  per  la 
contemplatone y cherubino  per  la  puritàydade  quattro  ruote 
de * quattro f voti , Obbedienza , C a fìtta,  ‘Touertà  y e Vita 
quarefimale  , ( che  dalla  gratta  diuina  fpirito  di  vita  ri- 
ceuono  ) fu  l felici  fimo  carro  di  foprema  » e perpetua  gloria  . 
condotto ygloriof amente  trionfa . 

D.  TbJ  E fé  di  faper  fete  vaghi , a che  grado  di  gloria  il  S anta 

iiXar-  Arrìuafey  anco  in  ciò , con  altijpma  raggione3  dir  pojjiamo, 
nc.*  ^ che  eft  delici  js  affluensj  conciofiache,  fe  i gradi  di  gloria 
a quei  de * meritiycome  dicono  communemente  i Theologi , 

•'  corrijfonder  debbono  , chi  non  sa}  eh  (fendo  flato  in  terra  di 

grattale  menti  copiofo,  (taperconjequenza,  in  Cielo  di  glo- 
ria domtiofo  ì E fifàgià  >fra  i primi  Santi  della  Ghie  fa 
militante j ( come  dada  fua  vita  y e miracoli  chiaramente 
(i  vede  y ) perche  non  fara  tra  i primi  beati  della  Chiefa 
trionfante  ? EJe  mentre  qua  già  vifie , per  la  fua  arden  *j 
te  carità , fu  vn  Serafin  terre  fìrey  perche  hora  la  sii  non 
faràvn  Serafin  celefle } &c  glori*  delicijs  aifluens? 

'fa 
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ò [ingoiar  altezza  di  gloria  di  S,  Francefilo  l - • <i 
a non  [ol  fi  compiacque  il  2(è  de  7(egi  di  farlo  fai 
primo  carro  trionfale  d'ejfential gloria  falire , ma  anco Jul 
fecondo  dell'accidentale  della  ‘'Padronanza  9 particolare 
mente  della  Citta  di  Napoli , Et  afeendere  etim  fede 
fuper  currum  (iium  lecurrdum. 

Ed  in  ciò  ancora, chi  di  <~Ooi  non  sa,  quanto  fiagloriofo, 

& dclicijs  affluens  t E quando  mai  tanta  commuti al- 
kgrezxa, tanta  fetta,cant  applaufo,e  dirottone  in  fimil'  oc- 
cafoni  fi  nyid  de  ? E mentre  egli,  fitto  il  f acro  baldacchino $ 
di  cotal  Padronanza  tmpoffejfando  s andana , non  folo 
omnes  ( in fegno  di  foggetttone,e  riuertnza ) genufleóte- 
ba  nc5  ma  anco  per  le  piazze,  dolci, e diuote  <-uocì  s'<~u ditta- 
no, ( che  per  l'aria  alCiel^i/olauano  ) njiuaS . Fr  ance  fio 
da  Paola  Padron  di  ?\fapoli.  O <ztoci  al  del  gradite,  del • 
iintern  affitto  ben  chiara  tettimonianza,  Sonet  vox  tua 
in  auribus  meis , dkeaforfi S,  Francejco , vox  enim  Cmt.2.; 
tua  dulcis  . ^Ma  alle  tue  ,oc/,  ò Nfapolt,  egli  congrati 
fatti  n fponde  : Multa:  fi!ia?congregauerunt  diumas;  Prouer. 
Non  mancan  delle  Città, che  d'hauerlo  per  loro  eAuuoca - 3*! 
to,e  Protettore,  gloriar  fi  poffonò,  ma  tu,  magnanima  Cit- 
tà,di  pietà,  e diuotione,  a nuli' altra  cedendo , ihai  più  to - 
fio  Anco  in  ciò, di  gran  lunga  fupiratc , Tu  lupergreflkj 
esvniuerlas. 

O glor  io fo, e degnijfimo  trionfo . Ed  in  qual  più  opportuno 
tempo  far  fi  potè  a , che  d'^vn  altro  F rance  fio  Cardinal  di 
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tà,e  dimtiffima  di  queflo  Santo i E chi  meglio  accampa 
gnar  ilpotea  , eh' 'vn  Honcompagno  da  tutti  le  -virtù  ac- 
compagnato ì E fé  fra  i principali  offici  di  Protettore , è 
d'efier,  al  beneficio  de  protetti, -vigilante,  in  qual  più  felice 
, tempo  >cjuefì  a pr  otetttone , e -vigilanza  di  S. Fr ance  fio  ma- 

nifestar fi  douea,th' in  tempo  del  magnammo  Drago  ,di 
fingolar  -vigilanza, nobthffimo fimbolof 

Macon  che  ibeza , e con  qual  fiala , ò Santi (fimo  Fa- 
Matth.  triarca,tant‘ alto  poggiasti,  fi  non  perche  Afcendilh  dcj 
deferto  humilitatis  ì [e  non  perche  mmxus  eras  fuper 
dileótum  tuum  , che’l  noSìro  Saldatore  della  -vera  hu - 
' miltd  amantiffimo,t  per  fitti ffima  idea , Di  (cite  a mo 
quia  mnislum1&  humiliscorde^  che  per  findamen- 
?nfl.  2.  JeUa [(mima  jua effaltattont  la prefe  ì Humiliauicfe* 

S»P-  metipfum , &c.  Propter quod  & Deus  exaltauit  il- 
luni,&dedit  illi  nomen , quod  ed  fuperomne  no* 
men  * Ed  ecco  Francefio  innixus  fuper  dileótum 
iaam,ch’èL’humiltà,  Hanc  amaui„  & cxquifiui  a ìu- 


nMfwJT  _ 

binili:  - 

p*r  **< 


uentute  mea_>* 

, Era  di  fua  Religione  fòpremo  Prelato , e con  tutta  ciò  di 
tj.  * ChriSto -vera  imitatore,  ( che  Signore, e MaeSiraeJfindok 
Matiiu  faótus  ed  nouiffimus  virorum , &t  voluit  mimdra- 
re,&  non  minidrari»  ) -mll'ejfir  minimo  di  tutù,  cca>. 
sì  chiamata, e tenuto, ed  a tutti  di  fua  man  ferue.  Che  ma- 
rauigli  a fia,ch' offendo  l' burnita , come  S. Gregorio  dice , di 
tutte  l'altro  -virtù,  fondamento,*  radicexfia  tant  alio  /ali- 
«a  Frana fio>  Fode  in  te»  dice  Svernar  da  * fondamene 
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mmhumilitatis>&  perucniesadfafti^ium  chari- 
tatis.  E S.  Ago  fimo,  Alcitudinem  quacris?  per  valletti 
peruenitur  ad  moncem  ,et9  Ambula  per  humilica- 
cem,vc peruenias ad  aeternicatem, eChrifio ifteffi noi 
dtffe  ? Qui  le  humiliat  exaltabitur  ? 

E di  [opra,  fui  principio , non  «r/i  dtjfuche  i anello  rea* 
le  ftaua  nel  dito , eh’ a£  ultimo  detto  il  minimo,  e r vicino  ì 
E perche  Francefco  ejjendoil  minimo  e per  confeguenza 
a!f  eterna  gloria  ( per  la  sferea  figura  dell’anello  fign  fica  - 
ta  ) ukmo,non  douea  dal  2(è  fourano  el?er  di  quella  glo- 
ria coronato  t Egli,  fra  incolti, e di/erti  bofehi , al  mondo  fi 
nafconde , ma  Dio  con  la  tromba  della  fua  fantità  % e de 
miracoli  tifa  mani  fedo . Egli  nella  profonda  humtltà 
s' annullala  Dio  m sà  ia  cima  del  monte  di  gloria  l’maU 
ia.  Egli  del  mondo  gli  honori, piaceri, et  aggi  /prezza, e fag- 
geta Dio  £ eternit  ueri  beni  il  premia , ecoima. 

c Mza  dunque  della  mente  gli  occhi , ò c2Sfapoli,  che  con 
fommo  tuo  diletto, del gran  Francefco  la genero/a  h umiltà % 
fui  nobdijfimo  carro  di  gloria  trionfante  r vedrai . Egredi- 
mini,&  videte  regetn  Salomonem  in  diademace*?, 
quo  coronauit  illum  mater  Tua»  in  die  delponfaeio- 
ms  ìllius,  & in  die  lcetit«ac  cordis  eius.  Venite  ò T\fa~ 
po Inani  a ueder  il  miflico  Salomone , Signor, e padron  no - 
fìro  S.FranceJco  da  Paola, dall’ humiltà  di  tutte  le  utrtù 
madre, e nodrice,  nel filic  fiimo  giorno  dell’alto  tuo  fponjà- 
litio  di  gloria , e con  fomma  allegrezza  i egloriofo  trionfo  di 
perpetua  felicità  coronato. 
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fi  4.  Padroff3ÌVz,ldi  S.TranddiO  di  Paola 

O 1? ttracoÙfo  metamorfofi • <&■#<*  [anta  burniti!','  che, 
l'buomo  dimando  morir  facendo , a gloriola  'vita  UJà  poi 
rifu fatare.  Sulcitac  Dominusdeterratninapemjfr- 
(0  il  motto  ri fufcitato . Ve  collocet  cum  cura  principi- 
bus -, eccolo  in  compagnia  degli  altri  beati, Umilem  illuni 
fecic  in  gloria  San&orum.  Cum  principibuspo- 
puli  lui,  eccolo  infume  con  gli  altri  Padroni  di  quefia  Cit- 
tàtrionfante. \ 

. . E /e  Giufeppe,  per  batter  dada  fame  l'Egitto, j,  ed  altri, 
per  batter  la  città  liberato , Saluatori  fono  Rati  nella  diui  - 
na  frittura  chiamati , per  qual  cantone, battendo  il  nofìro 
s.  Francesco  non  fol  quella  città , ma  anco  tutto’ l ’Rjegno , 
da’  fieri  artigli  liberato  dell’empio,  e barbaro  ^Tiranno  del- 
L'Oriente, non  fi  dvttrà  di  qttefio  nome  honorartf 
-*  2 ''fon  è egli  'vero-  ( come  ne’  fuoi  procejfi,e  rvita  fi  legge  ) 
che  con  profètico  ffiinto , preuedendo , che  con  potentijfima 
armatali  Turco  per  impadronirli  di  quello  Regno  era , 
fra poco  tempo , per  -venire , dando  il  Santo  in  ‘Paterno , 
non  fola  al  d'ali' bora  Ferdinando  di  Aragona,  ( che  di 

ciò  nulla  fapea  ffubbito  auuijo  ne  diede, ma  di  più,  ciucia- 
tagli dall'infinita  /apienta,  la  prefa  della  Città , e fortezza 
d’Otranto , ( che  fu  l'anno ’ 1 480. } tantofto  nella  fua  pie. 
dola, e pouera  cella  ritirato,  perifpatio  d’ottogtorni  conti- 
nouiycon  orationt, digiuni, e dijcipline,  osi  fiate,  non  mai  di 
là  'vfiendo, infin  a tanto, che  l’irato  Iddio  placato  haueffi , 
t della  chiejla  hbefattone  la  grada  ottemtaì 

"Pfon  è anco  nnero,chc  da  quel  , spedito , a quefì’ef 
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fletto  per  Capitan gemrale.il  fante  d'dAren a > prima  che 
cjuejio  dinoto  Signore  a sì  grand' imprefa  s'aumaffe , dal 
Santo  (ch'andò  a trottare  ) il  certo  oracolo  5 et  aiuto  richic - 
Jc ? Ondagli  y non  [diamente  alla  puto/a  battaglia  l'fjjortò  % 
ma  anco  certa  littoria  gli  predifp , dandoli , ai  più  , ed  a 
ciajcun  de  (noi  ioldati , pcrfgnoj  e caparra  della  futura 
<r /tttoria^na  candela  benedetta ye  co  fi  appunto»  con  falute 
di  tuttiyauuenneyda  ^vn  folo  in  polche  l'offerta  candelaie* 
tneranamente  ricufato  hauendo  »fu  mijeramente , come  il 
Santo  accennò, in  quel  conflitto  njccifò. 

O F ordinandole  fe  dal  Santo  auuertito,  ed  aiutato  non 
eriyin  che  mtferiaye  ruina>col  caro  Regno  ir  oliato  Li  fare  fi? 
E come  con  le  tue  ( ole  forze  » sì  potente  nemico » eh' in  quella 
gran fortezza  incasellato  s' era, di  làgtamai  di  [cacciar  po- 
teri, fe  Franceflo  nouello  Gedeone »con  l'aiuto  della  J ita  pro- 
feti ione,  non  ihauefle  in  fuga  pofìof  0 bramente  benedet- 
te candele, eh' al  diuoLo,e fedel  drappello, ed  elmo,  e corazj&> 
e feudo  ye  fpada  cflendoy  immortai  fama  dt  [ingoiar  unto  • 
ria  meritale  • . 

O infelice  tsld  aometto  \ E chi  de  gl' ingiù  fi  i , e Juperbi 
tuoi  difegni  » troncò  la  tela  y e con  l'impero  la  njita  infieme 
all' bora,  ti  tolfey  fe  non  l' orante y e pocterefo  Franceflo  i E 
mentre  l'altrui  Regno  ingiuHamentc  occupar  tenti  » il  tuo 
perdendo  y del  Regno  di  Satana  degno  acquifìo  facendo  % 
l eterne  ye  penaci  fue fiamme  ygiujhjfimamentc  [entt. 

O * Napoli  » e fe'l  fiero  T iranno  non foffe  (fato  » per  opra 
del  nofiro  S*  Francesco  dalla  prefa  Città  diacciato  » non 
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fi  farei  he  di  te,  t di  lutto  il  Regno  impadronito  ? non  farefli 
fiato  di  lui  mifera,ed  infelice  preda?  e la  cara, e ine  fi  ima* 
hil  libertà  perduta  ? non  farefli,  /otto  l'infelice  bandura 
£ofcura,  eitìfaufla  Luna, 'Vtle,^ ed  infihctffimaf chiana? 

O pietofo , e magnanimo  liberatore , e chi  mai  de*  no  fi  ri 
antenati, con fuoi  pr  ieght, in  ciò  fa  tua  pietà  preuenne  ? Chi 
mai , in  sì  gran  periglio,  a te  ri  cor  jet  Tu  dalla  tua  gran  ca- 
rità foffinio,p:ù  che  fedel  cittadino, e padre  , sì  oraui,  t ir - 
reparàbtl  datim  , f offrir  non  potendo  , prima  d'tfjer  , cjuafì 
• nuouo  Samuel,  chiamato , rif  ondi,  prtma  d'ejfer  inuocato 
I occorri,  e prima  d'rf/er  pregato , proteggi, e falui . O rvera,e 
JingoUr  beneficenza*  -,  òcome  il  moral  Ftlofofo  ben  diffey 
eh* il  <~uerOy  e perfino  benefìcio  è cjuel , ch'ogni  altrui  nchiefìa  . 
fpontaneamente  preuiene.. 

G io:  fa  pure , ò ^Napoli , cedendo  a proua  Francefeo  te 
amante, prima  che  tu  Camaffi , e te  protraente,  prima  eh* in 
tuo  prolcttòr  lo  chtamajft.  Fluì  dunque  folto' l ficuro, e poten* 

‘ti [/imo  feudo  della  fuagran  profeti ton,  lieta , t febee  -,  che,  fe 
per  l’ adietro,  per  [ita  corifea, e carità  thà  protetto, bora  più 
che  mai , per  raggion  diti* officio , e titolo  di  ‘Protettore , ne 
tuoi , qnco  maggior  bifogni,  non  mancherà  lagenerofa  im- 
prefa  di fortemente ( eguire . 

FehctJJirna  Città  da  dodici ferttffimi  T)uci , e Cuflodi 
munita,  Super  rnuros  tuosconUitui  cutìodes.  Que- 
lli fon  le  dodici  mi(ìtchegemme,e  fondamenti,  i dodici  An- 
geli^ le  dodici  porte  della  Città  di  Gierufalemme,chcl  Cie- 
lo ingemmano . Fondamenti , che  nelle  JcoJfe  £ a utu  rjìtà  , 
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ti  joQengono , Angeli  che  ti  enfi  odi  {co  no , e pone  per  cui  ti 
s'apre  il  Paradt/o . .......  . ^ 

E poi  cheyò  fanti  [fimo  Patriarcali  cjuefla  tuay filiti  fi 
fina  per  noiypadronanzpi}littty  e diuoti  faccia™  fetta,  a teJ 
con  tutti  questi tuoi  figliuoli,  e ferut  x burnite , e nutrente  mi 
rtuolgoyc  dico.  *4^'  . 

TUy  con  gli  occhi  di  mente  dal  lume  di  gloria  altamente 
illuminati  fiatar  amente  naedi  fulminante  ycondurre  ted  in- 
focate faette  di  farnese  morteci  Cielo'yguerreggiante  crudel- 
mente la  terray  della  giust'ira  di  Diati  fuoco  accefoy  e quali 
il  Mondo  tutto  fo/ìopra:  intepidita  la  dfl$Sttone4y  intimidita 
la  fòr tezgays frenata  la  temperane  bandita  la  prudi 
infiammata  la  concupì fcenta\  auanzata  La  cupidigia  \ tn- 
fignonta  C ambiiionrr  debilitata  largì  astiti  a y rinforzata  la 
fuperbia-y  raffreddata  la  carità, e crefctuta  l'iniquità.  Mi- 


Me 


fertyfenzal  tuo  aiuto  y che  faremo  f lo  ffinto  ci  manca  ; le 


M* 


forze  fon  frali  j la  carne  ci fa  guerra  \ la  ^ita  et  njien  me- 
no y e i inferno  eterna  morte  ci  minaccia.  Tu  es  rctu-  pf&n' 
gium  nolìrum  a cnbulanone*  qua?  arcumdedic  *u 
nos  . Fra  tante,  e sì fiere  tempeste , a te  diuin  naturante, 
ed  al  ficuro  tuo  porto  ricorriamo . Fra  tanti  periglia  tefor- 
tijfimo  liberatore^  e fi  a tanti  ye  sì  grani  maltyate  amoro ff 
fimo  Protettore . Deh  non  Jfrez^r  de  tuoi  ft  del  ruafjali 
gli  burnire  riuerètiprieghi.Difcaccia  col  tuo  potente  basto - . 

nednostri  auuerfan . Copriy  col  tuopietofo  mantoje  nostre 
colpeyed  apri  a nostra  aulita  Ja  tua  cortefe  mano  di  pretto * 
ft  gemme  di  gratie  piena* 
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padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 
i <r  rggio,con  mia  fomma  gioia, , su  Calcar  maggiore  di 


quella  Ài  (trogoli  fin  compagnia  del  gran  (fennaro  . O no - 
hilfjjima/ fclia {finta  coppia . liti  flint,*?  6Napoltìdrtx  oli- 
ua:  * & duo  candelabri  lucentia  ante  Dominane  . 
O farri  olmi  del  pretto fo  liquor  di  mifericordia  pieni  y deh 
*-i’crfa-tey  in  abondanzji J Voglio  della  yofira pietà  [opra  di 
noi . O pretiof  candelieri  del  lume  di ardenti firn a cantade 
dcciji'i  deh  hjì piacciaci  gratta  tllumeye  di  carità  l'ardore 
impetrarci . E fé  di  tjuà , con  l'ardente  ' vojìra  fornace , il 
mondo  infaminoci  $ di  h bora  cotanti  di  fantoamor  cele - 
ffi  M ongtbelit  ,/  freddi  ,e  gelati  notiti  cuòri,  non  fol  di  fanti- 
le}ma  di  copio  [fiamme  di  fanti  ardori  accendete  gvi  prie - 
go  . Perche  de'  nojìri  petti  il  duro  ghiaccio  di  sfatto  , carni - 
nandoper  la  feura  firada  dell'  humiltà,ed  off  manza  del - 
la  fama  legge , ornati  del  ricco  anello  di  njtray  e fine  era  fi - 
delta  3 della  bianca  fola  di  purità , e della  collana  d'oro  di 
Carità  finalmente  su  l'altijfimo  Catro  dell'  Empir  co , ago  « 


der  l'eterna  gloria,  falir  pojfamo . Amen. 
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■■  PREDICA  ^ \ 

In  lode  del  Gloriofo  Patriarca 

S.  FRANCESCO  DI  PAOLA,1 

Fatta  il  Mercordì 

‘ i - 

% v , • *•  ; _ ' . . 

Dal  molte  %.P.MaefIro  Fr. Alberto  Vana,  Teologo  del- 
/’  Eminenttjfmo,e  fyuerendtjjimo  Cardinal  VuÓcom- 
pagno  Arciue/couo  di  ?^apoli-,e  Uggente  del  2(egio 
Conuento  del  Carmine  dell’ ideila  Qtà.  ' 


v' 


Nolicecimere  puflllus  grex,  quia  complacuit  Patri 
veftro  dare  vobis  Regnunu,.  Lue.  t %. 


Ouend'io  foggi  dir  qualche  lode  del 
gloriofò,e  giamai  a ha  fianca  loda  • 
to,  S.FranceJcodi  ‘Paola  >folenni~ 
zandofi  quefla  ottaua  in  fuo  fono - 
re , da  quefla  fedeli { (/ima  Città  di 
bagoli  i la  quale  non  fenzet  infpi- 
rattone  deh'  Alttfjìmo  se  ricoverata 
fatto  la  potentiffima  tutela  d'njn  tal  Santo , chiamandolo 
con  titolo  dt  ‘"Padrone >e  ‘Protettor  fuo , cercai  /abito,  che  mi 
Jù  tmpoflo  sfacendo  prof effione  dt  Euangehco  Predicatore » 
si  te  fio  Euangehco , che  dalla  / anta  madre  Chiefd , nella 
tnefia  di  efjb  et  officio,  fi  recita -,  e ritrouandoychc  era  quefìo;, 
Nolue  liniere  pufillus  grex,  non  piccioli  dubij  nella 
49  * - ■'  * Tt  mia  \ 
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mìa  mente  fi  mofie.Parùemì  a prima  ned fiacche  della  nw- 
uà  fide  sfalda  fperanzyi  del  nuomnofìro  Prouttor  fi  par - 
loffi-  9 il  quale  non  fi  sbigottì  con  povertà  efìremaydar  prin * 
àpio  a Chie/e  fuperbe,a  magnifici  ed fiefi  con  pochi  cibi  pò.  * 
ter  fatollar  gran  turba  di  Belgio fie  lavoratori , entrar  net • 
le  fornaci  ardenti , e trattar  il  fuoco  come  njn  mazzetto  di 
fióri y et  intraprendere  altre  attionih eroiche ,con  le  quali, ben 
dimoflrauachauea  dato  bando  a quel  codardo  timore , a 
quella  timida  codardia y chef  dalla  pufillanimità  dello  fpU 
ritOitrahè  fua  orìgine  . Voi  fi  pofeia  itpenfiero  alla  tHufire, 
e fantijfima  Religione  da  dui  fondata  % e ritrovandomi  il 
ri/controhdel  Nohzc  cimere  pufillus  grex,  chiamandofi 
quella, per  la  profonda  humiltà  che  rvi  fiproftJJa  » la  fieli  * 
gion  de  Mimmi,  mi  perfuafiche  quelle , qua  fi  par  ole  fu  fi 
fero  del  Santo, infua  lode  fi  cantafiero  fi  quale  « qual  Capi- 
tano  ~ualoro facon  Copere,econ  i detti\ ifuoi  fegUaei  auua~ 
lorajji  ) Ma finalmente  con  più  maturo  di feorfo  -giudicai , 
che  ( e faticandole  tn  fin  fu  accommodatitio  ) alla  dinota, 
prudenza  di  ‘Napoli , profèticamente  fufiirà dette  la  quale ■ 
d!  ogni  intorno  afiediata  da  novelle  rie  di  guerra , di  ptfle  * 
fame,  et  altre f venture-,  alle  quali  t p ac  fi non  molto  difianti 
Jogfiaìctono-y  e per  conferuarfi  in  quella  quiete , falute>  e fet - 
tilt  ti,  chi  lotto  la  feettro  di  coiài , che  a duo  mondi  fgnorcg- 
gia,  lièta , e gioconda  gode  \ hauendo  moltiplicati  i fuoi  Au- 
meati  nella  corte  del  Qelo  per  qutflo  amoycon  religiofa  ac- 
cortezza chiamato, meriti  che  fe  li  die  hi , Noi  ire  rimerò 
jxufillus,  grex*  Zi  con  qual  fondamento?  <xtditeloy  non  nji 

fornài- 
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fouuìtne  quel  che , r/  più  amato  da  Chriflo  Signor  noftro 
dip:  Non  eft  ti  mor  in  charieace,led  perfeda  diari  ioan.  i. 
ras  foras  mitcit  timorem?  Hor  qui fi  fonda il  mio  peti-  caP*4* 
fiero,  io  so  molto  bene,  che  quefte  par  ole, al  parer  di  Nicolo 
de  Lira  [apra  queRo  luogo»  /intendono  del  timor  Jeruile , il  jjj 

quale  non  può  / tare  con  la  perfètta  carità, perche  quello* per  Ioan* r* 
la  fola  pena , figge  tl  ‘-vino  j la  doue  il  timor  filiale , che  con  Caf>’  ** 
la  carità  è compatibile  , per  odio  jolo , perche  è offe  fa  del  fuo 
C reatoreyabborre  tl  peccato. Onde  il  Padre  S.Agoflino  heb J 
bea  dire,  Timor  leruus  oft,oharitas  libera  eft,  et,  ve  Augun 
fic dicamus, timor  ferutis eft  charitaeis.  SS lulladimc- 
no  mi  fi  conceda  hoggitche  io  dichi, che  quefte  par  ole, di  San  Apoft. 
Francefco  di  T a ola,  ft  pojjàno  intendere . Ali  direte,  che 
ha  che  far  e Francefco  con  la  carità  ? rimirate , ui  prego  , 
l inf  egna  del  Santo , e fenz^altro  ‘-vedrete,  che  porta  in  ma- 
no fìendardo  fera f co, con  la  infcrittione , C ti  A TflTAS  * 

Talché  a te, è Napoli,  tiene  queffa  felice  imbasciata , che 
appunto , fcuangelium  > èXifieffo  , che  boriimi  Nuri- 
tium.  Nolite  tipiere  pufillus  grex,  perche  non  eft  ci- 
mor  in  ch’amate;  e quella  Cti  A/(/TAS , che  su  l' Al* 
tar  maggiore  di  questo  Duomo  % rimiri , foras  mitcic  ci- 
morem  , Questo  è quel  tanto,  che  m breutffimo  spatio  di 
tempo, con  f empiici  starna  chiare  ragioni, nel  mio  cintò  lo  di - ^ 

fcor(o , rvoproUarti , fe  non  ti  dispiacerà  con  ojpciofo  filenf  ^ 

■tlO  adirle,  *'  , a;'  • ?;  r x " iS  ^ 

Fu  (emprc  eftfrandijfima  confideratione  apprjffo  tutti 
1 eccellenza  dei  Gapo,st  che  dulia  madre  Natura, con  taci- 

• • i . • . . ” •?  r'  -W 
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u instruttioni , fon  dalla  fafcia  , e dalla  culla  'viene  a noi 
.•  ■ infognato.  Onde, (e amiene^be atla  tefta  (òurafìi,  òsi  te- 
nta alcun  periglio, non  è membro  del  cor  do, che  alia  dtfeja  di, 
quello , <venga  meno  ; e fe  poi  la  (ìruttura , e bel  componi- 
mento di  questo  mondo  fi  confiderà , •vedraffi  apertamen- 
te,che  mancandoui  il  capo,  in  quello  antico  Chaos  fi  ridar- 
rebbe.  Quefli  corpi  inferiori,  da’  Superiori,  che  fono  i Cieli , 
fono  regolati  ; e ciafcheduno  di  quelli  Orbi  inalterabili , da 
mno (auijffimo  intelleto , che,  da  <ùi riddile,  intelligenza  è 
ai;  » v chiamato, è gouernato,  eretto,  il  grande  (ìudto,e  la  matu- 
,6  , ra  con  foderatone , che  fi  fa  nelle  fi epublicbe  ben  regolate , 

•;i  quando  fi  tratta  di  eleggerai  <r m Principe, è notiffimo-,onde, 

PI»».  Platone hcbbe  a dire:  Feìiceseflc  Relpublicas , quibus 
viri  fapientes  dominabuntur.i£»<*«/0  importi  ad  ‘-uri 
tj eretto  l’hauer  prudente, e fortunato  C agitano , dal  detto  , 
appo  Celio  regi  firato,  fi  può  chiaramente  comprendere , che 
5?®“*.*  dice:  Forraidabiliorem  videri  ceruorum  exercitum 
leone  duce.quàm  ieonum  ceruo  dudlanto . 

'•  Ma  per  fare, da  quelli  naturali ,e  politici  (l?empij,a  fa- 
eri  paffaggio-,  /olle  Iddio  coflituire  capo  dillo  r vita  religio - 
fa  il  gran  Profeta  Elia, e quale  l’eltgeffe,  (i può  chiaramen- 
te intendere  dall’ E cclefiafìico  : Surrexit  Elias  quali 
ECCL48  jgpjs'^.  yejbum  ipfias>quafi  facula  ardebar.  Douea 
f accedere  al [upremogoaerno  della  Carmelitana  ‘fiepubhca 
fc  Reg.  il  Profèta  Elifeo:  Ec  fadhitn  eli: , cum  leuare  vellet 
Dominus  Eliam  per  turbi  ne  m in  coelum  j dtffo  il 
Padre finito,  al  fatuo  figliuolo  -,  Poftula  quod  vis,  vt  fa* 
j ■ ~ “ - “ , . ’ ' ciam 
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ciam  tibi,  antequam  eollara  te,  rifpofe  {accorto  Pro- 
feta* Rapendo  quel  che  Infognava-,  Obiecro  ve  fiat  in  me  % 
duplex  fpiricuscuus.  E fu  (come  notò  il  Catetano,)  Caief# 
perche  nel  Deuteronomio  era  cuna  legge$che  il  figliuolo  mag  |Deut. 
giore  heredttauala  parte  doppia , e come  che  il  futuro  Su-  U' 
periore  rimaneva  f quafi primogenito , e maggior  figliuolo 
tra fuoi fratelli, per  capo,  e regola  di  quella r vita  ritirata  » e 
penitente  -,  haueua  diht fogno  di  doppia  parte  di  fpirito . 

Venne  netta  nuova  legge  il  gran  Precurfor  di  Chrifio  Gio- 
vanni Hatùfla , e come  che*  Capitano  douea  e/fire  de * ere-  Io#  c^ *• 
denti»  Ve  omnes  crederenc  per  i\lam,hehbe  tante  gra- 
fie,che  il9Saluator , il  celebrò  per  il  maggiore,  c miglior  degli 
huomini, dicendo: liner  nacos  muherunuion iurrexit 
maior  loanne  Baptifta > E quel  che  è degnot  digrandi  fi 
fima  ojferuatione  è,  che,  Venie  in  fpiricu  » & vircute-j  j 
Elise  -,  et  in  fomma  troppo  lungo  farei  ,fe  tutti  gli  effimpif, 
che  fanno  a qucflo  propofito,rvoleJJi  addurre . eBafli»  eh* io 
figgi  unga  ,c  he  douea  t (ter,  Fr  ance feo  di  Paola-, capo  d*<vna  v 

sì  fegnalata  Religione  » quale  è quella  de  Minimi  -,  da 
hjoì  prefoyò  TSfapolttant,per  nuovo  Protettore-,  fi  debba  dar 
ficuro,e poffa  a cuoi  dirli:  Noliee  cimere  pufillus  grex* 
perche  ì di  me  fiere, che  Iddio  babbi  a dato  a tal  Santo, effi- 
cacia grande  » poffatale , che  poffa  quanto  'vuole.  Stadi 
quella f verità » certo  te  {limonio»  Leone  decimo , il  quale  per  ^ 

' lapprouatione  della  Canonizptttone , e Regola  di  que(lo 
gran  Patriarca , così  fcriue . Si  come  l*  alti ffimo  ‘"Principe,  i 

fvifitò, firmo, et  augumentò  nel  principio  la fua  * vigna  con 

tali 
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tali  vi  pie  fi  agricoltori , così  parimente,  (fucila  fempredifin* 
' dera  cors  il  fuo  aiuto  diurno , dtuer (amente,  tempi  noflri 

l'agncottor  celefie  nwj filando  la  fua  Chtefa,  fecondo  il  fuo 
coftumc,  ag^iunfe  alla  cultura  di  (fucila , njnìouomo  forte > 
cioè  idglmofo  S.  Francesco  di  " Paola , degno  della  compa- 
gnia fuperna,(tc.  Doue  appunto  te  lo  chiama  huomo  forte  » 
degno  in  cui, tu  riponga  ogni  tua  (freme. 

T cneuajl  franto  Rè, e Profèta  Dauid, all*  ordine,  gr(ìJfit 
armata , e numero (o  e [finito , per  t [configgerei 'efferato  del 
traditore  ribello  [ita figlio j e come  rvaloro(o  (old alo,  f apendo . 
quanto  accrefca  nmiorm  combattenti , la  preferita,  e nji - 
fra  del  Principe , offrendo  la fua  per  fona , dichiarò ^ di  rZ'0- 
Reg.  ler , ei  di  per  fona  ^tfeir  in  campagna  : hgrediar,  & ego 
vobi  (curri . Ada  il  popolo  prudente, e fredde  opponendofi  a 
quefìa  offerta, comincia  chiaramente  a dirli:  Non  ex  ìbis,. 
eie  raggiorna  he  adducono,  fono  qtteffe:  Siuè  enim  fuge- 
; rimus,non  magnoperè  ad  eos  de  nobis  perunebit». 
fiuè  media  pars  cecidericè  nobis,  non  (atis  cura- 
bunc,  quia  tu  vnus  prò  decem  milhbus  computa- 
TìS’y  melius  ed  igtrur,vc  fis  nobis  in  Vrbe  prandio. 
£ ^ver  amente, di  fièro  bene,che  non  par  benebbe  centro  njn 
ribello  mfafie  fua  Maefìà,  come  •vn pouer.o  fante  y perche 
importano,  aliai  piu  la  fua  ^znta,  che  < fucila  di  tutto  <r>ricf- 
JercitOy  fendo  fuo  officio, adoprar  il  fenno,e  lo  fceti(or  egouer- 
nar  il  Regno.  Ma  come  èpoffibtle , che  dicefièrola  ferità, 

* affermando,  che  egli  jolo  caletta  per  duce  mila  ? Qu  i a t u 
juiéf.  vaus  pro  decem  milhbus  compucans  . Rtfponde 
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FAbulenfa,  e malta  bene,  quia  ipfe  manens  in  Vrbo, 
tantum  agerec  in  orando  y (ìcut  dccem  milliado 
euntibusad  beifum  pugnando.  EraT>autd  grande 
amico  di  Dio,  fòrte  nel  Cielo,  molto  potente  conia  or  a itone, 
con  la  eptale  face  a affai  più  effa , che  fatto  non  haurebbono 
dtece  mila  con  l'armi \ ilche  fendo  ben  noto  a quei  popoli, giu- 
fi  amente  dtffara  : Tu  vnuspro  decem  milhbus  com- 
puta ris  . Figura  parmt  questa  efprejjd  dd^valor  del  mio 
Frante  [co.  Era  stata  predetta  più  Tolte  da  lui  la  Tenu* 
ta  del  mt  fere  dente  T ureo  in  questo  Regno  di  Tsffapólt , e la 
infelice  prefa  di  Otranto , come  di  gtd  auuenné, ? H or  mt  fi- 
tte quella  a f finta  città, [otto giogo  indegno, et  infame utaua 
catti ua,pietofo  delle  fue  mtjerte,il  mrferteordio/o  Rr cunicolo , 
chiude ft  per  otto  giorni  continui  nella  fila  dinota  cella  > Ve 
orarec  Patrem  in  abfcondico , et  ottiene  con  le  fue  preci 
ta  libertà  ,e  thonore  d Otranto, e del  Regno  tutto  y sì  che  do- 
po Folto  giorni , Tifando  al  publtco , con  luta  faceta,  dice  a 
circostanti , che  già  il  Signore  non  Toleua  troppo  [apportare 
questa  fanguinofa  Tutoria  df infedeli  ; et  il  filo  confermò 
te  fue  parole , perche  d*mdt  a poco  s'tcÌÌ  la  morte  del  gran 
Turco  •JMahometto,  et  i T urchi  furono  firmati  a render  fa 
lafiando  F acquistata  città,  ritornando/ene  indietro,  Tcn- 
riempie  mila  "Barbari , che  Teniamo  in  foccorfo  del  TtL- 
torio fa  campo  » Hocchi  hibbe  tanta  forza  di  (confìggere, 
quel  fuperbo,  e numerofo  efferato , che  contro  la  Tolontà  di 
Ttn  Regno  a forza  figiua  impojfìjfando  delle  cita  più  far- 
ri) e più  illustri i non  altri  « che  il  diletta  a Dia  Francef :o,  il. 
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quale, tantum egit orando,  ficut  centum  milliai 
egiflem  pugnando. 

Qui  cade  al  proposito  il  confidar  are  quelle  parole  del  Pa- 
ciirifo.  drt  S.Crif&flomo  : Mcdulla  huius  mundi,  font  San- 
òli.  Confiderà  quefìo  Santo  il  mondo, e lo  giudica fimtle  ad 
3*Matt.  'vn  albero, et  affai  bene:  rami  di  quest'albero  più  altiy  fono 
i Cieli  ideili  quali,  fon  fono  le  felle , fruttigli  zAngeli,et  al- 
mefortunatei  rinfrefeati  continuamente  da  quel  torrente  di 
fjelitfyJi  cul  s€ fritto:  Torrente  voluptatis  tua?  potabis 
eosj  acqua  del  quale ,è  la  diuina  efienza , che  rallegra  tutto 
il  ‘ IParadifo . L ujfreggiano  più  f o ito, quattr  altri  rami  de 9 
quattro  elementi  \ fon  de 9 quali  fono  le  nubi , che  in  tante 
guifi , agli  occhi  de * riguardanti  fi  moHrano  hor  miti , hor 
terribili \ le  piramidi  accefe , le  iraui  di  fuoco  , le  crinite  co - 
* 1 mete,  le  piante , l'herbe,ì  fiori , i frutti, i fonti, i rufceUi,i fiu • 
miyi  laghi  Je  montagne,  le  'valli  Je  colline > e le  piagge  \ fruir 
ti  di  queftt  rami  fino  gli  augelli , i pefei,  con  tutti  gli  altri  a • 
ritmali,  ancor gli  huomini  -,  però  i Santi  fanno  *vri  ordine 
f eparato  da  gli  altri  huomini  , perche  medulla  huius 
mundi  lune  Sanóti  -,  che  fi  come  la  midolla  è il  cuor  del - 
l' albero, co  sì  i Santi,  fono  il  cuor  del  mondo  $ e fi  come  tanto 
durala  'vita  di  ciafcuno , quanto  dura  il  cuore  tllefo , cosò 
quel  che  mantiene  queflo  mondo  in  piedi  fono  i Santi. 

a [e  fot  eo  altre fi  mbtanzc  ^volete  cedere  il  foftegno 
di  queflo  mondo, datemi  licenza, che  da  fauolofe  menzogne , 
tragga  'verità  chriHtane . f arieggiarono  i Poeti,  che  •vi 
fujje  <vn  certo  huomo  chiamato  zA dante, sì poderofo,  che  a 
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forzai  delle  fue  fratte  il  cadente  mondo  foftenghi-,  fattola  ber t 
degna  di  rifo  * poiché  doue  può  appoggi  arfi  ehi  su  le  fpatte , 
tutto  il  mondo  trattiene , però  non  è tale,  che  nella  Jcrittura 
nonfi  troui  ftmtlfrafe  : Sub  quo  curuantur  , qui  por-  Iobc$ 
tant  Orbem;  e chi  Jono  quefhr  e come  portano  il  mondo? 
S.Girolamo  efplicando  quello  luogo  * rtfponde  alprimier 
dubio, dicendo, che  quelli  tali  Jono  i Santi  : Fortantes  Or-  Hierónj 
beni,  Sanóti  rcdlè  intelliguntur.  Quejh  nonetti*  t ut- 
ri  Atlanti  fono  i ferui  di  Dto^et  in  qual  maniera  ciò  fanno? 
Szn£ii,dice  l'ijleffo,  portane  mundum,dum  eumene-*1 
ruat,ac  pereat,  orationum  fortitudine  fuftinenc.  O 
Atlante  glorio fo  Francefco  di  *Taola  con  quante  anioni 
marauigliofe*hai  quefta  tua  celefte  for7&,dtmo{lrato} Sta- 
nano /otto  un  monte  innumerabili per  Jone  a lauorare,  et 
ecco  una  grofla  rupe  ftaua  per  cadere  al  baffo , tratta  dal 
proprio  pefo,anzj  cominciò  a romnare\ui  fi  rnrouò  pr  e [en- 
te quello  in  realtà  Atlante, il  quale  animojo Je  lefè  manzi, 
dicendole, in  carità  fermattydoue  uaif  è quella  quafi  a for- 
za ritenuta  nel  bel  me zp  della  ruma  firmoffi-,  Vrì altra 
uolta  fabricandofiun  muro  molto*  alto  moftraua  quefìo 
di  cadere  •,  ui  accorfe , con  molti  altri , anco  F rance  (co,  e 
uedendo  il  pericolo,  uifà  il  / egno  detta  Croce,  e chiama  il 
nome  di  Gtesùyfiferma  il  muro, et  hoggtdì  fi  uede  caden- 
te,starna  non  caduto . Cht  lo  fermò  ? chi  lo  fifenne  ? certo , 
queflo  celefle*non finto  Atlante . 

hauete  mai  oJJeruato,che  dipingono  quell*  zA  clan-  . 

te  i Pittori , uecchto,e  curuo  ì ecco  che  tale  è la  pittura  di  * 
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Frante fio,  svecchio  , canuto  * e turno  , perche  curuo  ? già  il 
drjft,  è quel  n vero  Atlante ,che  orando  [ottiene  tl  mondo . 

Quindi  argomentar  potrap, che  non  è marautglia,  che 
alle  svolte  [aJJojì  grande  > che  da  migliaia  di  per  Jone  non 
farebbe  flato  fcoffo,  dal  Santo  era  maneggiato, sfocato,  por - 
tato y et  accommodato  in  [erutgio  del  Conuento  Juo , come  fi 
picciola  pietra  fiata  fùjse . Altre  svolte  legni  sìgroffi,che  moU 
tibuoinan  haurebbono tratto , da  lui  folocome fottìi  batto- 
ne ,a  cafa  fuffe  condotto  \ perche  sì  [atte  prò  uè,  di  poca  confi - 
deratione  fono , comparate  a quefìa  di  [ojìenere  il  mondo , e 
fitto  la  protettone  disi  potente  Santo,  farà  mai  chi  tema  fi 
pauentif  non  già  V ditori , Nolice  ti  mere  pu  fillus  grex* 
a poco  par  mi  hauer  detto , con  ejfaggerar  la  potenzi 
di  Fr ance  (co  foura  la fòrza  di  tutti  i sviuenfi  della  terra  9 
fe  non  foggi  unge [fi  anco  quefìo , che  può  più  svn  focco  di  lui, 
che  tutu  t mortali  E cofìume  di  svantar fi  in  Napoli,  con 
direfiofjò  più  con  quetta  f carpa, che  non  può  chi  fi fia  > orgo* 
gliojofi  svano  parlare-,  però  sverijfìmo  è questo , che  può  più 
svn  focco  di  S.  Francesco  di  Paola,che  tutti  gli  huoxnini  del 
mondo . Chi  farebbe  mai  sì  potente  di  raffrenare  l'alterigia 
del  mare , quando  più  agitato  da  sventi  > inalza  (inaile 
stelle  fonde*  e con  ifpumoja  rabbia  minaccia  dì  ingoiar  fi  la 
terra  % e cibar  fi  dellhabitatori  di  quella  ? certo  niffùno -,  così 
mi  ricordo  hauer  letto  P che  svn  prudente  7(è  per  dimostrar 
la  fùa  poca  fòrza  » fì  preparare  il  folio  reale  sù  la  fponda 
del  mare  •>  e quiui  accompagnato  da  ferui  , con  pompa  , e 
maestà,  fedendoci  mare,  di  cui  era  padrone,  comandò  che  t 
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fi  fermafji  \ e quello  non  ubbidendo , e cco,foggiunfe  il  2(è9 
le  mie  poche  forze ,che  comando  nel  mio  Reame , e non  pojjo 
tjfer  ubbidito.  Et  in  S . Matteo  stando  tl  Redentore  nella 
nauicella  dormendo , fimolfe  tal  tempesta  in  mare.'Vt  na-  ^ ^ 

* ' uicula  operirecur  fluóhbus  > ricorfero  i Dtfcepoli  al  di - 

nifi  Maestro , pregandolo  che  in  quell'estremo  pericolo  non 
dofmifie,  ma  li  porgcjjè  aita  \ et  tl  Saldatore  Tunc  fur- 
gens , imperauit  vencis , & mari  > & fatta  eft  cran- 
quillitas  magna  • cAttioncfù  questa  Joura  human  a, si 
che, gli  huomtni  ne  stupirono  : Porrò  homines  mirati 
« fune  dicentes,qualis  eft  hic,quia  venti, & mare  òbd- 

diunt  ci?  perche  realmente  la  firz.a  humana  non  fi  stende 

* foura  il  mare, e Joura  i menti.  Hitornauafene  la  galea, con 

la  quale  il  Santo , di  cui  parliamo , hauea  mn  migorofò 
mento, di  Francia,  et  alter andoft  il  mare  furiojo , a gran 
‘ moci  minacciaua  d'inghiottir  fi  il  legno , e dar  morte  a na • 
uiganti , quando  mno  di  quei  forzati  ejjendoh  rimasti  due 
/occhi  del  S anto,  [degno fo,  et  irreuerenteprefe  a dir  e, ancor  a 
fono  qui  i J occhi  di  quel  maledetto  Frate,  che  con  domani 
darmi  al  7{èpoteua  liberarmi  da  queste  catene  ? gran  co* 
faggina  quei  /occhi  con  impeto  nel  mare, e questi, più  giudi - 
tiofo , e più  dtuoto  del galeoto, appena  rtceuutigli  fi  placò  , e • 

tranquillo  dtuenne . Chi  mai  farebbe  stato  basteuole  a raf-  . 
frenare  quei  flutti  [degnati  ? hor  quel  che  tutti  gli  huomtni 
far  non  poteuano, fecero  i flocchi  dt  S Francefco.  • ì 
' P trcheya  dir  la f verità , differire  aflai  rt>n  ’huom  dati 

[poltro  j e per  parlar  al  propoflto  del prefente  àijcorfo/èqHtr  *’ 
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sta  differenza  irà  *T>n  Santo  a gli  altri  b uomini , che  è tra 
la  luce,  e le  tenebre,  tra  le  gemme,  e'I  loto , tra  il  grano, e la 
paglia  • Abbattendo/!  tl  Padre  S.  /igofltno  in  ejuelle  parole 
Macth.  di  Chriflo  regifìratein  S. Matteo  : Dico  aucem  vobis, 
\*p'  r qu°d  multi  ab  Oriente , & Occidente  veniente  & 
lib.f.c.  recumbentcum  Abraham,  &Ifaac,&  Jacob  in-. 
f£°n:  Regno  Ccelorum  ; filij  autem  Regni  eijciencur  itu 
tenebras  exteriores-, muoue  quefla  bella  quefttone : Solile 
qusftionem , quomodo  Dominus  dicat,  quàm  ar- 
ista eft  via  ad  vitam,&  pauci  inueniunc,&c.  et  Apoc. 
' p.mulcicudo  qux  numerari  non  poterai.  Comes  ac* 
cordano  quefie  due  fcritture,  molti  'verranno  dalfOriente , 
et  Occidente  al  Cielo , e nel  Cielo  fu  ' villa  da  Giouanni 
*vna  moltitudine  innumerabtle  di  Santi , ejfendo  la  lirada 
del  Cielo  molto  fretta , si,  che,  pochi  la  ritrouano  ? fui fine 
della  rifpofta  ,foggiunge  Agoflino  : Pauca  grana  refpe- 
• &u  palea; , & tamen  Abrahae  dicuur  muitiplicabo 
femen  cuum , ficut  ftdias  Caeli  ; quaft  dir  r volere, fi , 
ranno  pochi  sì  gli  eletti, e Santi  ; ma  perche  osale , e può  più 
*vn  Santo , che  tutto  il  mondo  mfteme  , di  quei  pochi  fi  può 
f ' far  conto, che  molti fujjèro, perche  più  r vaghono  di  quei  mol- 
■ ■ ti,  chef!  dannano,  e li  Santi  ben  lo  fanno,  e ben  lo  cenofeo- 

fio;  e perciò  poco  conto  fanno  di  potenzs  terrene . 7*  affando 
per  Tur  fi  Carlo  Uè  di  Francia,  doue,  Franctfco,  dal  fif, 
chiamato  HSanto,e  buonhuomo,dimoraua  ; hebbe  deftde  - 
_ Mo  il  2(è  di  >vederlo,e  parlargli  per  fuo  Ipiritual  contento i 
[t  nandò  perciò  al  Omento  di  PlefiacojU  ordinò , chefùj- 
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fi  chiamato  alla  faa  preferita  il  Santo,  il  forrettor  delitto - 
go fi  trasferì  / abito  alla  porta  della  cella  di  F rance (co , tre 
evolte picchiò yet  altretante  svolte  dtfleiAue  Maria  Padre » 
il  %è  svi  svuoi  parlare  j ma  in  modo  ntjìuno  ne  ottenne  ri - 
Sfotta  j foggi  unj ero  molti  di  quei  7(eltgiofi,  che  già  erano  ot- 
to giorni  , che  il  lor  r Padre  non  sera  vitto  fuor  di  (uà  cel- 
la -,  il  tutto  fa  riferito  al  7(è , il  quale  fatto  più  voglio fo  di 
parlargli , in  per  fona  fi  conferì  all'vfcio  della  cella  , e hat 
tendo ,dtJJe$Aue  JMariado  voglio  parlami , ma  ne  anche 
rifpofe  il  Santo  fa  vfcì faorr.dubitarono  all' bora  quelli  che 
faffe  morto,  et  a forza  aprirono  la  porta  % et  all* bora  s*v$ 
vna  svoce  flebile , come  ( e il  ‘Beato  Padre  tojflfa , facendo 
fegno,cbe  era  in  vita . a come  và  ìadvn  Rèsi  pò» 
lente, che  per  parlargli  fi  fatiga  tanto , anco  da* più  nobili , a 
cui  fi fanno  tante  riuerenze,genuflejfioni,  et  inclini,  l burnii 
Francefco  , tl  Fendator  de  e. 'Minimi  y non  ri  Sponde,  non 
parlaynon  vifitatnon  honora  f Eh, che  cè  differenza  tra 
huommi  y et  huomtm  -,  e quel  2(è  r tipetto  a Francefco  era , 
come  la  paglia  rijpctto  al  grano,  tlche  s9è  cofi,come  è verif 
fimo,  molto  bene  hai f atto  >ò  \ Napoli , a raccomandartt  alla 
Jua  protettone  » afa?  più , che  fe  con  tutti  t Uè  del  mondo , 
confederata  tifajft . ‘ l/nii  dunque  lieta , e flcura  > ò cara 
Patria y (otto  tal  Protettore , e non  temer  co  ìfuo  aiuto , e con 
la  jua  inter  ceffone,  di  veruno finiftro  incontro,  perche  buon 
* Padrone  hai  nella  Corte  del  Cielo ,che  ti  difende . E ji  taU 
bora  ardirà  qualche  tuo  nemico ,è  qualche  Juentura  ajfalirT 
th  animo  fa fattele  incontro  col  fame  > et  in  nome  di  Fran-t 
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cefcoy  e uedrai,  che  il  Jolo  nome  di  F rancefco  di  Paola  y lo? 
porrà  in  figa  • T* efìimomo  ne  Jia  (fiulto  Hertucchto  y che 
uedendofì  micino  a perdere  la  ulta  , ò almeno  le  gambe  , 
per  cagione  duna  bombarda  > che  furio  fa  Jcorrea  / opra  ef 
foy  chiamando  con  lagrime  y il  Santo , la  bombarda , che  già 
l'era  dapreffo , mir  acolo] amente , da  fe fletta  fermojf  y non 
ej]èndoupcofa\ che  l'hauejfe  in  qualche  luogo  potuto  tratte- 
nere. 

Souuìemmi  di  quel  che  il  ualorojo  Capitano  Cjedeone 
dijfe  a fuoi  foldatiy  uolendo  dar  battaglia  crudele  a t^I  a • 
dianitt  per  ordine  di  Dioydopoejfcrji  ridotto  con  trecento  JoU 
iati , per  inanimarli  contro  quel  numero  fo  ftuolo  , tl  quale 
quafilocujìe  erano  (far fi  in  quelle  ualli , coji  loro  comincio 
a parlare.  Io  non  farò  Capitano  uoflro  per  inanimarui 
a combattere  > e poi  fiarmene  a Jpafio  -y  faro  io  il  primo  al* 
taf  alto,  al  pericolo,  a dar  ferite , e uoi feguitemi , facendo 
quel  che  mi  uedrete  fare  : Quod  me  facere  videri cis , 
hoc  fa  ci  ce  Jeguite  le  mie  u e (ligi e y e quando  io  fonerò  la 
mia  tromba yUoi  ancora  fuonate  le  uofìrey  gridando:  ui - 
ua  Dioye  Gedeone:  Quando  peifonueric  tuba  in  ma- 
nti mea,vos  quoque  per  caltrorum  circuitum  clan- 
gite^  conclamate  Domino*1#  Gedeoni  • *ZMa  co- 
me uà  f dice  dottamente  come  fuole  l bulen] e ) uuol 

Gedeone  che  itnuochi  ilfuo  aiuto  tn  guerra  cof  perigliofa9 
che  trecento  foldati  afjaltauano  gente  innumer abile , che  f u 
arroganza , è pur  (uperbia  di  Cjedeone  ; non  bajìaua  dire , 
conclamate  Domino  > chiamate  il  Signore^  perche  egli 
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può  dar  la  vittoria,  e fare , che  vno  per  fediti  mille  ye  duo, 
diecemila  . °Non  fù  perciò  ( rifonde  quello  Dottore  ? ) - 
ma  per  militare  fìratagemma:  Hoc  fadtum  eltad  hoc, 
vt  cognofcerecur  dux  exercitus;  nam  interduou 
quidam  duccs  fune  terribiles  holtibus , quorum^ 
nomine  audico  pauelcunc , quos  nominare  in  bel- 
lo , valdè  bonum  eft  j ci  fono  alcuni  Capitani  molto  te • . 
muti,  e cono  fiuti  in  guerra , in  molte  occorrenze  ptr  vaio - 
reflue  fortunati , al  nome  de * (juah  fi sbigottì  fono , e perdono 
l'ardire  gli  auuerfarij , et  abbattuti , perdono  tlgiuditio , e le 
forze, et  è bene  ejuefh  tali  nominargli  in  guerra . E perche 
Gedeone  per  le  hauute  vittorie, era  noto ,e formidabile  appo 
i Ad  aduniti, però  diffi  a fuoi  foldatiyil  prudente  Capitano , 
al  quale  iddio  infegnaua  il  modo  di guerreggiare,  concia'» 
mate  Domino,  & Gedeoni . < 

E noto , ò 'Napoli,  a tutte  le  creature,  tl  valore  del  tuo 
nuouo  protettore j la  terra  1* vbbidì , con  produrre  intempe - 
(linamente frutti,  (acqua, con  dar  vita  a pt jet  mortili' a- 
ria,  rafferenandoft  \ tl  fuoco  cedendo,  e non  bruciando , per 
fuo  comandamento  ,(jn firmiti  cejfando , a fot  detti  j la 
morte ftejfa  refliiuendò^  definii , quando  ha  pidcciuto  a 
Francefco  \ tal  che  ì nota  la  pojfanza , è noto  quanto  può 
apprefjo  Dio, Francefco  di  Paola . lo  Jperotchè  non  ci  farà 
creatura  sì  temeraria , che  [apendo,  che  jet  fitto  la  fua  tute - 
la,ardtri  d'apportar  ti  nocuménto  . Però  (e  v/erd  tal  vol- 
ta , auualeti  dt  quello  fcreto  -,  chiama  in  tuo  aiuto  Fran- 
cefco di  Paola , e vedrai  marauiglta  > conclamate  Do  - 
. .*  mino* 
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% mino,  & Francifco  è Paula . E fe  ciafcheduno  di  voi 
in  r vita  fi  dette  feruire  di  Questo  nomerei  punto  della  mor- 
te, yuanao  i nostri  dannof,et  muidiofì  nemici  fan  T 'viti* 
mo  sfòrzi, per  darci  l' eterna  morteyall'bora.all'horay  con* 
clamate  Do  mino, & Francifco>c/tf  notoyanzino jj 

tijfimo  a Demoni  infernali  il  ' valor  del  vostro  Capita- 
no, e fpero,che  mediante  il  fuo  aiuto  , e gratia  del  Signore» 
doppo  bauer  goduto  ciafcun  di  'voi  pace  y fallite  y e fertilità 
in  vita,  goderà  anco  doppo  morte,  quella  eterna,  e d'ogni 
timore  efenteygloria  del  Paradifo . Amen . 
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DI  S FRAN  CE  S C O 

Di  PAOLA,  •*1 

Fatta  il  Giouedl  dal  molto  Reue ren- 
do Padre  Fra  Lorenzo  Brancac- 
;i,  a C1g  “e  Carmelitani  Scalzi . \ 

L 

...  . ,1  I'  : • •;  ••  ■ 

Qui  ponit  humiles  in  lublimc;  l Job  5? 

» • 

T(à  le  farnese  dotte  fentenze  di  Eli/a ^ 

amico  delpatientijfimo  Giob , non  Ìoi 
rvUtmo  luogo  (juefiayche  per  tema  del 
mio  dtfcorjo  hi  accennato  yanz}  come 
propria  dtuifa  della  d'uimtà>ein  mil 
le  luoghi  della  Jcrtttura  celebrata  fi •• 
uente . treggia  fi  la  diurna  Alaefià 
con  amica  gara  opporfi  allt  <vtrtuofi  dijegm  del  cuor  humi - 
">e  mentre  (juedo^iù  di  nafcondirft \è  njago  più  da  gli  ho - 
novi ^ et  applauft  mondani  fugge , più  del  vile  Jentimento 
c ha  dtfe  fìejjo  s' abbatta >anzj  al/uo  mente  s'abbtfia, la  di-> 
uina  bontà ypiù  lo  rt/cuopre , lhonoray  e faggrandijce : Qui 
ponit  humiles  in  {\ib\\vc\c*  Erano  dunque douutt gli  bo- 
norifhe  in  fuetti  giornea Jedelijfima  Cita  nofiray  ofFrifce 
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dlgloriojo  Patriarca  Francefco  da  Paola  Jnmcandolo  per 
Padrone,  e rProtettore\  et  emula  del  P aradi/o,  mettendolo » 
in  quefìa  fubhmità y che  all  'in  dici  bdhu  miltd  d t lui  fi do- 
uea  \ le  grandezze  diquefto  noflro  glorio fo  Protettore  y che- 
furono  tutti  germogli  della  fua.  humiltà  >.  farà  lo  Jcopo  del 
mto  di/corfo.. 

% lon  è tanto  donatala grandezza  ad' humiltà  r A [col - 
latori, come  innata  ych  e pur  Giouanni  bocca  d'oro  fece  l'hu- 
tniltà /ore Ila  > et  inuidua  compagna  delta  magnanimità  :: 
Nunquam  humiUtasell  (due  il  Santo  ^ (ine  magni- 
tudine ani mirficut  nec  fuperbià  fine  vili  tate»  è 
difficile  la  prouatferche  tutto  ciocche, grande, (ublimeffiima 
il  mondo , è come  nonnulla  (limato  dall' humiletche  la  fola 
diurna  grande  zxa  riuertftey  eiammra,  fiche  con  bello  in- 
volta dichiarò  /*  A poti  olà  fcr  mendo a Gitati  al  cap.q.Cuvct 
eflenxusparuuh  ( dice-eglt  ) ful>  elemencis.  mundi 
era m us,  tempo  fùy  ch'io  era  dinanzi  a 73  to  ptcaokffimo» 
e quello r quandol  quando' [Umana  lt  grandezza»  hauea  in 
pregio  gli  honor^e  quefli caduchi  beni  del  mondo  ffiando  nel 
colmo  della  mia  filma  y erano  a me  fupcriori  y et  io  ad  effr. 
foggiaccua-y  di  doue  caua  inconfèguenz#  fomlmcnte,zAm~ 
broggioyche  quello  è folamente gràdey  che  all  humane gran - 
dezg$ è fuperior e yche  è il  ^vero  h umile  t Ergo* due  es4m~ 
kroggioy\\lc  magnus, qui  (apra  mundi  dementa  elL 

A4  a.  diamone  proua  più  efficace.  Wonfà  Dio\  Afe  cita- 
mi fof  a piu  grande  y e più  dubitine  nel  mondo  y che  (piando» 
piantanti  petlonoflroy  ffirito  di  profonda  hurmltày  (e  cosi 
? intenda* 


Hi 


4P* 


intendo  il  mio  tema  più  dell'ìntrihfeca,  et  innata  grandez? 
za,  che  delTe/terna , che  in  premio  della  ns'irtùgli  confirifce 
Dio,  ) qui  ponit  humiles  in  fùbhme*  doue  li  Settanta 
con  bella  rverfìone, qui  facic  humiles  in  altitudincm-» 
f à Tfiò  per  pompa  di  grandezzate  quando  r vole,che  qual* 
che  altezza  (mi furata,  nyfcendo  dalle  fue  creatrici  mani , 
dia  chiaro  tefltmomo  della  fua  diurni td  > fà  *un  core  , che 
èfaltezz*  va  cozzando  con  Iddio  fleffo  , qui  facic  humi* 
les  in  alucudinemJJSfa»  mi  fa  mentire  Ambroggio  San * 
to.-Quilquis  cupit  diuinitatis  tenere falhgiura  ,hu- 
mijicatis  ima  letìetur.^  perche  alla  fila  autorità  diluii 
non  rvole,  che  fi preRt  fede , congiunge  l' autorità  con  lata * 
gione, dicendo, ntffuno  affetta  quél  che  conofce  a fe  inferiore; 
Vhumtle  non  affetta  grandezza  S dunque  le  tiene  a fe  infi* 
firiori . E fomtgltantìffmo  a Dio  Ilo  umile,  perche  la  Diui - 
na'Àdaeftà  non  può  accrefiere , ne  aggrandir  fi.  *Non  de* 
fiende,  fe  non  chip  trouam  altezze^'  humtle  fimpre  cala  » 
dunque  j tmpr  e alto fi  ritroua.  Semi  Ambrogio:  Nihil-ex^» 
cellius  humilitate,  qua?,  quafi  femper  fuperior  ne* 
icit  decòlli,  quia  nemo  ìd  affeòtat,  quod  infra  fe  io» 
dicat  -,  nè  perche  Vhumtle  affetti  li  piedi  di  QhrtRo  » anzi 
come  Thumihffimo  (jtouanni  de gl’iReffi  piedi  fi  Rimi  in* 
degno,  lafcta  d'ejfer  ftmtle  a Dio -,  anzi  per  qut  fla  ftrada , lei 
fue  altezze y * grandezze  accrejce  ..  Domanda  cunofamenw. 
T er  tulliano,  perche  Iddio fra  tutti  gli  elementi  tanto  pr  sui  * 
legtaffi  quello  dell'acqua . as4lcunt portano  in  opinione, che 
di  quefto  elemento  fi  formafiero  i Cieli } ma  fe  queflo  non 
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$ ammette  da  i Peripatetici, non  fi  può  negare, che  dall' ad 
que , innumerabili  fpecie  d'animali , et  acquatili , et  aerij 
* -vfcijfero  -,  e quello , che  ogni  privilegio  avanza , fi*  a (finta 
l'acqua  ad  ejjèr  materia  remota  del  battefmo , et  inalzata 
tanto , che  da  el?a  hebbe  lo  Spinto  fanto  rinafcanogli  huo  - 
mini  alla  r, vita  divina , e di  gratta  : Nifi  quis  renatus 
fiicrit  ex  aqua  » & fpiritu  (a  nòto , &c.  E pur  è 'vero, 
che  l’acqua, et  all’ aria, et  al  fuoco, di  nobiltà  ceda, come  dal 
(ito  di  quelli  elementi prouano  i Filofofi  con  Arifìotile.  7\fe 
dà  njna  congruenttjjtma  ragione  T er tulliano,  dicendo, che 
l’ acque  nel  principio  del  mondo  feruirono  come  di  Jcabello 
alla  Maefìà  divina , e da  quello  conir  affi  nobiltà  , che  gli 
erano  in  certa guifa  douuti  tali  privilegi :j:  Spinali  Domi- 
ni ferebatur  iuper  aquas,ab  eo,  qui  fuperferebarur, 
dice  Tertulliano , id  qùod  ferebac , (anóticatem  mu- 
tuabat.quoniam  lubieòta  quaeque  materia,  cis  quae 
deiuper  imminet,qualicatem  rectpi“at,iicceflariutn 
eft . Dunque fi  il  luogo  dell' humtle  fono  i piedi  di  Dio , a 
quali  Jempre  fi  / aggetta,  tanto  è dir  ’fttfio , comeihe  ria  al - 
tiffimo,e  diurno:  Quoniam  (ubicata  quoque  materia, 
&c.  TV  è meno  elegantemente  (piegò  quefto  finfiero  Gere- 
mia,quando  ne  i Treni  al  fecondo, piangente,  dt  p rive  i ab- 
bandono di  Dio  giallamente  feguito  al  popolo  ribello  : Pro? 
iecit  è Ccelo  m terram  inciitam  lfrael , Se  non  eft 
recordatus  (cabelli  pedum  fuorum . Stana  il  mio  pe . 
polo  in  Cielo , perche  favorito  da  Dio  con  l'immenfità  de * 
divini  favori , quafiCtelo  (ourafiaua  a tutu  i popoli  della 
4 — ' ' - terra, 
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terra , lo  cacciò  Iddio  da  deh  in  terra , non  ricordando fif 
ch'era  il  proprio  fcabetto  de J noi  piedi . Entra  qui  Origene 
fo miniente >e  dire j ma  [e  era  [cubetto > come  daua  in  Cielo  ? 

Sì  risponde  incontanente ,anzj  per  quefìofìaua  in  C telo  per-  . 
che  era  humile , tra  a Dio  [oggetto  -,  tlche  mancandoli > non 
fu  più  grande, ne  dette  in  Culo:  Quando  erat  Icabcllum 
pedum  Dei  * erat  in  Ccelo  gloriofus,  poftcjuam  au-  *: 
tem  Icabellum  Dei  non  fuit,defìuic  effe  in  Ccelo . 

Hor  (e  France/co  gloriofò  fu  dotato  da  Dio  di  [ingoiar tjfi- 
mo  fpirito  d'humihà , dunque  fu  inalzato  ad  una  quafi  , 
D uinitd  : Qui  facit  humiles  in  altitudinem  >l*i(ìejjò 
nome  del  picciolo  Cadetto  honorato»et  ingrandito  con  la  na~ 

Jcita  del  gloriofo  Patriarcale  banditor  dette  grandezze  chia - • ...  / 

tnafi  Paola\(he  tanto  <vale,come  piatola . E fu  (acro  au- 
gurio di  na (cimento  diurno  al  Santo . Adi  fece  uenire  que- 
jla  j ot  tigli  tzjjt,  quel  gran  lume  di  [anta  ihiefa  j4go(ìino> 
il  quale  notayche  S auto ydando già  il  nome  a Chrijio , e de- 
fedando! p affati  errori , fatto  Predio ator  dell'angelo  , fi 
cangiò  tl  nome, e fi  chiamò  Paolo:  Mucauu  fibi  nomea*, 
dice  Agoflmoiàc  dixic  fc  Paulum. 

*3/4  perche  eleffe  tal  nome  f or f in  quel  tempo  non  taril 
io  ujatoì  *JMi  daranno  alcuni  perche  fi  conutrti  atta  fede 
•vrihuomo  celebre,  che  così  fi  chiamaua-,  ma  tlgloriojo  Po- 
dre  S.  Àgodmo  molle , che  (ì  faccfie  per  effetto  d'humiltd  : 

Quia  Paulus  modicus  eft^aulus  paruuseft;#»*  qua- 
tto fi  chiamò  picciolo  i quando  depolìa  ogni  picciolez&a  era 
dinanzi  di  Dio  ‘veramente  grande  : Vas  ele&ioniseft  Aa.  9, 
| - ♦ raihi 
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mi  hi  v(\t, dunque  con  tlnome  ài  bumilta  prono  flica  Peto* 
lofi  -vicine grandezze,  andandofempre  'unite  humiltà  ye 
(ubimi  tà  diurna  , così  quefli  due  termini  'unì  C bri  fio  in 
S . Lucaalli  i i.Nohce  timere  pufillus  grex  ,quia«> 
corrplacuic  Pam  vedrò  dare  vobis  Regnum . O che 
accoppio  ( dice  Cbnfologo  ) ptcciolez^aye  regno,  baftezza,ett 
altezza*, grex  pufillus  mundo,magnusDeo^/^w». 
ge  (ottilmcnte  il  Sàio,  che  in  chiamare  Chrtjlo  la  (ua  ( hie - 
fa picctola  gregge  diede  chiaramente  ad, intendere  gli  ac - 
crejcimenti  diurni  ,e gli  auanzj  di  grandezza  fmifuratiyche 
douca  riportare  \ perche  la  gregge  non  rtfla  nella  [ua  ptccto- 
lezza , ma  ‘uàfimpre  ere/ cendo. , pufillusgrexefl: , qui 
non  de  magno  minuitur,  federefeit  depurilo*  pu- 
fillusgrex,  nalcencis  Ecclefia:  > fic  defignat  infan- 
tiam,quam  venire  ad  lui  regni  infulas , incremen- 
Cis  codeftibus,mox  promittit.  Dunque  tlnome  di  Pao- 
la y è rvna  tromba  delle  grandezze  di  Francefco , augurio 
facto,  che  per  lapicciolezza  h volontaria  dell bum tlfàydouea 
svenir  lui, et  t fuoi figli  a [mi fura  ta  grandezza* 

Con  li/iefio  nome , che  chiamò  Chnfto  la  Chiefa  , et  i 
Juoi  Difcepoli , chiamò  anco  Francefco  li  fuoi  figli  ( febei 
rvoiy  che  portate  nel  nome  l in (egna*  marco  delle  grandezr 
ze  celeflt , ) li  chiamò  [bri  fio  gregge  picctola  y e minima  : 
:NohtetimerepuftIlus  grex , et  in  S . Matteo  al  zj, 
Quodvni  exfratribus  meis  minimisfeciftis,  &c. 
Mone  il  dubio, che  fubito  da  queflo parlare  forge ,Giouanni 
‘Boccadoro*  dice:  Si  fratrés  tuijquomodo  minimi*5^- 

^ ^ - w — w * w»  — — •»  — «»  • »■  ■ ■ »* 
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me  con  la  fratellanza  di  C bri  fio  fi  accoppia,  la  picei  ole  zza, 
e come  minimi  chiamar  fi  poffono  coloro , che  dal  folio  di 
TDio  fon  chiamati  fratelli?  rij fonde  Cbnfoftorno  : l m mo 
ideò  £racres,quia  minimi, quia  Humilesj fi  stima  mi- 
mmo, e rvtiol  , che  li  fuot  nummi  fi  appellino  -y  dunque , e fe 
ftejjò , et  i figli  fuot  ,fà  fratelli,  di  C bruto  ideò  tratres , 
quia  minimi  Tlt  chiama piatoli , anzi piccioli (fimi-,  dun- 
que augura  gr aniezzay  et  altezza  diurna  : Pulillus  grez 
eft,q,ui  non  de  magno  minaicur,  led  crdcicde  pu~ 
fìlIor&c.  ' & 

• Mostrò  runa  profondijfima  humiltd  il  fantó  Mose  y 

(piando  promettendoli  Dio  di  farlo  Capitano,  c Duce  d' po- 
polo più  degno-,  non  s'appagò, et  accettò  la  profeta-, ma<  ^uol- 
Jie  più  tosto  della picciola gregge  del  Giudaifmo  cjftr  condola 
ùtero . Questa  burnì  Ita, dice  ficcar  do  di  SVutoie,  fù  quel* 
Ha , che  refe  M ose  nvn  Dio  interra  ,jxnzt  l'aggrandì  tal * 
mente, che  all’istfjjo  Diofacea forza:  Quia  in  populunu 
maiorem,  dice  Riccardo, maior  fieri,  & gloriolus  re* 
nuxiycosfi  Francefco  Duce, e Capitano  d>rvn  Mustriffim# 
Religione, rifugge  i titoli  dihonorati , l'mfgne  illustri, i nomi 
glorio f,  gli  appella  Ad  mimi , et  egU  Duce  de  Minimi  fi 
chiama-rmaùcit  humilesittalutiuiinm  perche  ideò* 
^racres>quia  Minimi'..  ^ 4* 

Questa  interna  grandezza  infepar  abilmente-  nynit& 

• cobi bumtltà, dalla  esterna  glori#  fifa  pahfe,  e l burnite  r 
fgnore  di  tutta  il  creatole  come  all9 onnipotenza  diurna  ogni 
creatura  fi  confeJfafoggettay  cosìin  questo , mostra  L’ burnite 
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d'effer  fitto  iltjfimo  a Dio , mentre  lutto  il  creato  fignoreggidl 
Non  è co  (a  noua  nelle  / acre  carte  chiamar  fi  Dìo , V ice  dio , 
anzi  a bocca  piena, [ Dij  della  terra . Così  intendono  molti 
quelpajfo  del  Salmo  *6.  Quia  Dij  forces  terrai  vehe- 
mencer  eleuati  (unt  $ 0 che  marauiglta  ? che  Inumile  a 
tutto  il  creato  four asta, ponic  humUeriì  in  altitudi» 
nem;  cioè Jopra  tutto  tlcreato . [fiddethumile  neutro  un 
<r  mendico, e zoppo, che  alla  porta  del  tempio  chtedea  telemofi - 

tia, non  [introna  ne  oro , ne  argento,  ma  dall' infinito  te  foro 
della  diuina  faptenza  caua  una  gratta  di  falute,e  ncono - 
fcendola  humtlmente  da  Dio, ad  ejjt,  ne  dà  la  gloria  : -liu 
A&.c.j  nomine  lefa  Chrilli  Nazara?i  farge,  & ambula-* 9 
doue  csimbrogio:  Hoc  facere  non  poterat,  nifi  ille  e(- 
iec  plenus  Dco,qui  eli:  author  natura?,  potè  comanda- 
re a morbi  * perche  ejfinào  humilcyera  pieno  di  Dio  9 cofi  fi 
fentiua  a la  mano,  France fio  Janto, questa  uirtù,  che  però 
t dir  foleua  ( come  rifirifie  Leone  Decimo  nella  bolla  della 
Canonizattone  di  lui  y)  qui  perfetto  corde  Domino 
(èruiunt, omnia  creata  illis  obtemperant  9 e come  fi 
hauea  in  Fr ance  fio,  poiché  non  ci  è genere  di  creatura , che 
ad  elio  non  u bbidrffi,e  non  fe gli  mo  grafie  [oggetta.  / mor- 
bi incurabili  al  comando  di  lui.Jpar/ero  -,  la  morte  auezza 
a di  spregiar  gli  Imperi , ubbidì  a Franctfio  , non  una , 
ma  molte  uolte , rimettendo  in  uita  quei  c hauea  mghit - 
fili  • L'ubbedl  il  fico  ; non  br  uggì  an  dola , ancor  che  m untf 
fornace  entrajje } t'ubbidii! acqua  % facendofi  a i piedi  di 
^ ; Imporne  firma  terra \ t ubbidì  la  terra  tstejfa,  mentre  con 

firn- 
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ì impero , qua  fi  divino,  fermò  le  cadenti  mura , anzi  riparò 
li  montt  ifiejfi  dalle  rutne -,  l'ubbidì  l'aire,  tranquillando» 
con  il  fuo  comando,!  'ventre  che  fu  quello,  fe  non  un  far* 
lo  un  ZSicedio  in  terra , padrone, e fignore  di  tutto  il  creatoì 
qui  ponic  humiles  in  fublimc,  qui  facit  humiles  in* 
altitudine^. 


2 \(on  c e chi fi  marauigli,[i  al  comando  d'iddio  facon* 
tanente  ueggono  pronta  obbedienza  dalle  creature  % perche 
quello ,che gli  diede  ie/Jere,le  muove»  anco  come  egli  uuole . 
//or  dice  est  mbroggio,che  l'humile  è un  ritratto  di  T)to  , 
pojlo  da  Dio  tieffòper  fuo  Luogotenente  nel  mondo , acciò  fa 
quefla  altezza  fia  compiuto*  riverito  come  lui . Onde  ef* 
fendo  flato  F rance/co  humiltffìmo,ne  ueniua  in  confeguen  - 
za  l'efler  fatto  deportarlo  della  grandezza  di  Dio  -,  come  lo 
moflra  nelTaffoluto  dominio  di  tutte  lecofe  create,  fatte  fog* 
gette  all'impero  di  lui • Cosìi'hauea  detto  il fanto  Ifaac,an * 
tico padre  Itb.  de  mund.  contemp . capi  i s . V dipende  te- 
ipfum , & videbis  gloriam  Dei  in  ceipfo-,  nam  vbi- 
cunque  humilitas  nafcicunibi  gloria  oncur  Dei • 
Chiama  la  [ua  greggia  Francefco,  ptcciola  gregge*  mi - 
nima  \ e pigliando  fi f opra  di  fe  penfero  il  Parodi fo  di  dar 
l'arme , e l'infegne  a quefla  [aera  Religione , appartfee  al 
Santo  un'Angelo , che  inglobo  infiammato  haueafcolpi -* 
ta  quella  parola  C H A 2{/T  AS , e gli  dice : tace 
crutit  infìgnia  Ordinis  tui  *,  ma  come  s'accoppia  la  ca -, 
rità  con  il  (opranome  di  Minimit  la  carità  è rema, la  ca - 
rità  è la  corona, e diadema  del  2{(gno  di  ChriHo-,  come  con 
w Ty  que - 
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quefta  s'incorona  la  greggia  di  Francesco  chiamata  *sWy 
mima  ycosì  'zrolle  Dio  coronar  l'humiltà  di  Fr  ance  (co  mi • 
nimo y ma  Inonorato  * Giouanni  "Boccadoro  [piegando  quel 
pajfo  dei  Salmo  /•  Gloriabuntur  in  te,  quidiliguot 
nomen  tuum,  dtce> in  amore  Dei  gloriarceli  orna- 
tus  omnium  maximus , & iplendor , qui  ìnnume- 
rabiiia  haperac  diademata  » Dunque  dando  TDio  per 
infegna  della  Religione  di  Francefcoda  carità , njolle  con 
pregia  ti/fima  corona  ^coronar  l'humiltà  di  lui. 

Introno  nelle  (ir mure  Jacrt^n  faggio  di  quefloyche  pa* 
/ re  appunto  di  Frane tfeo  faueUaj&\  doue  noi  leggiamo  mila 
facra  Cantica  al  4.  Vulneralìi  cor  racum  foror  meat 
fponfa  in  vno  crine  colli  cui  * che  fecondo  il  communt 
parere è lode  dell"  burnì  Ita  (ìmbolizftta  ne  i capelli  del  col - 
h9  legge  il  Caldeo  Infixacftin  tabuli*  cordismei  du. 
Scélto  minimi  filiorum  tut>ru  m . //  minimo  de  figli 
della  (Joìefa  è Francefcofche  per  affetto  d'kumdtà,  (e  ! lejìo „ 
ett  fuoi  chiamò  Minimi  * O quanto  amato  fu  da  Dio> 
queflo minimo y infixa eft  intabulis.cordis  meidile- 
Ilio  minimi,  filiorumtuorum;  ma^vediapprejfoS u- 
percuius  collum  poficum  eli  diadema  Regnici  cc~ 
co  l'tnfegna  della  caritàydella  quale  ydice  Chnjofiomo,.in~ 
numerabilia  iuperac  diademata-,,  incorona  quefia  Mi- 
nimo , et  in  quefìi  giorni  per  coronar  Iddio  queìia  humiltà 
di  Franco fcoy  gli  dà  laprotetttone  di  quefìa  Città, e %egno* 
infixa  eft,&c.. 

Cndo  mirafje  il  CìcIoj  all'Io  umiltà,  di.  Fr  ance  (co -,  perr 
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dargli  quefla glorio (iftma  infegna  della  carità  , pitiche  que- 
lle due  ' virtù  s'innfcono  fempremai  infìeme,  che  l’<vna  è 
rrn  fura  dell'altra * lo  notò  fornimenti  il  ‘Beato  T1  tetro  Da- 
miano epistol.  1 1 e.  maneggiando  quelpaflo  dell' Efodo  al. 
la.  Fumabat  mons , quia  delcendiflec  Deus  in-; 
ignem-,  calò  Dio  nel  monte  Jhauendo  per  carro  tifico.  Ma 
tome  cala  tifico , la  cut  natura  è d'tnaltetrftjempre  a •vo- 
lo.? diffonde  il  Santole  il  fico  diuino  càia Jempre.  Ignis 
ifte  delcendic.quia  de  Casio  ventt;  la  carità  fioco  cele- 
He  non  sa  alzar  fi,  perche  è humileutnzt  Jempre  cala , et  al 7 
la  mifira,ehe  moka  l’affitto  a DiofaUper  humiltà,e  co- 
me ila  ifieffa  propor itone  delT altezza,  che  della  profondi- 
tà dtuerfameute guardate  -,  così  la  mfura  della  carità , è 
h umiltà  , e la  mtfura  dell’ hutmltà  il’ amor  diuino,  EccU\ 
r.  Quanto  nuror  es , humilia  te  in  omnibus ^Ucho. 
toccando  il  gran  Padre  S.Agofitno + dite  ; Meni  lira  hu-} 
nulicacis  cutque  ex  tnenlura  magnicudinis  data  eltj 
dunque  [e  Francejco  per  humiltàfit  mimmo , è forza  per 
carità  fia  fommo  \ e quello  è I accoppio  mar autgho fi , qui» 
facit  humblem  in  magnici!  dinem.  2{cfiaua,che eon\ 
firme  all’ sfiato  della  diurna  bontà  , mah.affe  DioqueJ, 
fl’humile  anco  in  terra,  et  eccolo ,che  facendolo  Padrone , e 
c, Protettore  di  quejiafedeltjfima  Cittànoflra  ,lo  mette  in 
rzma  fi  burnita  delle  maggiori, che  fi  citano  interra  a San- 
ti. Poiché  f u costume  antico  della  Chie fa  dt  Dto  eleggerti, 
per  padroni  di  Tignigli  Apostoli, e questi  a forte-,  matfim , 
do  stato  lo  {pirico  di  Francefco  apostolica  ara  degno  di.quc- 
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sto  honorem  H orsù  7sfapohy  hai  honorato  Francefco  gloriò» 
fo  con  folenni  procejfioni , et  hai  battuto  ragione  ) perche  eli 
questa  forte  hai , come  con  [acro  incanto , incantato  le  tue, 
strade  percheil  nemico  non  t offenda . fosì  dice  Gtouannii 
Boccadoro  komil. i $ Àn aft.  Non  calcai  Demomreue* 
remar  Diaboli  San&orum  veltigia , ficut  leonemu 
Vulpes;  come  fàggi  la  nsolpe  all'odore  del  leone,  così  teme  il 
Demonio, dice  Chrifostomoyquclle  cafeyò  strade , per  le  qua» 
li  ò < vi  ut y ò morti  osanno  i Santi ? Lhat  honorato  con  pre * 
tiofa  statua , e con  raggioney  perche )e  questo  konore  faceano 
anticamente  ( come  dice  'Plinio  ) i clienti  a i fuoi  Protet- 
tori , et  Auuocati  y riattendo  nel  numero  de * tuoi  Padroni 
Francefco  >gli  doueui  tale  honore . Se  la  prima  statua , che 
trefie  Scorna  fùya  Cerere  T>ea  dell* abbondanza)  fi  doueua 
erger  da  te  a Francefco y dal  quale  y non  folo  /peri , ma  hai 
nceuutOy  e ricetti  con  f abbondanza  de * beni  terreni , le  ric- 
chezze digratiiyche  per  la  interceffione  di  lui  tt  piouono  dal 
Cielo . Se  le  prime  statue,  che  ergeffe  la  Grecia  y furono  di 
due  occifioni  di  Tiranni , Ermodeo , et  Artstogitone  ) da 
Francefco  (peri  la  dsfe/a  de  nemici  intttfibili , et  infernali . 
Se  per  l' illustri  osittoriejrel  capo  à'ogni  njico>e  strada,  ere f*  . 
fero  una  statua  a Mario  Gfrutidtano , mille  ne  douresti 
alzare  a Francefco, dal  quale  yogni  canto  di  questa  fedeli (• 
firn  a Città  farà  protetto ye  difejo . *tion  ti  {cordar  però  del- 
thonor  migliore  y e del  quale  più  fi  preggiano  i Santi , che  è 
dtrtuerire  le  loro  rzstrtù  y et  imitarli  per  bon a m «emula* 
tionem  > dice  Leone  Pnpay  ian&orum  ambite  fuftra* 
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già-,  'vogliamo  la  protettone ficuraì  et Jia  limitatione , d/- 
lr unente  non  ci  farà  la  protettone . Così  ce  ne  ajjicura 
(hrifofìomo,dicendo:  Bonum  eft  Sanétorum  oratione 
frui, (ed  cum  nos  (umus  cooperacores*  quod  fi  non 
afFaeiit,  nil  aliorum  prodeft  auiilium  \ verùm,  & 
cum  ilio  perimus . Won  ti  fidare  nel  numero  de * Protei - 
tori  ideila  qualità  d'ejft , di  quitto,  che  poffono  apprefjo  Dio , 
perche fi  non  ti  sforzi  d’imitargli,niente  ttgioutrà  per  la  ja- 
lute , anzi  etneo  con  tal  protettone  ti  perderai  meglio , non 
faranno  i Santi  tuoi r. Protettori  ; particolarmente  piglia  per 
Specchio  tuo  F rance  (co fanto > e Chumiltà  di  lui , che  quefìa 
è l'unica  firada  per  le  grandezze  del  Cielo , eia  più  poten- 
te difpofitione  per  riceuere  le  grafie  daChrifto,  che  come 
grauemente , dice  tlgran  Gregorio , per  infegnarci  quefìa 
ruirtù  evenne  dal  Cielo  interra : Ad  hoc  vnigenitus 
Dei  filius  formarli  infirmitatis  noftrae  lulcepic*  ad 
hoc  inuifibilis , non  folum  vifibilis  * lèd  edam  de- 
fpedus apparuit,  ad  hoc  contumelìarum  ludibria, 
irnfionumopprobria,  paffìonumque  tormenta^ 
tolerauit,vt  (uperbum  non  effe  hominem  doceret, 
humilis  Deus . Dunque  con  Cejfimpio  del  magtfiero  di 
Chrifloyi  con  l'ef  empio  di  Francefco , impariamo  ad  effir 
humili  > che  cofi  hauremo  parte  nette  grandezza  del  Ciclo  • 
c Amen.  ; ^ 

€r*.»  €41*-  * , «■*  . wn  é •*.  "*  » r-JL?  S**  £ 
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SERMON E 

Fatto  nella  Chiefa  Arciuefcoualc 

di  Napoli, 

Dal  R.P.  Fr.  Antonio  Terrufio  Napolitano  dell’Or- 
dine Minore  Conuentuale,  Maeftro  in  Tcolo- 
già, e Lettore  della  (aera  fcrittura  in  S.Lo?  • 
renzo  Maggiore  alli  1 8. di  Maggio 

dell’Anno  ifag.  ,• 

^tiel  qual  giorno Ji  celebranti  la fitta  del  Cj  lonofa  Padre  S. 
Franctfio  da  Paola}  dichiarato  Padrone  di  TSfapoli. 


Ifte  homo  perfècit  omnia,  quac  locutus  eft  ci  Deus, 
&dixit  ad  cumingrederein  requiem  rneam, 
quia  te  vidi  iultum  coram  mcexom-  ^ 
nibusgentibus- 

t JìW  ? 1,1  il  ‘ rÒ*  ^ -f  f * 'v '*!  0 #M  ì (l  * -«Mimi 


, ò miei  Signori  > che  fe  bene  da 
Qoiejafanta  fono  comunemente  ap- 
propria te  a ctafi  bedano  C onfejjòre  ; 
tuttamka  fono  parole  a mio  giu  ditto 
tanto  a proposto  > e tanto  corri  fpon * 
denti  all*  opere,  agefìi , ed  alla  njita 
fidel  Cjlmofò  Tadre  S.Francefco  da 
Paola, Fondatore  de  Minimi,  Patriarca  de' poueri,  Ar - 

chiman - 


* 
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chimandrita  dell' Italia  Jumc  di  (anta  Chiefa, tromba  del- 
lo Spiri to  Canto»  gioia  de  Cqnff]oriyvorma  di  fantu acce- 
chiti d'humiltà  j splendore  dt  mendicante » corona  di  quefìo 
Jgegno,  nomilo,!)  ap oli ytuo  'Protettore ,e  Padrone,  quan- 

to  il  redigiti  corri  fp^n de  al  piede  » l'ideato  all'idea » alla 
per  fona  l'ombra  , ed  alTafpe ita  viuo  il  naturai  ritratto: 
poiché  in  quelle parole , cjuafi  in  brteue  compendio  epilogato' 
io  miro  il  gran  de  d'ognifuo  mentore  ì'eccejìo  d'ogm  [no  pre- 
mio, il  merito,  che  operando s'acqui  fio  m terra  , il  premio* 
che  morendo  hà  riccuuto  in  Cielo y merito y che  lo  rende  vir- 
uofcy  premioy  che  bora  lo  rende glonofo  y merttoy  nel  quale; 
fono  compar  [e  tutte  le  fue  gratie  y premio, nel  quale  s'auuol - 
gono  tutte  le  (uè glorie,  gran  mento  è l'effcr  fiato  perfetto  of- 
ferita t ore  di  quanto  hà  comandato  Dia»  onde  con  [tuonai 
faccia>poJfam  dir  di  lui  r Ift e homo  per  tecicofnma_j  * * 
qua*  lociHus  eft  ei  Deus  \ gran  premio  è l hauer  corife - 
guito  quanto  largamente  puoi  dtfpenfar  Dio,e  fenili  dalla, 
bocca  di  Chrtfìo : Ingredere  in  requiem  mearmquia^ 
te  vidi  iuftum  coram  me  ex  omnibus  genti  bus. 

E vagitami  pur  il  verone  quanto  al  merito,  e quanto' 
al  premio  gran  feruo  di  Dio,  e gran  Santo  fu  Francefco  da 
Paola  » nella r vita  del  quale pojjono , quaft  in  vn  bel  CieU 
vagheggiar  fi  infinite  vtrtudi,ct  in pniti  friggi*  qua  fi  viuf 
brillanti  fìelle  . 

La  fede yper  cut  affettò  il  martiria,conuertì  nella  Fran- 
cia via  piu  con  Cefiempio- 9 che  con  le  parole  a centinaia  giù 
Her  etici  y dfirujfe,  e pofe  a face  orna  nno  le  loro  [ette  info* 
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mi , corfe  tante  terre , e tanti  mari . 

La  fera  za  fondata  fempre  in  Dio  nelle  tepefle  del  mOr 
re  yne*  viaggi  fohtariyne  ài  faggi  del  ruiuere, nella  maligniti 
degli  auuerfartjy  detrattori  della [ua  au(lera%e  sita  ^vitd . 

L'eccefio  della  /ua  carità  njerfo  Dio  tanto  dinoto , del 
juo  honore  tanto  zelante , del  fuo  culto  tanto  ardente ydel  no  - 
me  di  Cjiesù  tanto  acrefoydel  f a cr amento  dell* altare  tan~ 
to frequenterà  ella  gran  Madre  di  Dio  tanto  innamorato  3 
t per  la  falute  del  projfimo  wdefiffiy  feuero  contro  peccatori  , 
rigido  ntlie  correttici  yamoro/o  nell' ejjorta  non  t>ed  auido  fo • 
pramodo  della  falute  di  tutti . 

(li può  non  ammirare  la  fuagran  prudi nz/t  nelFeco» 
nomia, e governo  di  tanti  Padri  lor  Fondatore , t capo , ed 
infin  Generale y nella  careftia  co(iprouido%  nell' abbonda*^ 
té*  cofi parco . 

La  temperanza  di  lui  è più  tofìo  ammirabile , che  im • 
mit  ahi  le  poiché  fin  da  fanciullo  amò  i digtum  sfuggì  le  de - 
litio , dormiua  [opra  nude  tauole , dtfciplmaua  il  corpoy  afi 
fhgeua  la  carneyamaua  l'afrezzSyC  fìimaua fupreme  de- 
litieye  fommi  contenti  i propri (l enti ye  travagli. 

Cofìrinfe  la  (ua  wita  in  <z>na  j/erfitta  giuflitia  > refe 
mai  fempre  a Dio  debita  foggettioney  a (e  ftejfo  afra  mor - 
tificationeya  propri  appetiti  rigida  npren{ìone,a  nemici  per - 
fetta  orationey  a perfeutori  perpetue  benediitioni  \ al  profii - 
mo  religiofo f refe  fpecchto  di  perfetta  ojfruanzayriformam 
taye  regolare  yal projfimo fe colar  e ejjortation'hcflcmpi  di  miU 
Ic-virtn.  a ■ 

• v •**  • » 

■ V.  • Fh 
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Fu  d' animo  inuitto,  ed  inuinci  bile,  indefiffo  nel  fcruigi 
gio  di  Dio,s’ingenoccbiaua,/enzjt  fiancar  fi  punto , fptfifii- 
me  fiate  il  giorno-, nell’ aiuto  dell’ anime  intrepido, nell'tflrut- 
tion  de'  Nouizj  rigido-, non fi piegò  per  affetto, non  fi  refe  ah 
l'intcreffe ; fempreimpauido  alle  minaccio-,  fempre forte, sé- 
pre  cofiante  nelle  (ue  anioni-, e che  so  iot  fe  ben  cento,  e mille 
fono  quelle  nÀrtù , che  in  lui  fiorirno , delle  quali  giamai 
•ner  re  fiimo  a fine, e dm  njece  di  raccorciarle  tutte  in  brieue 
giro  di  par  oleici  dilatare fftmo  in  lungo,  fenz.ordme  ,e fen*- 
za  filo  • tv  * •»  » . , 


C he  però  per  ridurre  taWtagran  mole  di  cofè  a qualche 
fomma,e  dar  ordine  al  dir  di  lui  quel,  cheionepejjainsì 
brieue  fatto  di  tempo  -,  mi  riflringo  a quanto  abbraccia  il 
Tema, che  perf citamele  raccoglieilfùo  merito, et  il fitto  pre a 
mio  -,  per  il  juo  merito  bafìarammt  il prmare , chi  Ito 
homo  perfecit  omnia,qus  locutus  dt  ei  Deus  ‘per  ii 
fuo  premio i bafiarauuitl  pentire  dalla  bocca  di  Cbri  flo,  che 
Dixic  ad  eum,ingrederein  requiem  meamjquia  ter 
■vidiiuftumeoram  me  ex  omnibus  gencibus. 

Merito  ben  degno  di  -così gran  premio-,  premio  ben  tos 
ri  (fondente  a sì  ecceljo  merito * merito, tpremio-, merito, ma 
gratiofó-,  premio, ma glonofo-,  ò che  caritè  cherari  accoppia 4 
menti  di  merito, e di  premio,  ma  entrambi  nell’ifleffo  fine,- 
nell  tfleffò  jegno,e  fiopo  indirizzati.  Così  due  cetere  concor- 
di <-vn  fuono fanno-, due  aleifpiegano  'vrìifleffo  risolo-, due  - 
defhrieri  tirano  T'»  filo  carro  due  poli  nm  Cielo  ; due  enfi 
lonne  <zmarco j due  piedi  ,vnjolocorporegono,efofientano‘i 


Zz  così 
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così  quefli  due piedi,  quelle  due  colonne, quefli  due  poli,  qui- 
Jli  due  defìrieri, quelle  due  ale,  quefle  due  cetere,  il  merito , 
dico ,e’l premio  di  Francef  :o abbracciano, c flringono  quit- 
to delle  fue  lodi , e grandezze  dir  fi  può  nel  preferite  dijcorjo. 

' bor  ponianci  in  filo, e facciami  da  capo-, 

. E quanto  al  merito  : Irte  homo  perfecit  omnia_»  £ 
qua:  locutus  eft  ci  Deus.  Sò  io, e molto  benebbe  di  tutti  i 
Santi  può  dirfi,che  ejfindo  c ammutì  per  la  'via  delle  ‘vir- 
tù alla  gloria  del  Cielo, che  tutti  habbino  ojfiruato  i coman - 
'9.  Còri  damenti  di  Dio, e le  fue  parole-, ma  s'è  ' vero, che  Sicut  dif- 
•v‘  ferì  ftella  a ftella  in  claritate , così  differunt  Santi  nel 
merito,  e nel  premio’,  perche  Maior,&  minor  eft  in  Re-; 
jtaai  & gno  Ccelorum, perche  in  Domo  Patris  mei  manfio- 
J<j  nes  multa:  lune . zotiche  di  qualche  Santo  per. eccellenze* 
farà  'Vero  il  dire, che  più  d’ogn  altro  babbi  ojfiruato  quan- 
\ to  ha  -detto,  e comandato  Dio,  e fra  quefli , che  Francejcq 

\ da  Taola  habbia  in  r vita  fua  tenuto  de  Juptemi  luoghi . 

li  or  fintile:  ’Non feguitò  egli  lajlrada  commune  delmon - 
£«  do.oue  bafta  oSeruar  i precetti-, ma  <volle figuire  lajlrada 
della  Religione, oue,  conuiene  ojjèruar  i confegli ; e nella  Re- 
, ./  bgione  non  fi  contentò  egli  £<vna  perfittione  <volgare,e  co- 
% mune,o  £<vna  'vita  finta, rilavata,  e libera,  ma  atte  fi  ad 
' nma  ‘vitaregolare /iformata,aJpra,  rigida,  e feuera,  per 
ejjère perfètto  fingolarmente,  ed  in  eccello  perfetto  ojfiruato  - 
re  di  quanto  hà  detto, e comandato  Die  -,  dunque  ragione - 
miniente  dir  pojfiamo  di  /w:ijfte  homo  perfecit  omnia* 
K \ Si1®  tacutu&  cit  ei  Deus* 
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Tofe  il  Signor  noftro9  ò Padri , la  per/ettione  della  rui*  • 
ta  religio  [a9  ed  apodolica,  il  colmo,  ed  eccellenza  del  fuo  fe- 
guitofiefpr  fuo  perfetto  di  [cepola  >c  fcolarje  (fepure  la  memo - 
ria  non  nzi  è fuggita  ) in  odiarci  propri  genitori 9la  propria  w 

carne9in  rifiutare  guanto  affettano  gli  huomtriifin  abbrac- 
ciar,guanto  abboni  [ce  il  mondo : Qui  non  odit  patrem,  Lue*  è} 
& macrem;  qui  non  renunciat  omnibus, qua:  poflì-  ** 
det,qui  non  bacalar cruccm  fuatmnon  poteft  mcus  £ 
cfle  d\lcip\.i\us9quedoè  quanto  f?d  comandato  Dio . fi  j 

‘Psfon  bada  a noi,ò  Padri  9per  ejfir perfetti  J{eligiofi>  off 
Jcruar  ch'egli  ifietfo  dijjè  <-vna  evolta  : Si  vis  ad  vi-  Matth; 
tam  ingrediderua  mandata, perche quefìo fu necefario 
anco  agli  H tbre'v9ne  meno  bafìa  a noi  quel, che  pare  il  co-  * , 

pendio , il fommarìo  della  legge,  e de  perfetti  : Diliges  Do-  mhùù 
minum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo, ex  tota  ani-  c.ix, 
ma  tua,  & proximum  tuum  ficutte  ipium  -9  perche 
qttedo  è commune  a tutti  i Chriflianr9  E ben  sì  qualche  co- 
fà,quel,Vadc,&c  vende  omnia, qua:  habes»&  dà  pau-  Matthj 
peribusjWM  quefìo  è il  primo  grado- della  Jcald,  quefìo  è il  c* *9% 
rveflibolo  della  porta  per  cui  s'tntra  alla  [cola  di  Chrifto  j 
E rvnoyche  ^<#f/,diligite  akerutrum,*?/*  foprauelìe  del  u lo  ^ 
fidato  di  Chrtflo'y  il  merco  delle  nostre  baitele  mercantici  il 
primo  principio  della  nostra  [cola  ; che  però  fi  chiama  Ma-  io.c.xj,’ 
datum  nouum,prarceptum  nouum, al  quale  cogno- 
feent  omnes,quod  difcipuli  mei  eftis  {dtjje  <-una  <vol- 
ta  Christo  a fuoi  difcepolt)ma f otto  le  foprauesti  ci  bifogna- 
no  l’arme, {otto  le  coperte  menateci  * vogliono  i drappi 9 dal* 
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le  degnità,e principi, fì  mestieri  riccone  le  conclufì(>nì:rvo+- 
glio  direychefe  lenii  diligere^/  fà  cono/cere  per  christiani , 
però  ci  'vuole, per  ejjér  degno  fcguace,e  'vero  o far  nato  * 
rf  quanto  ha  detto -,  e comandato • Dw  poterfì dir  di  lui::, 
Lfte  homo  perfecic  omnia, quee  locutmelt  ei  Deus. 

Ci  rvuole prudcnz/tìficu t ferpentes*  (implicita  ficut 
co/umba?,  manfueiudine  ficuc  oues,  esemplarità  ficuc^ 
lucerna?  ardentes*  ci  'vuole perfettione dk<vitaye  di  dot- 
trina, fàpon  difille»*  luce  di  SoU:hìtcrrXy&t  lux  mun- 
di-,  mancano  forje  deireccellenze,che  (ì  richieggono  per  ejjer 
perfetti  Re  ligi  oft ile  quali  tutte  in  brieuegiro  ài  parole,  par - 
mi  tr  accogliere  nuna  'Volta  il  Signor  nostro  in  quelle  parole 
registrate  daS.Luca  a capk  ii*Smt\umbi  veftri  prae- 
cinti>&  lucernai  ardentesin  manibus  veftris^  sì  per- 
che Iumbi  precinti, & lucerna?  ardenc ts, 'vuol  dir  con 
Ambroggiola  fede, e l*  opere, con  T eofilato  l'anione, e la  con - 
tem piattone  \ con  Cirillo  Alejfa/idnno  C in  [ignare  te  patire  •„ 
con  Majfimo  Vejcouo  l'oratione'y  e morttficatione  \ con  Ci- 
priano perfettione  di  *v/ta,  e preparatane  alla  morte  \ con 
[Agostino  di  ffreggio  del  mondo , e ritta  intentione  ye  fi  po- 
trebbe aggiungere,  lumbi  $rxcinii>castitày\accrnx  ar-. 
dentes*  carità,,  castità  per  la  carney  carità  per  l'anima  j il 
giglio, e laroJa>a  cui  fr  affo  miglia  la  jpo/a-Jo  fplcndor  del - 
la  facciaci  candor  delle  'vesti1,  quella  di  Sole , queste  di  ne - , 
uè, che  mostrò  Christo  irasfigurato  fui  mcnteT  abor,  firn- 
bolo  d'<vn  perfetto  Rcltgiojo-,  ma  più  d' ogni, altro  a mio  prò- 
pofitor  accolfe  il  Padre  &Gregorio  Papa  % che  ne  lombi pre- 
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cinti j Intendala  fuga  del  male  •>  e perle  lucerne  ardenti  y il 
profitto  nel  bene  ; che  fono  appunto  le  due  ale  della  colomba 
reltgiofay  t dui  cherubini  dell* arca  della  religione y i due  poli 
del  cielo  della  per  fiutone , i due  luminari  del  firmamento* 
regolare  Je  due  colonnette  sta  ferino, ed  allungato  il  motto:: 
Non  plus  vlcra  y perche  questo  èli  termine , lo  feopo  ìtla. 
meta  dyrvn perfetto  7{(ligiofo:DQ cima  à malo^fic  fac  bo  • 
num.  Tuttauolta per  mostrare , che  ne  anco  questo  basta s- 
alla  per  fiutone -,  aggtunje  tre  atù , fenici  de  q ualry replica . 
più 'volte  : Non  pocefir  meus  effe  difcipulus*.  Odiare: 
le cofe più  careyed  amateyecco  il primoiQui  non  odic  pa- 
trem ,&c  matrern.  Rifiutare  le  co[e  più [reggiate, ecco  il Je- 
condo  ;.Qui  noarenunciat  omnibus  y quae  poflìdec.. 
abbracciare  le  cofe  più  abborrite,ecco  il  terreo  :.Qùi  non... 
baiulaccrucem;(uam,non  poteft  meus  efledffcipu- 
lus.  Grauijfimo pc/oy  dijficiitfjìma  imprefay  da  /fomentar 
vn H creale yrvrì Atlante:  odiar  [e  stejfoj  la  propria  car - 
ne,  qual  co  fa  più  bombile t Dar  diuolta  a tutti  i* fuoi  beni », 
qualcofa più  rincrefceuole  ì Abbracciar  volentieri  la  cro- 
ce y qual  co  fa  più  jjnaceuole  ? £ pure  chi  non  fa  questi  tre  * 
salti  , non  sale  il  monte  della perfettione  -y  chi  non  fa  queste 
tre  pruoue,non  è buon  soldato  della  militia  di  Christo  \ chi  • 
non apprende  * ed  impaYa  queste  tre  regole  y non  potelt 
meus  effe  diicipulus.  Quafidir  voglia  il  Signore,  non « 
puoi  efiere  mio  perfetto  di jcepolo  ; e / colare , chi  non  profijja* 
Obbedien za, Pouertà ,e  Cafhtà\  tre  configli  euangelici,fony 
damentadcUc:  %eligiom\ma  faflitd  non  ama:Qui  no&^ 
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odu  parrcm,&marrem,P^r/^  non  accetta, Qui  noia 
renuneiat  omnibus^ua?  pollidcc,  Obbedienti  non  prò- 
fiffa iOìì-i  non  baiulac  crucera  fuam,  no  poceft  meus 
effe  dilcipulus^  qua  fi  dir  cogita  tl  Signor  e pon  puoi  ejfere 
mio  perfetto  difcepolo,e  (colare  , chi  non  calca , e da  di  calcio 
a •beni  dell'anima,  di  fortuna y e del  corpo\  che  fono  quei  tre 
beni  appunto yche  nel  mondo  trouanfvyma  beni  del  corpo  non% 
* calca,  Qui  non  odic  patrem,&  macrenv,  bem  di  fortu- 
na non  rifiuta* Qui  non  renunciac  omnibuSjquae  pof- 
fìdet  j beni  dell'anima  non  foggtoga,Q\\i  no  baiulac  cru- 
ccm  fuam,non  poteft  meus  effe  dilcipulusj  quafidir 
svoglia  il  Signore  : Non  puolejjtre  mio  perfetto  dtfcepolo  yt 
(colare,  chi  non  evince  Dianolo,  Mondo y e Carne  yr  he  fono 

humano^ma 

mondo  non  trionfa ,Qui  non  renuneiac  omnibu^  qua: 
poflidet;  Dianolo  non  fuga ,Qui  non  baiulac  crucem^ 
fuam;  che  però  quegli  (blamente,  è mio  perfetto  dtfcepolo  y e 
folate fhe  odia  le  cofe  amate yrifìuta  le  preghiate, abbraccia 

rabbonite.  ■ ■ 

* € treye  quattro ,anzji>òben  ceto ,t  mille  svolte  beato  Fra - 
cefco  da  Paola,  ò perfetto  imitatore  di  Chrt&oy  ò buon  /co- 
lare della  [cola  euangelica  y e qual  co  fa  trala/ciafli  y qual 
imprefation  tentafìi,qualflratagema  non  operafiiper  ren- 
derti in  tutto  (omiglieuole  al  tuo  Macfìxo,ed  infatti  perfet- 
to offiruatoje  di  quanto  ha  detto  ye  comandato  Dio  ? £ eco 
egli  al  primo  raggio  di  [ole, al  primo foffio  auflr  ale,  alla  pri- 
ma 


quei  tre  fieri, e *• viapiù  potenti  nemici  delgeno 
carnenon  svince, Qui  nonodic  pacrem*& 
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ma  picchiata  del  cuor  fratta  primiera  voce,  io  dico y che  in* 
ternamente  nouello  Àbramo  fi [enti,  e con  lémedeme  voci 
chiamar  da  Dio : Egredere  de  terra  tua,  & de  cogna^j  Cernii 
tiorre  tua,&  de  domo  patris  tui,  & veni  in  cerramu, 
quam  moftrauero  tibi -,ch'ei  incontanente  dal  Tuono, dal 
tuono  di  quella  voce  fontana , quafi  da  profondo  forno  ri  fi 
vegliato, e quafi  da  rimproucro  cele f e [orpefct  jfintogiouar* 
netto  s' inaia  nella  Città  dt  S.  Marco, otte  per  adempimen - * . 

to  del  materno  voto,volonterofo f trasferire  nella  Strafi- 
ca T{tltgione  del  mio  gran  Padre  Francefco  \ a prieghi  » et 
iniercejfton  di  cui, egli  nacque  al  mondo-,  magia  terminato r 
e coptte  il  votato  tempoye  dalle  viuaci  ceneri  dtgjuefla  ve' 
fi  e fcoitato  appieno , a gutfa  di  folgore , a cui  di  frefeo  fia  at- 
taccato il  fuoco, pollo  in  non  cale * padre,  e patria , ratto  fen- 
figge  nel  de  [ertoceli*  eremo, e dentro  vnhorrida  fp  cionca,, 
conl'oratione  accompagnata  da  continue  vigilie, e digiuni? 
fìaua  iui,  da  Dio  attendendo , qual  fife  quella  terra  cele - 
(le, quel  cielo  terreno, così  colmo  di  beni,efeltce  cotanto , e con 
quelle  parole  Dauidiche  in  bocca  ydicea  fouente  ; Spiritus  PH14J.' 
tuus  bonus  deducec  mein  cerram  redtam \il  tuo  f pi- 
rito  buono , ò mio  Signore  ,effi>ef[o  fa  quegli, che  a condurre: 
mhabbia  a quella  terra  retta, e ficura. 

Fior  qual  lingua , jen^aggiacctarfi , narrar  potrebbe , or 
Signori,  quanto,nel  Tpaùo  di  cinque  anni  continuile  , et 
operò  in  detta  Spelonca  fmfiruorato  FrancefcoT 

Fortunata, auuenturata  Spelonca,  feliciffima  te, che  tal 
&Joro  afcondt  nel  fino, m niuna  parte  alla  Spelonca  di  T)a* 

Ve  “ ' uidde 

«fc  w*.  -j 


DigKIzed  by  Google 


3 6 S Padronanza  di  S.Franccfco  di  Paola 

uidde  di  [uguale . Cono/ci  le  tue  grandezze  , infuperbtfci  di 
.tuoi  bonari,  nel  tuo  grembo,  vàfabricando,  non  Vulcano^ 
ma  Francesco , al  fuoco  della  fua  carità  [arme  fatali , che 
‘dovrà  pofeiaf/argere  per  l'vntuerfo  ye  nell'onda  delle  fut 
.lacrime  le  tcmpra.^Nella  tua  [cola  impara  ilnouello  Cam- 
pione [arte  di  r, vincer  [inferno , e'I  mondo y con  lagloriofa 
‘Vittoria  dife  mede  fimo.  In  te  foggi  or  nano  ynon  già  le  GN*a- 
iadt  della  j/ cionca  H omerica, ma  le  rvirtù.  Dalle  tue  vi- 
/cere ymeglto  che  dalCauallo  dell1 \Afia,v[cirà  F rance  [co y 
ad  appiccar  vn  fanto  incendio  per  tutto.  'Tarturirai  tal fi» 
glioyalcui  magnanimo  zilofia  l'rvnv, e laltromondoitrop - 
pq  anguflo  confine. Quelle percafie  di  catena,chefi [carne Or 
r no [opra  tl  corpo  del  tuo  fanto  H o fitte y fono  preludi  delle  più 
.acerbe  ferite , che  affetta  il r "Principe  delleitenebre  • Quelle 
Macchie  di  [angue  y thè  riccamente  /multano  le  tue  pietre ?J 
fono  [abbozzatura  della  perfezione  E-uangclica^W egli  pro- 
porrà pofciaycoloritaye  fpir ante.Que de  lacrime tche  [ ondeg- 
giano in  grembo  fon  [originaria  fontana  d'run  largo  fiu- 
me, che  a gufa  del  <Nilo , anderà  di  fante  opre  fecondando 
la  fertilità  della  terra . 3n  te fi  forma  [idea  della  fubhca 
vttlitàyvltimo  scopo  de' penficri  di  Francesco.  j. 

Sapea  Francesco  o Signori,  che  per  ‘veder  iacobbe  la 
scala  dalla  terra  poggiante  al  [telo, ed  in  e fagli  Ange  Infi- 
diforieri  de'  mi  fieri  four  ansagli fu  forzaychedi*iottctempo 
v[ctfe  di  cafa}egliper  batter  chiara  contezza  di  quella ter^ 
ra  felice promeffagh  daDto\  Et  veni  in  terranno  quanu 
xnoftrauero  tib  ifoggedi  ca(a}lafci&in  abbandot?oyepa- 
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Art , e pàtria, e nell’ o/curo  d'<vtta  fpelonca  fi  riconcentra , 

eA  appiatta . ' 

Sapea  da  Triturali  f rance/co , che  per  guatar  la  su  di 
mero  giorno  le  ftellefà  di  mefiteri  calar  nd profondo  di  te- 
nebrojo  poz.ro-,  (gli  per  contemplar godendoy  e goder  conlem  - 
piando, 'Vtapiù  ifpeditamente.il  gettar  delle  Relle, fogge  la 
luce  ài  quefto  mondo  ;e  nel  fondo  d’ofcura  fpelonca , quafi 
nell’alto  df'vn  pozzo  fi fèpelifce-, attendendo  da  quegli  con  sì 
fatti  accenti  il  dritto  calle  di  quella  terra  celeRe  ; Spiritus 
tuus  bonus  deducct  me  in  terram  re  dia  m. 

Aia  datemi  alquanto  licenza , ò Padri,  'voi  'voi , che 
delle  facre  carte  mutili  oracoli  a noi  fìett-,che  a mio  bell’ago 
gio  <vadi  ponderando  i miReri  di  quefle  parole , e con  la 
/corta  de' [acri  Dottori , <vadt  tfpiegando , che  s’intenda 
per  quefta  terra  retta. 

So  io,  e molto  bene,  che communemtnte  d’accordo  ,per 
quefta  terra  retta,  intèdono  i Padri  di  /anta  Chic  fa, la 
ltgione,che però,oue,la  nofìra  'Volgata  legge: In  terram  re* 
dtam,  leggono  t Settanta  afolutamenie  l’ aggettino  fenzs * A 
/oft  annuo  : Deducet  me  in  re  dia  m ; e fecondo  laglofa  di 
Ttiomfìo,  in  redtam,ideft  in  Rcligionem  cceleftem_» 
in  terram  viuentium  ; airi , in  terram  innocenti®  ; 
per  e/Jirforfi  la  Religione  <vn  ritratto  tfpreffo  di  patadifo , 
<vn  'viuo  ejemplare  dello  J lato , in  cui  creati  forom  i primi 
noftri genitori-,  altri; Ded ucec  me  in  viam  virtutis,inL 
concilia, & adh'ones  fibi  placcntes; forfè  perche  la  %cli-, 
gione,  dice  tl'Boccadoro , è •vn  camino  de  'virtù,  e vnofttr - 

eAaa  uanza 
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uanza  di  configli  euangelici, Potter  tà, Cafìttà,t  à Obbedien- 
za, che Jommamenie gradi fcono ,e  piacciono  a Dio j ma  che 
andar  attingendo  l'acqua  da'  rivoli, fé  l’habbiamonel  pro- 
priofonte  ? a che  andar  cercando  argomenti  da  lungi , fe 
l'habbiamo  nel  frótejpitio  di  quelle  medeme  parole  dette  da 
Dio  ad  Abramo  ? Egredere  de  terra  tua, Se  de  cogna* 
tione  tua  ,&  de  domo  patris  tui»  & veni  in  terram. , 

- quarti  moftrauero  tibi . 2(itroua nella  f itera  f cattura  al 
Genefi  1 3 .che  appena  dalle  paterne  mura  per  commanda- 
mento £ Iddio  sera  dilungato  A bramo, ch’apparendogli  di 
mouogli  fa  pompo  fa  molìra  di  quella  terra fhce,ed  attuò - 
turata  cotanto jn  cui  hauea  lungamente  aftantiare  : Di- 
xitqj  Dominus  ad  Abrahà  * leua  oculos  tuos  in  di- 
reótum,&  vide  à loco, in  quo  nunc  es,ad  Aquilone» 
& Meridiem,  ad  Oriétera,&  Occidentem,  omnem 
terram  , quam  con  (pici  s ubi  dabo  -,  (urge  ergo , Se 
perambula  terram  in  longitudine , Se  latitudine-» 
?ua,quia  tibi  daturus  fum  eam . fla  fetta  alquanto  la 
baleRra  degli  occhi  tuoi , ò Abramo , e filleua  rvn  poco  il 
corallo  della  tua  <vifla,fà  dritto  la  mirayeferifei  quei quat: 
tro  cantoni  della  terra  tutht  » ad  Aquilonem , & Meri- 
diem,ad  Orientem,&  Occidétemy  hor  quinci  fpajpg - 
già  pure  a tua  polla:  in  longitudine, & latitudine  tua» 
attefo}que(ìa  è, quella  terrafèlice,che  per  l’ adietro  tante  fia- 
te io  ti promifi . JAa  io  non  pojfo  non  iftupirmi,e  più  evolte 
fono  evenuto  in  ijmanie  per  l’intendimento  di  quello pafio » 
« certo  fo l Padre  S.Girolam<t,data  nomi  hauejjé  nelle  ma^ 
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pi  il  filo,  non  farei' così  pretto'  ufcito  da  quefto  intricato  Ut 
ber  tritone  he  altro , dice  rglt,fn»boleggia  queftaquadrtpar-. 
lita  terra.mottrata  da  Dio  ad  ^AbramoiEi  veni  infer- 
rarci,quain  moitrauero  ubi y fuor  che  a ma  bencompi - 
ta  Croce  ? Quia  quadrmja  bsec  nifi  Crucis  Domini- 
ci pìfognoLiicum  ? E nónnn  pare  per  sottra f è , che 
Dautdde  rvadt  i {piegando  i concetti  di  Dio  i quegli  dice  : 
Spiricus  cuus  bonus  deduccc  me  in  terram  reótam, 
in  re&am,in  terram  mnocentia:,  inviarci  virtutis, 
in  confilia>&  in  a&iones  fibi  plzccniesj  ombreggiane 
do  per  quetta  terra  retta  la  Religione  e Dio  per  quella  ter- 
ra promejfa  ad  Abramo  ìgli fàmoflra  delle  quattro  parti 
del  mondo:* Ad  Aquilonari,  &c  Meridiem,  ad  Orien- 
cem,&  Occidentem,p<v abbonirla  Crocchisi, ò Cro- 
ce>ò  7{eligione)o  7(eìigione,ò  Qroct\E  chi  tra  <t>oì  farà  fem - 
phcefed  idiota  cóiantoy  che  non  fappi%  che  la  Religione  altro 
non  èyche  njna  Croce?  che  dt  lei  intendendola  fe  cinuitaua 
il  7(edentor  deimondo  in  S. Mattea  al  1 6.  Qui  vulc  ve  - 
nire poft  me,  abnegec  (emeciplum,tollac  crucé  (ua, 
5 & fequatur  mej.fi  sì, perche  la  Crocevia  TfehgioneJ  quella 
, terra  felice  >chc  per  noftrctfaluezsg  c addita  Dio . 

Ma  per  ritornar , dt  doue  partimmo > mentre  nel  fondo 
d'ojcura {pelone a ttà  l'innamorato  Francefcoydal  cielo  at- 
tendendo auuifo  celettey  ecco  <uoce  /ouranajche  nell interno 
s del  cuore  tnfpirandoyglt  dice  :f appi  sò  Francefcoy  che  io  per 
la  tua  y e per  L'altrui  [alme  y altreiuti  chiamai  al  mòndo9 
; t'elejfi  CapitanOjnonjoldaioyGenerateynon  cAuucnUiritrOy 

A a a9  j Pnn- 


i 


17 t Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

Principe, non  •vajjallo  j Tracchi  ero, non  rimorchiarne.  TÌ 
chiamai  per  Fondatore  di  motta  Religione, per  Legfiatore 
di  houella  monarchia , per  guida  di  coraggioso  Squadrone, 
per  degno  Capo  d'^vri Ordine,  che  con  la  perfeitione  di  a n • 
ta,e  di  dottrina, Scatterà  pofcia  dal  mondo  Egitto  Pignora- 
tale l'idolatria-, e con  Palme  infocate  di  celefie  ardire, Spar- 
gerà per  tutto fimi  di  geminato  amore  £ Iddio , i r del  projji  • 
mo.  HPerò  forgi  da  quefio  luogo , la  (eia  la Solitudine , efci,efci 
da  quella  fpelonca , e vanne  homai  a dar  prtncipo  a sì 
Santa  imprefa . 

A quella  di  X)io  celefie  nuoce  ubbidì  tofìo  l'obbedicn- 
tifiimo  gioitane, e ri  tornado  in  Paola, iui,  abbracciandole- 
rofeguace  di  Chris  to, la  fua  (foce-,  fonda  ,ed  tnstituijce,per 
ornamento, e difefa  di  S.ChiefaJa  Religioni  di  Minimi.  ^ 
Sapea  Francefco  % che  Zaccheo  per  riseder  e piuageuol • 
mete  Christo,a(cefe  sùP albero  di  Sicomoro  fimbolo  ejprcjjo, 
dice  Filone  Carpatio, dèlia  S.  (foce, egli  per  godere  a faccia 
a faccia, ed  a fuo più  belf aggio,  così  in  questa, come  nell’al- 
tra vita,  il  fuo  Fattore , lieto  (en  (ale  su  la  Croce  di  questa 
, nuoua  Religione  . * 

Sapea  Francefco, che  l’accorto  Vhfiè,per  no  vdir  le  Si- 
rene,incerando/!  Parecchie  fi fece  alP albero  della  nauejiga - 
re-,  egli  folcàdo  l'infido  Egeo  di  questo  mondo, per  non  f±sdir 
il  canto , anzj  l'incanto  di  quelle  tre  falfe  Sirene  dì inferno , 
dianolo, mondo, e carne , coraggiofo  fen  corre  ad  abbracciar 
nella  natte  della  Religione  d'albero  benedetto  della  Croce . 

Sapea  Francefco, che  quei  folamente  entrar  ano  in  fido. 


* . Nella  Cita  di  Napoli  ^ j f } 

ne  quali  ^edrajfi  [colpito  il  fegno  della  /anta  Croce  ; che 
perciò  nel  giorno  del  Giudico,  fui  trono  delle  nubbi  compa • 
rirà  l'eterno  Cjiydice/olfcettro  della  Croce  in  mano : Hoc 
fignum  crucis crit  incoilo cum  Dominusadiudi- 
candum  vencrit  , Egli  per  efiere fra  sì  degno  Ruolo  am- 
mefo , et  annoucrato,  a pajfi  di  Gigante , fen  corre  dal  gran 
maRro  ChriRo  : Vos  vocatis  me  Magilter , & Domi- 
ne, perriceuere  in  <~vno  l'habitofcjfo  croce 9 

Et  in  queRa  croce ynouello  foldato  di  CbriRo>bramaua 
aneti  (fio  cjprc  con  pungenttjfimi  chiodi  trafitto  , ecrocefijjo % 
onde  dicea  con  T>auidde  : Connge,  confige  clauis  à ti- 
more tuo  carnes  mea  syma  quai  credeteyAnime  mieyfifi 
Jero  i chiodi , co'  quali  nella  croce  della  Religione  inchiodato 
fife  Fcancefiofe  non  i nuoti.che  fono  appunto  fieri , duri,  e 
pungentiffimi  chiodi  delfinio  ; con  tre  foli  Jogliono  per  ordì - 
nano  crucifigerfi gli  altri  7(eltgtofiycon  la  cafhtà,  con  la  poi 
uerta/  con  l' obbedienz/t\ma  egltychey  da  contemplatiui  ben 
fapca  y che  con  quattro  conficcato  fijfe  il  \uo  Fattore  , svolle 
aneti cJJoy  perfetto  imita  tore9  aggtugncre  il  quarto  chiodo , il 
quarto  ruoto  rjfintt  ale  yoJfiru  andò  perpetua  Quadra  gè  finta. 
Ed  eccolo , o *Napoll9rvero  feguace  di  [hriftoye  rvero  ojfer - 
uatorc  di  quanto  ha  detto/  comandato  Dio  fi  che  ragionel 
uolmente  conchiuder  pofiiamo  di  lui  lite  homo  per  fede 
omnia,  qua:  locutus  eli  ei  Deu symentre  odiò  le  cofea - 
mate/i fiutò  le  preggiate  abbracciò  l abbonite. 

Fior  qui  ^vorrei tche  la  mia  da  tcrreRre  in  lingua  dice - 
lefie  fir  afino  hor  bora  fi  edmutafiefer  ridimi  in  njn  trattoy 
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quanto  in  quella  crocea  con  que  chiodi , vi  apiù  con  l'etìe  • 
pio  , che  con  le  parole  oprafie  s quanti  alla  fede  ccnuertiffeì 
quanti  dalie  branche  nemiche  ei  fcampafe,  quanto  la  reli- 
gione chri/ìiana  s'auuanzajje , e quanto  per  i propri J lenti , 
f udori  fatiche,  viaggi,  vigilie  iOratiòntydif cigline,  c ilici,  e 
mortificationi  ei  meritafjr,  vò  pur  tacer  lo, che  da  voi  me* 
demi  dalia  traccia  44 premio  > dtutfar  ben  lo  potrete,  che  Je 
al  merito  con giuda  bilancia  corrtfponde  il  premio  $ ecco  tl 
premioyche  per  il  juogran  merito ,da  Dio , baldanza fo  % e fi « 
fante,  ne  riporta  Francefco:  Et  dixic  ad  eum,  ingrede- 
iy-  re  in  requiem  meam,&c. 

T ralafcicrò  (come  co  fa  lungi  dal  noftro  [enfio ) ragionar 
per  bora  di  quel  premioyche  pel  fùo  gran  merito  riceuejfe  nel 
t cielo , l'anima  fantijfima  di  Frante  fiorali  bora,  che  dada 

- falce  di  morte  ,fù  dal  campo  del  corpo  reci  fa,  e trajportata 
w Córfg  inparadijo  \ pofciache  di  quello , Nec  oculus  vidit,  nec 

‘ auris  audiuit,  nec  in  cor  hominis  afcendic  * ombreg- 
giavo folo,  ma  in  if  orcio,  su  la  tela  dt  quinaria,  co  i colori 

- delle  parole , con  ia  luce  della  voce,  con  lo  Jpirito  del  fiato  , i 
freggi  di  quelle grafie»  et  glorie  }che  qua  giù  ornato  fi  mira , e 
vagheggia  il  gran  Frante  fio . E fa  questo  per  compendio 
di  ogni  Jua  lode, e grandezza  hauerglt  Dio  dato  imuestitu - 
ra  dei  fuo  2{egno,e  reame  .creandolo  V ice  dio,  anzi  vn  pie - 
ciol  Dio  tra  mortali  in  terra , e~Prerogatiua  acutamente 

Pf.  d'iddio , dice  Dauidde  > è il  fare  ciò  che  vuole  : Omnia.* 

qualunque  voiuit,fecic  in  ccelo,&  in  t^tT^hor  tan- 
to appunto  fi  concede  ,e  fi  commumca  a Fr  ance  fio, coman^ 


« Nella  Cita  di  Napoli. 

da  a Demoni, sfuggono,  comanda  al  mare/ fi  tranquilla > 
comanda  alla  fibre/ fi  parte-,  comanda  alla  morte , e fpa- 
figriorèggia  a fua  ballagli  elementi  tutti  -,  entra  ardito 
nella  fornace  ardente y e del  fuoco  fifa  fcherzp,e  gioco  y folca 
Jìcuro  tcon  la  naue  del  proprio  manto, il  Faro  infido -,  arresta 
intrepido  conpicciola  mano  i gran  monti  cadenti  \ fcaccia 
potente  dall'aria  le  tempeste  minacciami  y fà  da  rumde  , e 
fecche  pietre  (caturir  rvtut  torrenti  di  liquefatto  diamante , 
e distrutto  argento  y frena  tlcorfo  a fiumi  -,  arresta  i mari  y 
àuuiua  i morti \ mortifica  i rviui  -,  dà  lume  a ciechi  -,  accte- 
cha  i ^vedenti-,  drizza  i toppi)  azjoppa  i dritti  -,  dà  lingua 
a muti , ammutolifie  i (parlanti  y stura  i /ordì  y afiordagli 
orecchiuti,, affida, aiuta, confola, folleua,  (ana,  dona,  muta» 
predice -,  effetti  fono  £<~un  Dio  in  terra . Et  ecco  hoggi  *via 
più  che  mai  crefcòno  le  fue  glorie , s'auanzano  i meriti , fi 
publicano  i premìj . Ecco  la  memoria  di  questo  fannffimo 
secchio,  morto  già  tanti  anni  fono , non  tnueci  hi ata  punto * 
con  l'inuecchtar  degli  anni , non  sò  come  hoggt  con  tanto  com 
caffo  de  popoli  » con  straordinario  apparato  di  questo  Tem- 
pio , nella  luce , e teatro  di  questa  udienza,  par  che  innjn 
certo  modo  ne  i cuori/  nelle  menti  di  tutti  rinafihi  » ringio - 
uemfchi , e trionfi . Se  gli  accendono  fiaccole,  (egli  cantano t 
hinni  ,fe gli  ergono  altari , [e gli  rizzano  statue  $ Je gli  ap- 
prestano carri , fe  gli  fanno  honori , jegli  offirifeono  fa  enfi- 
ci , e come  a picctol  Dio  alla  fua  protettione/  tuteria , corro- 
no a Jchiera  chine, e deuote  le  genti.  Si  fi>o  Napoli, a questo» 
modo  trionfar  dee, chi  per  Dio  trionfò  del  dianolo, mondo,  & 
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carnea  a questo  modo  trionfar  dee,chi  per  Dio  profilò,  obbe • 
dienz&ypoucrtày  e castità a questo  modo  trionfar  de ey  chi 
per  Dio  , odiò  le  co  fi  amate , rifutò  le  pregiate y abbracciò 
l' abbonitele  dicafi  pure  per  chiufa  d'ognt  fua  lode:  lite  ho- 
mo perrecit  omnia, quas  locutus  eft  ei  Deus.  Ed  ecco 
premio  confondente  a tanto  merito  y nuouo  Cjiofeffo  fui 
carro  di  gloria,  nouello  AI  ardocheo  fui  destriero  reale-,  che  . 
delle  pafiate  noie  già  godeye  trionfa : Et  dixit  ad  eurmin- 
gredere  in  requiem  meam,&c^j?T  tu  fantiffmo  <vec  • 
chiogr  adipi  questo  mio  femplice^  e poto  affetto  > e fra  tanti 
glorie , che  in  cielo,  felicijfimo  godi,  non  if degnare  questo  pii* 
to /o  ojjequioyche  hoggi  ti  porgo  , quale  }Je  non  è confonden- 
te al  tuo  merito  f e premio , è nondimeno  confondente  alle 
mie  deboli  forz$ , perche  ho  detto  quanto  ho  J apulo , e potuto 
del  tuo  meritoye premio . 

Quifinifco,finifco  io  sì,  ma  nonfintfeono  le  tue  lodi  y che 
non  finiranno  giamai,  e quello fine , che  poffono  per  hora  ri • 
cenere , dà  più  fàggio  pennello  domani  s'affetta , che  col 
fplendore  del  fuo  lume, farà,  dicendo } maggiormente  {pic- 
care l'emme  mie.  tAmen. 


trff-  ^ftfr  Itj)  K* 
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Si  auuertono  i Lettori. che  quello  Sermone  fù  fac^ 
co  il  Lunedì»  ma  per  errore  è ftaco  pollo 

in  quello  loco . 

• ; » 1 ♦,  . • ^ 

6 


? 


PREr 


m ,•  «. 


I 


PREDICA 

DELLI  TRIONFI 

Di  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 

Sopra  li  quattro  Elementi, 

Fatta  il  Sabato  per.  il  M.  putrendo  '"Padre  Ferrante 
Gambacorta  Napolitano  T eologo  della  Com - . 

; pagnia  di  G l E S K*  ** 
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auell' Operatore  di  marauiglie  J 
che  il  popolo  H ebreo,  dall  Egitto, 
alla  felice  terra  di  promtjfione 
UH  condujfi  , che  con  la  [uà  ruergaì 
^ anzi  fecttro  di  autorcuole  mae~ 
fld  comanda  al  mar  r ojfo , e lo 
l ditti  de  in  due  gran  monti  di 
ghiaccioyper  dar  afe  tutto  iluar - 
co  all'  Ifraelitiche  fchiere\che  percuote  una  dura  felce, e fd , 
che  in  ^vece  di  (cagliar  fiamme >ne /gorghi  ‘una  larga  ^ve- 
na  d'acqua  limpida^ fiejca,  per  eftingticre  della  fua gente 
la  feU'yche  per  ammollire  il  cuore  ofìinato  di  Faraonejìac - 
<jue  conuerte  in  [angue,  pone  in  fchiera  di  zenzah  'un  [òr* 
midabile  ejercito,fpande  per  l'aria  nuuole  di  bruchi , che  in  £ 
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tal  maniera  covano  il  ver  de  della  terra, che  non  *vi  refi a 
Pietro  di  frutto  [per  anta  alcuna, e d’altri  Jomiglianti  1 1upori,par - 
landò  Pietro  Crifologo  dtp.  Oratione  ad  triumphos 
43.  iaos  militare  fibi  mandar  omnia  eie  menta, 

glt  elementi  non  folo  infieme  gareggiano,  ma  guereggiano  . 
per  celebrar ’ pompofamente  di  A4  osé  i trionfi  : Ed  ecco  che 
più  bella  fentenza  non  fi  può  apportar  di  que(la  per  cantar 
li  trionfi  di  Frane  e fio  dt  Paola  tuo  Protettore , ò Napoli, 
che  tanto  marautgltofo  fi  moflrò  nella  terra  $ nel  mare , 
nell’aria ^ nel  fioco>che  parue , che  fitto  lega  fra  di  sé  gli 
elementi ,e  con/pirati  infierire  non  folamente  ficejfiro  aga - 
ra,ma guerreggi affiro  ancora, per  rendere  glorio fo  al  Mon- 
do il  trionfante  Franco  fio.  A4a  moi  o Iddio  degli  elemen • 
ti  Creatore , che  congiunti  gli  hauete  alh  trionfi  dèi  nofiro 
gloriofo  Protettore , congiungete , mi  priego , degli  elementi 
le  qualitadi,  in  aiuto  di  chi  narrar  muole  ad  mtihta  de 
gli  ^Auditori , et  a gloria  del  Santoli  quefii  trionfi  le  lodi, 
conce  de  u mi  dalla  parte  della  terra  ,graui,  e poderale  fin - 
tenzf  iptr  quella  dell’acqua J,  pienezza  di  fluida  eloquenza-, 
y mi  fi  dia  per  quella  del  fuoco  l ardor  nel  dire  \ e dall  aria 

fpiri  aura  foaue  dello  Spinto  Santo  , acciò  ;l  mio  difcorjo 
felicemente  approdare  pojja  al  porto  dell  orecchie  di  chi 
m’afiolta . 

E per  dar  principio  dal  fuoco  ( ò Signori ) chi  non  mede 
quanto  marautgltofo  fia  [opra  l'elemento  del  fioco, il  nofiro 
^Protettore, prende  egli  più  molte  con  le  mani  l'ardenti  bra~ 

' ce,  tratta,  e pare , che  cangiato  l'ardore  in  frefeore,  l accen^ 

ì*  . ~ ~ foni 
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foni  in  purpureo  colore,  lo  fuo  paramento  foco  fi  in  odor  e , le 
f (lutile  in  [lille  di  rugiada , non  firinga  carboni  acce  fi , ma 
fre/che  rofi\accende  finza fiamma  le  lampadi\cuoce  fcnza 
fuoco  i cibtycamina  jenza  nocumento  alcuno  a piedi  (calzi 
( opra  C ardenti  brace , e pare  che  ad  imitatone  del  Marti* 
re  \ Jiburtio  pctffiggt  per  vn  campo , in  cui  fa  pompa  di  fiori 
la  nouella  flagioneiMa  (opra  tutto  (ouuengaui  di  quel  mi - 
rubile  ameni  mento > quando  per  lo  (ouerebio  fuoco  minac • 
ciana  ruma  la  volta  d'vna  fornace , e fi au&per perderli 
vna  grojjd  fpe(a  sfatta  per  commoduà  della  fabrica  di 
quel  Montttero  > che  nella  Cita  di  f 'Paola  fu  prima  con 
[deboli  principi]  > e poi  per  comandamento  di  Dio, da  Fran- 
cefco  magnificamente  fabrteato  , poiché  per  rimediare  al 
danno , fatto f il  fegno  della  Croce , entrò  intrepidamente 
nell'ardente  fornace , e quiui  dimorato  vn pez&o  per  acco- 
modar quanto  fi  facea  di  bi fogno  per  lo  mantenimenti  di 
quella,  fi  ne  ritornò  fori  [ano,  e fatuo,  fenza  che  [offe  dalla 
fiamma  voratrice , ne  pure , nella  vette  toccato , rinoueU 
Un  do  fi  in  lui  l'antico  miracolo  della  fornace  di  ' "Babilonia , 
nella  quale  quafi  in  vna  primauera  fior  ita  al  dolce  fu  far - 
rare  d'vn  rugiado(o  zefiro . Quafi  vencum  roris 
fhncem,  cantarono  la  gloria  di  Dio  i tre  garzoni  hebrei. 
Gran  fatto  (0  Signori ) che  ettolle  fino  alle  (ielle  la  santità 
di  F rance  fico, anz^  eleuidolo  infino  al  foglio  della  Mac(ìà 
diurna  fi  rende  fimile  à Dio . Confiderando  7{uperto  il  mi- 
racolo della  babilonica  fornace  , pondera  ch'entrarono  in 
quella  tre  giouanetti,  e poi  fra  quelli  vi  fi  vidde  il  quarto 
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fintile  al  figlio  di  Dio  9 e dice  binarti  vidcrat  Rcr 
ille  filium  Dciì  perche,  per  fapere  che  uno  fia  ftmtle  ai 
un  altro , ht fogna  prima  hauer  r vitto  l'altro  $ e quando 
mai  fu  u t Ho  Dto  dal7(è  Wabucdonoforrrgiachc  fapea  H 
- quarto  ejjerfimile  a Dir ? 0 firft  quello  ,cbe  non potea  Ueder 
Rocchio  mortale  jenza perdere  con  la  ut  fi  a la  Ulta  ^quello, 
di  cui  appena  fu  degno  cedere  dt  pajjdggio  lo  (ìefjò  Mose 
le  spalle,  fu  ut  fio,  e conofauto  da  un  7(è,  di  Dto  nemico  ? 
Vbina-m  viderac  Re*  illefilrutn  Dctfa  quefio  dubbio 
di  7{upcrto  rtfpondono  alcuni  Ejpofitori,che  quel  7{è  hauea 
hauuto  molti  fi*  migli  ari  cotloquij  con  Daniello , ri  quale 
' l' hauea' narrali  li  miracoloft  auuenimenti  della  dtuina 
legger  principalmente  quello, quddo  Iddio  in  mez&od'una 
EX0.T3  fiamma  di  fuoco  comparite.  Dominus  in  flamma  ignis* 
la  cui  fiamma', foglio  della  Maefià  diurna ; ar  detta  starna 
^FUon#  non  con  fumaua, anzi  a detto  di  Filone  H ebreo  come  una 
fontana  non  di  fi  ammelma  di  acque frefche^inajfiando  la 
fpinofa  pianta , la  refe  verde,  e fiorita . Vedeua  ( Signori f 
il  Tfie.cb?  quel  quarto giouanetto  giunto  alti  tre, mutato  ha - 
4 uea  in  un  campo  di  fiori  quell' ardente  fornace  , giache 
per  fa  la  fico! a forzai  » in  ucce  di  confumare,apportaua  loro 
contento,  e risi  oro,  in  quella  gutfa  che fece  Dto  nella  fiam- 
ma, che  il  rotto  cncondaua  j dunque 9rdccolfc  il  2(è,  queflo 
• non  può  effer' altro  che  fimile  à TDto.  O Francefco,ò  Fr an- 
ce/co, mentre  'veggo  ch’entrato  nelle  fiamme  fmorzi  l'ar- 
dore, e frenandole  col  morfo  del  tuo  potere  togli  loro  la  fiorzpt 

di  uorarey{on  conflitto  à dire  che  fei  fìntile  à Dinanzi  fi 
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quel  quarto  garzone  non  era  T>io , ma  filmile  à Dio,  di  cui 

fera  figura,  je  non  di  Fr ance  [co,  che  dopo  i tre  gar  nonetti, 

futi  quarto,  che  entrò  dentro , et  rufiì  illefo  dall'accefa 
fornace  ? 

C he  se  defi  de  rat  e fiapere  di  quello  miracolofò  auueni - 
mento  la  caufd , l attribui/ce  la  Chiefa,in  rvn  Tfejponforio 
dell  officio,  che  ad  honor  di  lui  fi  celebra,  al fuoco. di  cariti 
diurna , che  gli  abbructaua  nel  petto , con  cui  ' vinceua , e 
fuperaua  la  fòrza  della  fiamma  terrena  ; però  porta  nel  ■ 4 
petto,  per  imprefa, fritto,  Charicas,  mofìrando  la  carità,  _ { 

c .e  con  caratteri  indelebili  a fòrza  di  fuoco,  con  1 infocata 
fitta  faettaglt  fcrtffie  nel  cuore, l'amor  diurno  Charitas. /7or 
fouuengaui  dt grafia,  di  quel  letto  da  fpofo,  che  fece  fabri - 
earfi Salomone  -,  Sed  & ferculum  fècic  fibi  Salomon.  Ciati J 
Era  di  quell  odorato  legno  del  Monte  Libano,  cheStthim 
• s appella-, compofio,hauea  'vna  ( caladi  porporati  reclina- 
tono  doue  fi  rtpofaua  d'oro,  le  colonne  d’argento , et  il  mezo 
tncafìrato  di  carità-, Che  hà  che  fare  ( AJ collanti } oro,  ar- 
gento, porpora,  legno  odoro fo,  che  fono  cofe  materiali, con  la 
canta,  qualità  spirituale ? doueua  in  mezo  loro  incafìrarui 
géme, e no  carità-, al  ficuro  che  docilmente  intè  dere  paterno  t ■ 

quefìopaffo,  fe, dalla  figura  non  facciamo  ricorfo  alfigura- 
toi  figntfìcaua  qui  fio  letto  di  rtpofo  di  Salomone , l’anima 
delgtufio,oue  rtpofaGtesù^Mcpizm  Salomon  hic;  ma  Lue.,» 
fifpra  tutto  dirò  io,ilnofìro  giufìo  Frante  fio,  in  cut  [picca  a 
marautgha  la  porpora  del  fuo  (figo  martirio  di  quell’ afprtfi 
[ma  rutta , (he  però  di  lui  fi  legge  in  rvn  Antifona  i 
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Longum  tulit  martyrium  y l'odorofb  Ugno  Sethim * 
dell'odore,  e fraganza  della  fua  santità  per  tutto  il  m ond? 
Jparfaf  argento  <t%rvna  non  meno  candtdijfima,che  fono - 
ra  purità  di  cuor  e, e l'oro finitimo  della fua  lucida, e perfel  • 
tijjìma  fede  j in  mezp  d cui  fi  'vede  per  la  carità , che  l'ar- 
deua  nel  petto  /crètto,  et  ine afrato, C h a r i t a s , media-» 
cfoaritace  conftrauit , *viuacijfima  figura , m <veroy  di 
Francefcoyqualparte  douete  notar e(ò  Signori )che  S.Am - 
!Ambr.  brofio,Teodoreto,e  fi tjfino ,dall'hebreo  2{atfuph,( che  prò - 
° piamente  fignificapruna  ignita ) leggono,  Medi  um  au té 
carbunoulis  gompoluit*, per  la  bella  proportene  che  fra 
il  carbonchio,  eia  carità  di  Francefco  fi ritroua  ; luce  nelle 
tenebre  il  carbonchio,  rifpledeua  fra  gli  trauagli  del  nodro 
Santo  Ja  carità  ; arde  nell' acque  il  carbonchio , onde  dijjc 
37.CÌ.7.  A, quia  perfufi  exarde{cunt;£<*  carità  di  Fran- 

cefco ned' onde  delle  perfecutioni , <via  maggiormente  più 
£ant.8.  t'accende,  e poliamo  dir  con  lo  Spofo,  Acjuat  multar  non 
potuerunt  estinguere  charitatem , folleuato  in  aere , 
più  rifplende  il  carbonchio  nella  notte , che  pofto  in  terra \ 
fra  le  tenebre  notturne , quando  in  aere  eleuato  con  eflafi 
amoro/ a i ' abbracciala  col  fuo  diletto  Giesù  ilnoflro  Pro - 
tettore y ò come  d' ogn  intorno  sfa uillar  fi  <vedcua  di  raggi , 
e di  fplendoriytna  f opra  tutto  leggiamo  del  carbonchio,  che 
non  folo  non  rviene  lefo,  ma  ne  anco  fi  rif calda  nel fuoco ,e 
ciò  s' attribuì fee  alla  fua  naturai  forza  fòcofa,  cum  in  fuo , 
igne  iemperardeat>e*cernum  vero  ignem  penitùs 
defpiciat . £ che  marauigha  che  il  fuoco  m ater  1 ale, t ter*> 
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rem  non  abbruci , fwn  con  fumi , non  riscaldi,  anzi  'venga 
difprrggiato  da  Francefco , fe  qual  gemma, carbonchio  » » 

ardeua  di  dentro  col  fuo  dtuino  fuoco , Cum  in  (ilo  igne-* 
lemper  ardcac,cxternum  vero ignem  penitùs  defpi'  > 
ciatj  e qual  legno,  Scthim  che  (dicono  i Naturali)  refifìe 
alle  fiamme , nè  da  quelle  viene  con  fumato  > di  cut  era 1 
compofto  ( come  dtceuamo ) il  letto  di  Salomone,  nella  fot-' 
nace  ille]o  fi  mantertght  Francefco , di  desìi,  letto  pretiojo j 
ò amor  e, ò carità, e chi  più  di  te  potente  fi  ritroua,  che fai  sì, 
che  tl  mio  Francefco  trionfi  di  quella » che  del  tutto  trionfa, 
quale  la  fiamma. 

fon  fiderà  Giliberto  abbate  ferm.  ì t.  in  Cant.  che  il 
reclinatorio  di  quefìo  letto  di  ripofo , non  era  altamente  pri-  fer.i8. 
ma,  di  oro,  ma  dopo  che  vi  riposò  lo  Spofo,il  cui  capo  era  di 
oro  fimjfimoydiuentò  anch'egli  d'oro, Snniìem  cibi  reddis 
bone  lelu,  fi  quem  irradiasi  fotmlcs,  inquit>  & eri- 
mus,cum  apparueritiinontes  quostali  radio  tangic 
non  fumigant, fed  fulgurantiaurei  fiunc,cuum  cjui- 
bus,aunlm  refulgec,caput  tuum  aurum  optimum, 
reclinatorium  aureum  non  inuenit,  fed  reddit  vbi 
le  inclinat  ,Ed  è a dtre\AJida  ciò  che  toccaua  m dannag- 
gìone  della  fuaauaritia , oro  diuentaua , e così  nell' oro, di' 
fame  fi  moriua,ma  Giesù  ciò  che  tocca, efjind'  egli  dì  oro, fi, 
che  m grati  a della  no/ira  falute , dwenti  ancor  d'oro  : ag- 
giungete di  più, che  Giesù  non  meno  è oro  che  carità , Deus  i.Ioaiì.1 
charicas  eli  •,  dunque  diremo  ancora  ché  in  quel  letto  norp 
'vera  carità , ma  ripofandofi  in  quello  Giesù  carità  ,fè  che 
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tui  re  ff  affi  impreca  la  carità , Charitate  conftrauit  ; 
lenauuèturato  FranceJco,nel  cui  petto  reclina  Chri  fio, però 
non  e tnar auiglta  fi  toccato  da  quel  capo  d’oro,  cioè  dtuino , 
fei  diuino-,  fe  toccato  da  quello,  eh’ è tutto  carità,  [et  carità-, 
et  in  fomma  fei  ftmde  a quello  che  t illumina,  Similem 
tibireddii  lelu  bone  fi  quem  irradiasi  ponendo  fine 
al  trionfo  del  fuoco  diciamo,  Et  quarto, fi  inilis  fìlio  Dei. 

"Dalla  medefìma  carità , et  amori  di  Francefco  nac- 
que il  fuo  trionfo  nel  mare,  e ne  paJ?o  alti  trionfi,  che  riportò 
tf.  Santo,  nell'elemento  dell'acqua  i però  'volgete  meco  lo 
sguardo  dell’intelletto  in  "Pietro  zsfpoftolo , quando  ritro- 
uandoft  in  alto  mare  dentro  la  fua  barca , -vedendo  nella 
rhta,  e spiaggia  il  fuo  maeflro,  fi  cinfe  la  tunica , t ft  lanciò 
nel  marecaminando  f opra  deh’ onde  mobili,  come  fe  carni • 
nafji  f òpra  la  firma  terra, ilche  cénfìàerando  Lorenzp  Giu - 

®ju*de  ^imano'  cunica  dum  pnccinótus  fucris,  amore 
triump.  ignito  in  tribulationum  vndas  ingredi , non  expa- 
chnftì  uefcaSjVt  ad  prieceptorem  tuum  Itantem  in  littore, 
ar.  vaieasproperare,nequaquam  patieris  naurragium, 
charitatis  pallio  coopertus,  aqua:  enim  multa:  non 
potuerunt  .exinguere  diari  tacerci  ; d mantello  della 
carità  non  meno  ti  fcamparà  dal  naufragio  nell’ onde  elei 
mare, che  di  quello  che  fare potejfe  nell  onde  delle  tribulatio- 
ni, e perfecuriom-,come  per  meta  del  golfi  del  mar  di  Sicilia, 
j „ quando  negatole  (cortefemente  dal  villano  nocchiero  l’im-, 

varco  nella fua  naue,  egli  diflefe  il  mantello  nell' onde,  e po- 
fio  il  baffone  per  arbore  fui  in  mezp  vi  montò  col  fuo  comi. 
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pagno,  come  fopra  ftcuriffima  nauc  afcendejfe , et  a evento 
profpero  fecero  fehcijftma  nawgatione , pieni  di  (lupare  ,.e 
tnarauigba  tutti  i p^Jptg^tcrt  di  quella  naue  % a rvifila  di 
cui  fià  tal  marauiglta  oprata  \ dico  che  di  ciò  ne  fu  caufa 
il  mantello  della  carità,  di  cui  era  figura  quel  mantello, che 
fopra  ionde  difìefe  tl  Santo j e dir  potremo  con  Lorenzp  > a 
gloria  di  F r ance f co $ Nequaquam  patieris  nautra- 
gium,charitaus  pallio  cooperai**,  aquaeenun  mul- 
ete non  poruerunc  estinguere  charicacem.^W*  nvdi- 
te\  fa  a tal  proposto  quel  che  dfie  /fata  del  mare , trube- 
fceSidon,  ai*  mare*  cioè,  come  fpuga  Ambrofto,  che- 
risedendo  il  mare  cheli  mer cadami  Stdonij  per  attindere 
alle  loro  mer  catàrie, con  tanta  ficurtà  nawgauano  l'imper - 
uerfato  fitto  golfo,  (enzj*  far  conto  alcuno  dell  abbattimenti 
dell* onde*  dcfronteggt  ameriti  d'tnfìdto fi  [cogli,  dt'combatti- 
menti  delle  boree,e  nienti  contrari, j-,  anzi  quelli  a risele  fpie- 
gate  sfidando , alzò  l'ondofo  fuo  capo  da  mezp  il  golfi  ,et 
marcando  le  ciglia,  coi  ruorticar  dell* acque,  increfpando  m 
rughe  la  fronte,  con  l'increfpalo  fèndi  mento  dell’ onde:,  sfu- 
mando d*  rabbia  nella  bocca , conio  Jpumante  fiato  dilla 
marea \ col  rutfo  turbato  ,e  fiero  deli'mfierato,e  turbato  fieno -9 
ccn  hjoci  roccofanti , che  da  tumido, e fuperbo  petto  [ema- 

no dal  roco  mormorar  de  gonfij,  et  orgoglio  fi  flutti,  così  loro 
^r/^,Enibe(ce  Sidon,ait  mare, hoc  eft,meos  fluótus 
negouacor  arguis  , chto/a  S.zsfmbrofio,  cum  ( is 
fluCtibus  inquietior,erubefce  veì  pudore, quon  t iu  ^ 

periodo  non  moueris}  tu  ò mere  adante  Sidonio  ripren - -i^c.19 
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di  il  mio  fiutare,  e pur  fei  dell* onde  mie  medefimepiù  fin  fi 
mante, et  tnquietoygiàche  non  li  mone  il  timore  dell* adirato 
golfo , mouerti  donerebbe  la  svergogna , col  cedere  che  con 
la  tempera  de*  peri  fieri  mercadanttlt , conia  fuperbia  del 
tumido , etorgogliofo  petto , con  le  battaglie  delle  contrarie 
paffioni,  che  dentro  a i lidi  del  tuo  cuoi  e fremono , (uperi  dj 
gran  lunga  le  mie  temperie  , l'orgoglio  del  mio  Jeno,eti  fu. 
rtofì combattimenti  de* miei  marofì . Ada  (è  tanto  fece , e 
dtfie  contro  de ' merendanti  Sidonij  il  mare , e pur  f opr 4 
grojf  tratti  fidauano  la  lor  svita  ; altro  inarcamento  di  cjm 
•gtia,altre  marauiglie  far  douea3in  sveder  Francefco  [opra 
d>rvn  mantelloan  ucce  di  nau:,far  tanto  poco  conto  dell'onm 
de  (uè , mentre  mercadante  celefle  con  finitime  perle  di 
'Virtù,  andana  negotiando  il  regno  de' Cieli . Ada  ò marg 
intendere  tu  deui  che  colini  chè  calca  l'onde  tue , è Fr^n* 
cefco,fimile  a quello, di  cui  fi  dice,  che , Venti,  et  maro 
obediunt  ei-,  abbattono  a fuoi  piedi  l'onde  gonfie  il  lor  y£. 
perbo  orgoglio  , et  i aventi  obbedienti  al  fuo  comando , hor 
fojfianotbor  fi  r acquetano  ,e  di  tutto  ciò  ri  era  la  caufa  quel 
buon  Gtesùjché } come  di  / opra  habbtam prouatoy  in  Fran- 
tefeo,  qua  fi  nel  proprio  letto  ripofaua  \ così  in  quello  paJJo$ 
come  accorto  nocchiero  refideua  nel  petto  di  lui , come  a pop- 
pa della  naue, guidando  la  nauigatione, che  [opra  di  quella 
marauigliofa  naue , con  svn  mantello , e baflonefabrtCata$ 
per  il  mar  di  Sicilia,  faceua  il  Santo,  Potelt  fieri,  diceua 
Origene \ se  tu  hai  nel  tuo  petto , V erbu  m vita?,  come  nftg* 
geuol  nocchiero  $ Ve  tranfeunrem  tc  per  hunc  mun- 
~ ~ j . dum* 
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dum, nulla  libidinis  vnda  relpergac,  nullus  cupidi- 
tatis  seftus  cuetberct  ; qual  onda  dt  libidine  tt potrà  ba- 
gnare, qual  [eno  efluante  di  cupidigia  ti  potrà  percuotere , 
fi  dal  Verbo  farà  guidata  la  nauicellafdel  tuo  cuore ! 

(l\hn  meno  mar auighofo  fùilnofìroTrotettore  in  ter- 
ra,che  nel  mare ; porterò  folamente  perproua  della  fua  po- 
tenza [opra  la  terra  quell’ auuenimento  del  faffofucceffo  in 
tvero  tanto  flupendo , che  per  lo  flupore  attonito  refìa , qual 
freddo  marmo, chi  lo  confiderà  . esìuuenne  'vn  giorno, che 
da  folleuato  monte  fi  fiaccò  'vna  parte  di  quello,  che  preci- 
pitofamente  'volgendofi  'vemuacon  gran  roumaadar  (o- 
pra  la  fabrica  del  Momflero , che  farebbe  accaduto , non 
pfìZ^1  fìragge  di  quei  che 'vthabitauano -,  quello  pericolo 
, -vedendo  il  Santo,comandò  a quella  Jmifurata  rocca  che 
fi fermaffè-,  ah  marauigha-,  fi  frmo  obbediente,  in  mezp  al 

cor/o,  precipitofo  il  [affo,  e fin  al  giorno  d hoggi  fi  rvcde,pen-  . 

dolo  dal  monte,  minacciar  rouma . Solleuano  i Padri, e con 
gran  ragione , quel  miracolo  oprato  dal  gran  Capitano 
hebreo  Ctojuè,  che 'volendo  porre  a fine  la  fua 'vittoria,  e 
far  che  le  gloriofi  attioni  de  (uot  fidati  fuffèro  mantfefle 

con  la  luce  del  giorno, non  accolte  dentro  le  tenebre  della  not-  j0f>l0£ 

te, comandò  al  Sole, che  firmafie  il corfo-, Sol  ne  moueare; 
et  a tal  ' voce  obbediente, fermò  i paJptffaS ole\gran  maraui - 
glia-,  ma  a mio  autfo,  maggior  di  quefia  di  Giosuè  fdeue 
filmar  quella  che  oprò  Frane efeo,  poiché  ilcqrfo  delSobr 
•verfo  l’Occidente  è moto  'violento , e per  forza  del  rapi- 
mento del  primo  mobile  -,  mailmoto.della  pietra  'verjo  il 
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. centro,  è moto  naturale , et  alla  fua  inclinatone  propor  do- 
nato,arrefìa  dunque  il  Sole  Giosuè, ma  dal  moto  f violento * 
arre  fi  a la  pietra  Francefco,  ma  dal  moto  naturale  $ e chi 
non  sa  che  più  diffidi  co  fa  fia  impedir  quel  moto , douela 
natura  inclinale  quello  che  da  utolenza  efinnfeca  uten 
[ofpefotln  oltre  quando  dalla  r voce  del  gran  Capitano  he- 
breo  fermò  il  corfo  il  Sole , fu,  come  dicono  i Santi  ‘Tadri  , 
perche  /* Intelligenza  , et  Angelica  /o fianca  che  muoue  i 
Cieli,  fi  modrò  obbediente  a quello,  eh*  era  figura  di  Giesùy 
loro  Signore,  e Capitano \ dunque  Gio/uè  fè  fermare  una 
creatura  mtelletuale,  e ragioneuole  \ ma  Francefco  fa,  che 
oda  la  fua  uoce,  c dall empito fi  fermi  unapietra , matu- 
rale nè  ragione, nè  fenfo  tiene, nè  uegetamento.  Aggiun - 
gaft  che  il  miracolo  di  quello  fu  gloriofo  sì , ma  non  pietofe? 
perche  arredò  il  Sole  per  finir  la  fìrapge , che  degli  nemici 
faceua,  della  quale  l'tfteffi  Sole  riempito  di  tridezza  fi la- 
mentaua,  però  in  uece,dt,>cl  ne  moucare, legge  Cirillo? 
Sol  ne  contri  fiere  * ma  il  miracolo  di  Francefco  fu  non 
me  n glorio  forche  pietofo.fr  mando  in  mezo  la  fuga  /’ empito 
della  pietra  per  non  ueder  la  firagge,che  con  la  fua  caduta 
minacctaua\  atto  che  al  Solevi  a tutte  le  creature,  non  tri - 
fìez&a,magiota,et  allegrezza  deue  apportare.  Sol  ne  mo- 
ucar Cytrapporta  l’ ftìbreo,  Sol  file  * ò Sole  che Jnodi  tante 
lingue  a ràgtmar,  quanti  raggi  fpieghi  ad  illuminare,  dà 
hormai  quieto , acciò  colfilentto  ammirar  poffila  mia  us- 
toria, Sol  file*  ma  quefla  pietra  di  Francefco  con  mutola 
eloquenza  non  tacerà  giamah  ma  (empre  narrerà  del  juo 
* Superiore 
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Superiore  che  la  contado >li  ffupori . Vidde  Zacharìa  <vna  Ztjhar- 
pictra  doue  erano  fp  fette  occhi, cioè  innumerabili  ( fecondo 
la  frafe  della  Scrittura  che  prende  il  numero  dt  fitte  per 
numero  indeterminato)  Et  fuper  lapidem  vnum  fef>té 
ociili*  et  ecco  che  in  quella  pietra  di  Franccfco,  tutti  gli 
occhi  de* paffagieri  reftan  fjfi  con  inarcamento  di  ciglia, non 
meno  mirando , che  ammirando  queflo  eccejfo  di  miracoli  l 
Quella  pietra  che  per  coffa  dall' imperio  fa  r verga  obbedì  al 
comandamento  di  Mose,  sgorgando  larga  n vena  d'acqua 
* chrifialltna  per  i bt fogni  della  fittbonda  gente  h ebrea,  dico- 
no molti  tutore,  che  gif e fempre  fguitando  il  popolo 
douunque  per  il  deferto  andaua , prouedendo  abbondan - . 4 

temente  a tutto  quello , che  d'acqua  loro  facea  dt  bh  * 
fogno  j alche  alludendo  l'dpofiolo  dtffe , Confcquente-* 
eos  petra, ma  quella  pietra  , ò Napoli , che  non  ajpetta  le 
percoffe  della  'verga,  come  affetto  quella  di  Mosi , ma  al 
mimmo  cenno  obbediente  fi  moflrò  al  Santo , non  fegue  nò, 
ma  tira  a fe  tutti  i r viandanti , e paffaggieth  che  per  'veder 
sì  gran  miracolo  in  quel  luogo  f con  ferì  (cono. 

Nel  monte  Campidoglio  <vt  fi  'vidde  quella  pietra,  di 
cui  cantò  il  Fotta, Capitoli  immobile  l&xvuxi-, ma  que-  y. 
fi  a pietra  immobile  fajffoydi  cui  fauellamo, rende  quel  mon • Aeneid, 
te  dt  Paola  <vn  Campidoglio,  doue  il  Santo  celebra  dell'ele- 
mento della  terra,  pompo  fo  trionfo  ; che  fe  interrogato  *vn 
A raffice  quando  Jarebbe  caduto  l'impero  e la  gloria  di 
2(<»tia,ri  fpofi, Qtódolàxurn  Capitolij  cader >alluden- 
io  che  come  quel  fajjo  era  in  tal  maniera  fermato  che  mai 

farebbe 
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farebbe  cadutolo  sì  mai  l' impero  ,e  gloria  Ternana  rovina- 
rebbe-,  ò Signori,  Ò Signori , e quanto  bene  ne  moftra  (fuetto 
mirabd  f affo  che  miracolo/amente  pendente  nel  monte  di 
Paòla  fi  mantiene >l' eternità)  e Jìabtlimento  della  gloria  di 
Francejco . 

Ala  già  T elemento  dell' aria  à bello  ttudio  lafciato  per 
l%rvltimo  luogo, entra  nello  tteccato  del  mondo  a guerreggiar 
per  i trionfi  di  Fr  ance  fio,  egiàche  il  <viuere  humano  confi - 
fte  in  rejpirare  efagitando  laure  <■ vitali , mentre  lattrahe 
per  fomminiftrare  continuo  firefeo  al  cuore,  apporta  in  jua 
dififa  i miracoli  del  Santo  in  rifujcitare  i morti, operati.  • 

7{i[ufiita  egli  fra  molti  <vn  corpo  morto , e fepelito  nelle 
neuitdifiiogliendo  fra  quei  ghiacci  nelle  njene  di  quel  corpo 
l agghiacciato  fàngue,  ribaldando  col  caldo  ^vitale  fra  le 
gelate  neut  il  gelo  di  quelle  di/animate  membra  , e fra  le 
medefime  accendendo  il  fuoco  della  a/ita  nel  cuore  ettinto , 
acciò  nel  freddo  rigore,  che  gli  JJnrti  aitali  ettinguer  fuole » 
sfauillar  potefje  fpirti  di  vita  ; ma  poco  farebbe  al  gran 
potere  che  Dio  concefie  al  nottro  Protettore , rijufcitar  cada- 
veri d'animali  ragionevoli, /e  non  fi fufie  ditte  fi  a dar  <-vita 
a i bruti  ancoratone  quando  gettando  dentro  ad  <una pc2 
fchiera  d'acque  dolci  i ptfei  già  due  giorni  mortigli  ritornò 
in  *vita\  e quando  inuocato  da  *~un  pafiaggìero , come  per 
ifcherzpyrefìituì  il  njiuere  ad  n>rì agnello, che pnuo  di  r vita 
dalla  / orna  pendeva-,  e quando  dall'ardente  fornace  <un 
agnello  fin  cui  egli  fpecchiar  foleua  l'innocéza  del  fuo  agnello 
Gtfsv,  non filo  ^vcctfo , ma  mangiato  }e  leofanti  fuoco  get- 
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tate  e a uo  fuor  a attuo, con  iflupore  i tutti  di  cir  cottati  a go- 
der (eco  la  bella  luce  del giorno, nel che  s' accodò grandemète 
alla  fòmigltan^a  di  Dio  che  non  filo  diè  a/ita  alChuomo , 
ma  agli  ammali  irragioneuoli  ancorale  mi  marauiglio 
che  tanto  potente  fujje  Francefco  nel  richiamar  che  fe  da 
morte  in  abitagli  animali , mentre  a/eggo  che  (mondata 
a ma  lampada ye  non  ejjèndoui  fuoco  per  accenderla, egli  col 
soffio , col  cjuale  fmoriar  fi  fuolej! accende-,  perche  che  altro  ì 
la  a/ita  humana  che  am  fuoco  acce/ofdtcalo  il  Saggio, che 
tutte  leproprietadichealfuoco  contengono, a/à  paragonane 
do  col  a/tuere  no  Uro  ; a/olete  che  dalla  fiamma  aftretto  il 
a/er  de  legno  qua  fi  fo  spirando  efah  fumofo  fuapor amento? 
fuetto. è il  noftro  rejpirare,e  tefagitare  dell’ aure  alitali, aia 
piu  nel  aierde  degli  anni,et, eccoloy¥dtt\us  efflatus;  ò a/e - 
ro  col  Greco , Relpiracio  in  naribus  nollris  -,  a/olete  che 
appicciato  il  fuoco,  fi  rifenta  l'efca , e / Irepitando , tremole 
fcintille  di  sdegno,  accefo  tnuij  al  Cielo?  quelle  fono  le  nottre 
acce  (e  parole  >che  dalla  fornace  di  a/n affocato  cuore  perla 
bocca  fuora  uan sfagliando, et  eccolo,  Sermo  (cintilla  ad 
comburenduin  cor  noftrum  j a/olete  che  fmon&to il 
fuoco , parte  fe  rifolua  in  aura,  parte  rimanga  conuertito  in 
cenere, e l'anima  nel  Cielo, 0 nell*  infimo  quafi  molle  aere  fi 
diffondagli tecce  quando  extinótus  cinis.eric corpus 
nottrum»&  animus  quali  mollis  aer  diffundicur*  JV 
dunque, a parer  del  Saggio, il  noftro  rtipirare  è a/n  fuma • 

. re, il  ragionar  noftro  è a/n  fcintillare , il  morire  un  rifiluerfi 
in  cenere , et  aura  con  chiara  confeguenzet  fi  deduce  che  la 
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nofìra  vita  altro  non  fia  che  fuoco-,  che  pero  gratiof amente 
?l  Creator  del  mondo  volendo  dar  vita  all  Intorno,  adopra 
ilfojfio,  Eunfpirauit,  e come  tr apportano  altri , et  è il  me - 
defimo,  Ec  infufiìauit  -,  perche  con  qual  cofa  più  proporti o- 
nata  accenderai  auuiuarfi  deuefenon  col  fijfio, il  fuoco?  E 
pur  fuoco  è la  vita  humana  j hor  qual  mar auiglta potrà 
recarci  veder  Fr  ance  fio  che  dà  vita  a i morti , fé  tlfuo 
potere  pizjica  dell  onnipotente  ? mentre  col  fojfiofà  sì,  che, 
dalla  morta  lampada  rtnajchi  la  fiammata  iti  quella  pri * 
ua  di  caldo, non  che  di  fiamma,*  accendi  il  focone  par  che 
fij  ombra  di  Dio, che  hauendo  fatto  col  fango  l'abboz&o  del 
corpo  humanoxol  fojfio  l'auuiua. 

Felice  te,  ò °Nap  olt,  che  f otto  l'ali,  e protetùone  di  stgrd 
Santo  ricouerata  ti  fetpèglt  comandagli  elementi, mi  con- 
gratulo teco , ò cara  mia  patria , per  che, che  altro  fperar  po- 
trai che  abbondanza  nella  terra, bonaccia  nel  mare,  ferini- 
tà nell'aria, comete  nel  fuoco, non  già  di  morte  minaccinoli^ 
ma  di  profferita  prefagi  mamfcfh?  ma  via  piu  mi  ricon - 
fola  in  confiderar  che  Francefco  fmorzarà  nel  tuo  petto  il 
fuoco  della  carnai  concupì feenza , ma  vi  accenderà  le 
fiamme  della  diurna  vtrtude  \ Francefco  imprigionata 
negli  antri  infernali  le  boree  impetuofe  delle  ientatwni,  ma 
farà  che  fi  ir  Un  te  l' a udrò  foaue  dello  Spinto  Santo  } che 
dal  tuo  cuore  ogni  ghiaccio  di  peccato  dilegui  -,  F rance - 
Jco  porrà  itualma  le  fiere  temperie  de'  travagli , ma  con 
prò  fpero  vento  ti  condurrà  al  porlo  d'vna  tranquilla  pa~  « 
<cy  Francefco  ammollirà  qualfmoglta  duro  Jajfo  dtofii - 


% 


nato 


> 


nato  cuore  , acciò  rictuat impronto  della  diurna  ltf>%e  ma 


Netta  Citò  di  Napoli.!  ' I Ì9Ì 


i indurerà  ejuafi'vn  marmo, per  fiuti  immobile  all’ affatto 
di  fortuna  auuerfa.  ' j ; 

Finiamo , Signori,  e conchiudiamo  ildtfcorfo  > inueftir 
gando  la  ragiono , per  la  quale  Francefco  giunfi  a tanta 
grandezza , che  , come  habbiam  uifto  , tutti  gli  elementi 
han  fatto  a gara , e guerra , per  moflrar  i fuot  trionfi  > e 
certo  che  ad  altro  non  prfjo  attribuire , che  alla  (ua  grand 1 
immilli , che  però  wuol'ejjere  chiamato  per  Jopranome  il 
Minimo , e Minimi  uolfe  che  fi  chtamajjero  i fuot  2(eli- 
giofi  j [ che  fé:  fu  fimi  le  a Mosi  mdbumilta  , ben  dire- 
mo, e con  ragione , che  al  medeftmo  fujfe  fimtle  nelli 
trionfi , fenttte  Toccar  do  di  S.  Pittore,  confederando  quel- 
le [parole  , che  dijfi  T)to  a Mosi , Di  micce  me,  ve  irai* 
catur  furor  incus  cenerà  eos»  & deleam  *os  * fa- 
ciamqucte  in  gentemmagnam  » audis dimuco  » 
et  Deum  teneri  nondubitas,  nec  aliunde  quanu 
amoris  fortitudine,  i (he  fortezza  d'amore  iquefla 
di  Mosi , che  léga,  e fune  Iddio  ; ma  * donde  nafee  in 
Mosi  *vn  tanto  robufìo  amore 'f  non  da  altro  che  dalla 
fua  grand humilti  -,  mentir  non  mi  fa  l'tfìejjo  Riccardo 
che  fitgue , Vtique  lenii  fidelis,  qui  inpopulunu 
malore m maior  fieri  > et  gloriofiorrenuicj  dun- 
que dinamo  noi,  che  Francefco  > tlejuale  non  r vol/e  ctfer 
maggiore , ma  fi  fi  Minimo,  ragioneuolmente  e folle- 
nato  da  Dio  a tant  altezza  > che  comanda  agli  elementi j 
anzi  fisi 9 che  lo  flrtfoJDiofigato  > e fir  etto  dalla  diluì 
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PREDICA 

DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 

fatta  il  giorno  della  Pentecofte, 

' chifù ì’OttaUa  della  feftiuità; 

'•&  - I r :K  ai?. 

Dal  M.  T^eu.P  F GioSatti/ia  Manufatto  Minare  Zac » 
colante  Lettor  Generale  dt  T eologta  nel  Conuento  di 
S.  Maria  ‘Nona,  etal  preferite  Prouinctale 
f ^i:nella\ Promncta  di  Gettona*  ,.*•* 


Jt 

2r 


Nolicetimere pufillusgrex.  Lac.it. 


fE  M ETfDcAy e fanguino fa guer- 
ra, Emmentipmo  'Principe , e Si- 
gnori, maone  continuamente  algiu- 
fìo  tl  nemico , armato  di  tre  wttij 
principali , regi  frati  daS.  Matteo 
conia  prefunttone  dite  fhjjo , per  rt - 
; ducere  a precipuo  lo  Jptrito,con  lana 
ritiaper  incatenare  l’anima  y e col  rvitio  del  Jenfo  per  ren- 
derlo tutto  alla  rondinone  di  giumento^  ma  con  tre  'virtudi 
oppofieal  giuflo  gli  rcfifìe,ft  ripara, c ne  riporta  glorio  fa  r vit- 
toria-,  con  la  'Virtù  dell humiltà, frenando  lo  jjnrito-y  con  la 
carità , liberando  l’anima j e con  l aufìerità  della  ' vita , do- 
' -I.iJS  ~ .*  ù\.G  ' mando 
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mando  il  corposi  bendiamone, fe  Dio  •ut  guardi  Signori, 
le  corrtfpondenze  con  le  fcritture . *Non  rtìroua  il  nemico 
firada  tanto  ftcura  per  condurre  a precipitar  fi  lo  fp  trito , 
quanto  la  pref unitone  di  se  flefio\o/?truollo  tl  S auto  ne' Proti, 
Virfidchs  mulrùm  laudabitur;  ma  da  quefìa  fi  ripa- 
ra il  giu  fio  con  rhumtltà  \ et  ofieruo  tl  riparo  l'incoronato 
Profeta,  Auertantur  ftaniti  crubckétes  quidicunt 
filihi  euge  cugc.  on  può  imagtnarp  catena  tanto  forte 

per  Itgarervri anima,  quanto  Jia  l'auaritia . Si e vidde  in 
S Matt. al  quarto,  H*c  omnia  tibi  dàbo  ctc.e fu  ofier* 
uattone  di  S.XJio.  Cbrtfoftomo  •,  ma  il  giu  fio  mantiene  la  U* 
berta  dell'anima  con  la  carità * e fùojjeruato  da  S,  *1? dolo, 
SoHiciti  fcruarc  vmcatem  fpirnus  in  vinculo  pacis. 
Se  pof  eia  cficrutamo  tarmi  ch'adopra  per  rendere  l’homo 
alla  conditione  digiumtntojono  quelle  del  [enfio, come  ofier- 
uò  Gioele , Computrucrtinc  vt  iumenca  in  liercorc 
fao.  Ma  di  quello  riporta  n vittoria  ilgiufio  con  iauflcrù 
tà  della  rvtta-,così  concbiude  t’^pofiolo^aftigo  corpus 
roeuni^et  in  feruitutem  redigo.  Con  la  prima  rvirtùt 
il  glorio  fo  Patriarca  de' Minimi  fi  fece  grande  nel  Cielo, 
nj’aggtunfe  la  feconda  della  carità  ; e con  ambedue  rendi 
quell anima  f acratijfma , ricetto  dt  tutto  quel  foco  diuino 
che  in  qutfio  giorno  rtemfì  il  petto  degli  Apofioli  ; e <on  la 
ierzjt  della  maceratone  della  carne , fi  rendi  runa  pretior 
fijfima  otota  , per  arricchire  quefìo  tuo jacratijftmo  Sfiora, 
ò nobili  ffima  Cita  dt  Tsfapoh.  Della  prima  fi  dice  nel  ffam* 
gelo , lolite  timer  e pufillus  grex  -,  e fu  ofieruatione  di 
v * ' * 2 leda* 

* K 
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"Seda,  Pufillum  gregem  elcdtorum  ob  humilicatis 
dcuotioncm  nommat  , della  Jeconda , Vendite  quac 
poilìdetis;e  della  rer^Facite  vobis  (acculos  qui  non 
veterafeunt.  fon  la  prima  raffrenò  lo  fptrito  y con  la  fa- 
conda viuificò  t anima,  e con  la  terzi*  domò  il  corpo . La 
prima  ditele  aquefta  Illudrtffima  Religione  , Untolo  di 
Minima,  per  recargli  loflendardo  della  maggioranza  fri 
tutte  l' altre  \ la  feconda  lo  tenne  perpetuamente  impiegato 
nel  feruitto  di  Dio,  e del  proffimo,  e ta  terza  fa  condufe  a 
far  vna  Quarefima  perpetua , a cammare  [calzo » a ve • 

,(  fiire  cilitijyet  a dormire  su  la  nuda  terra. La  prima  r virtù 
lo  follcuò  a tanta  altezza  fra  tutti  t S antiche  felici ffima,c 
fenza  pericolo  di  temere  redi,  ò fedeliffima  cita , bauendo 
quello  Santo  per  tuo  Protettore, perche  può  proteggerti  y la 
jeconda  lo  riempì  di  tanto  foCo,che  non  può  non  protegger  tiy 
e con  la  terza  de  fatto  ti  ha  dato  in  quello  T e foro  il  compì « 
mento  delle  ricchezze . M a ,Ì ignorati  foco  che  Francefco  in 
compagnia  degli  zs4pofìolt  hoggi  fi  tira  con  quefli  mezj  , è 
Jotto  forma  di  lingue, predate  'voi  intento  l'vdito . 

Nolicecimere.Wfl#  hai  più  che  temere  tenebre  d erro- 
ri fedelifima  Qtd  di  Partenope,hauedo  quedo glorio fiffimo 
Patriarca  per  Protei  tare, per  che  la  fua  profondtjftma  humiL 
ta  lo  rendè  ' vna  tal  luce , che  può  illuminare  non  pur  diro  le 
tue  tenebre yma  il  mondo  tutto.  Auuicina  tal  'volta  incjper~ 
to  feruo  al  fòco  vna  facenoua  pet  allumarla > ma  in  vece 
d' accenderla,  ecco  il  foco  abbrucia  il  doppino , liquefa  la  ce* 
ta,  fiotta  la  mano , infoca  il  vifo,  e con  fumo  di  duplicato^ 

fetore 
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fetore  fa, che  fi  dilunghi  in  fretta.  Ma  fe  tnuolge  <vn  tantino 
la  fitee  nelle  cenerini,  fico  fiihito  la  difi>one,e  re  fi  a tnconta • 
nenie  accefa.  tìor  io  Aggiungo  che  Dio  è vna  mente  di  fi. 

($,  Deus  ruus  igni s-,  et  in  quella  firma  companfce  hoggi  Deut.4 
lo  Spirito  Santo,  Appartienine  illis  di/pertica  lingua  Aa« 
tanquàm  ignisj  fu  dall  altra  parte  il  tuo  Protettore  S. 
Franeefco  'vnagUriofiffima  face  po/la,  Super  candela*  M*‘**A’ 
bruni  vcluceac.  Pero  con  fpeciahjjima pi outdenta  'volfi 
Iddio,  che  dopo  nato  fitfjè  inuolto per  'vn'anno  fra  le  ceneri 
deli  batilo  del  Serafino  d' Affiti , prefentato  nel Juo  Tempio 
della  l fta  di  S.  Marco  per  comjfiondere  al 'voto  fatto, 
ejuando  per  interceffione  del  Santo,  fu  miracolofdmente  da 
Dio  ottenuto , e pofeta  dtfpofe  ch'egli  accoppiaffi  t tre  fiati 
dell  humiltà,con  » quali  fi fice [oggetto  a maggiori  fi  fottopo- 
fi  adeguali,  e fi  refe  inferiore  a minori.  H or  volete  finti 
re  come  in  quella  gufa,  fece  difendere  il  foco  dell'amore 
diurno  per  accenderlo, e farlo  una  luminofijfima face,  acciò 
poteffe  illuminare  tutto  il  mondo  f fu  penfiero  di  Dauide, 
Subditus  elio  Domino, ce  ora  eum^Humiliare  Do-  pf. 
mino  , legge  <vn  altra  lettera ) et  educet  quali  lumen-  _ ai 
iufticiam  tuam  -,  ecco  'verificato,  l'oracolo  di  quella  luce 
che  nella  fua  generatone  fu  'veduta  f opra  la  fua  cafa,  O 
fuotfeltctffimt  figlia  quali  può  dtrfi,  Vos  eftis  lux  mun- 
di^  ofiltcìffima  cita, che  prendi  per  protettrice, e guida  tan * 

fa  luce , e di  quali  tenebre  potrai  più  temere  I Nolito  « • A 
limerò.  , 

*-  ; ^ ‘l 

Vfion  hai  più  che  temere  potoria  di  grafie,  e di  meriti,  1 

perche 
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perche  la  profondtffima  humiltà  del  tuo  Protettore  lo  rende 
oggetto  perpetuamente  mirato  da  gli  occhi  diurni > et  in  con - 
feguezjt  un  campo  ricchijfimo  dt  menti, e di  grafie.  Sono  gli 
occhi  diurni  dt  natura  del  Sole , anzi  Oculi  eius  lucidio- 
rcs  /irne  fuper  Solcm.Companfce  nel  gran  teatro  del  (fi- 
lo il  luminofo  pianeta,  / adorna  il  capo  con  pregiata  coro» 
na,  dt  ben  dodici , o raggi,o  gioie,  jpande  l’^vniuerfai  te  foro 
de9  fuoi  aurei  fplendorite  doue  ptramientura  forma  de  fuoi 
luminoftjfimi  occhi  oggetto  wn  campo , lo  tra* fama  ben 
preffoin  te  foro-,  perche  conmdufìria  non  più  mai  *z seduta, 
fonda  le  radici  alle  Spighe , forma  i cefpugh  che  lor  fanno 
coronale  cinge  cm  triplicata  corazza  fa  che  nodofe  le  can- 
ne, parte  ree  fate,  e parte  ignude  s ergano  in  alto, fabrica  le 
faghe  qua  fi  juperbi  p alaggi , con  tante  camere,  guanti  nui 
fino  gufa,  le  forni  fee  di  tanti  feudi , quante  pone  foghe, 

l'arma  di  tante  lance , quante  fifone  arifìe,  e finalmen- 
te col  minifiero  de'/oaui  zefiri  le  riempie  così  traboccanti  di 
grano,  che  ben  può  dir  fi,  quel  campo  nm  te  foro  . Che  tale 
faccia  l occhio  di  Dio, n'habbiamo  iltefto  nel  Leu. 
Lcul.a^  Refpiciam  vos,  cccrcfccrc  vos  faciam»  cheS,  Fran- 
eefeo  fia  oggetto  dell'occhio  diurno , fi  caua  dal  Sai . i j 7. 
Excel/us  Dominusi  htimilia  re/picir,  adunque  dourd 
dirfi njn  campo  ftrarncchito  di  tulli  t meriti , e di  tutte  le 
grane,  per  mantenere  fìcuri  i fuoi  diuott  dalla  penuria,  e 
Origc.  carestia  \ fu  questo penfìero  di  0rj£f»*,Tanqua  m li  Sol 
rcfp*c*at  fegetem  vtaffcrac  fruttami  Deus  fege- 
' lem  cordis  noftri  re/picicns  > et  radio  nos  verbi  iui 
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illuminans»  auget  nos  de  multiplicat , ve  vlcra  iam 
non  fimus  paruuli,fed  magni efficiamur . Nolice-i 
limerei.  ^ A 

*Non  hai  più  che  temere  baffi ZZA , perche  hai  Protettore 
<vn  Santo » che  fri  tutti  è <T>na  palma  , si  che  non  più  di 
rPaoL 1,  ma  palma  dette  dirfiy  tanto fù  dalla  nude  t fi  ima* 
tione  di  [e  fieffi  inalbato. Dicono  i naturali»  e l'offiruò  l’ Al- 
itato ne  i fuoi  emblemi , che  quanto  più  da  graue  pefo  ^CJ*^ 
sviene  depreffa  la  palma,  tanto  più  gloriofamente  fo- 
pra  tutti  gli  altri  alberi  s’ inalza. 


CS 


Nititur  in  pondus  palma, et  confurgic  in  alcum» 
Quò  magis  & premitur»hoc  magè  collie  onus. 


Che  Francefco  Santo  fia  palma , queflo  è titolo  che  gli 
dà  la  Chiefa , luftus  ve  palma  > e potrei  di  ciò  affignare  PALctì 
per  ragione , che  tenne  il  tronco  della  (uà  svita  aspriffima 
tantoché  ad  altri  parue  imponibile  poterla  fahre\  ma  1 Juoi 
frutti  furono  così  dolci  y che  eccederono  tutti  t fatti  degli  al ->  . ■ 

tri  Santi.O  ueramente  perche  fi  come  la  palma  fù  dall’an-  , 
fichi  1 fi  ituita  per  corona  folamente  delle  ma  fi, così  S.  Fran- 
cefco di  "Paola  è corona  d>rvna  Religione  di  saggi  Mac- 
fri  in  tutte  le  fetenze,  e dottrine,  e corona  d9rvna  Religione 
di  Dt/creti , i quali  col  titolo  di  Minimi  cammano  allo 
grandezze  di  Paradifo , e connina  Quarefima  perpetua 
pretendono  runa  perpetua  pafea.  x 

Potrei  dire  ancora  che  fia  Palma  quejlogran  Patriarca , 
v ' E ce  perche 
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perche  ne  'fuoi germogli ,cioè  nella  Jua  fyhgione  cofifle  tutti 
la  bellezza  di  Sàia  Chic  fa . Ben  fapete  che  la  bellezza  della 
jpofa  conft  fi  e ne  i fuoi  capelli y ma  chi  può  piu  fi  amente  ne- 
gare che  quefìi  Padri  frano  t capelli  di  S-  Chic  fa , fe  lo  dice 
Càar.j.  lo  Spirito  Santo  f Coma?  eius  (jcut  datar  palmarum.; 
adunque  in  loro  con  fi  fi  e tutta  la  bellezza  di  Santa  Chiefa\ 
t fu  concluftone  dello  Spirito  Santo  ifìefo  nella  "Bolla  della 
canonizatione di  qurfto  Santo}  Qui  intcr  cartcros  Chri- 
fti  athlc  c^s,  (uis  meritis,  & exemplis , Santìam  Dei 
Ecdefiam  mulcipliciter  decorami  E chi  sà  che  Fra - 
cesco  non  fia  palma , ariguardo  di  quefii  fatti  de' fuot fi- 
gliuoli?ptrò gli  predufe a gutfa  di  Dattiliyi  quali  nell' eter- 
no fono  di  color  par  do , ma  ned* interno  hanno  tanta  dolcezr 
tacche  appunto  come  frutti  di  Taradifofono  solamente  per 
la  menfa  di  Dio.O  <■ veramente  douegli  altri  Santi  produf- 
h fero  funi  diuifì,Fr  ance fio  aguifa  di  palma  produce  i fuoi 

a racemi, a mazzetti  \ sì  che  ogni  Conuentohà  molti  7{tli- 
giofi  di  firaodinario  vantaggio  nella  Japienzfl,  neda  peni - 
* 5 tenza,e  nella  [antita. 

* * Ma  al  proposto  noftro  il  miflero  fu , perche  la  palma 

quanto  più  è depreca,  tanto  più  drittamente  s inalzale  con 
tanti  gradini , che  a tutti  può  ferutre  per  / cala . Etti  "Far 
triarca  S.  F rance feo  inchinandofi  più  di  tutti  ( poiché  non 
contento  del  nome  di  minore  , s'elegge  quello  di  Mimmo  ) 
dtuenne  il  maggior  e , s'acqui  fio  il  nome  di  palma, e trasfir - 
moffi  per  tutti  w scala  da  fahre  alla  per  fattone^  così  chta- 
[ amente  fi  vtdde  neda  fua  vitandi  cui  non pajsò  mai  an- 
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no,  e nell' armo  non  feorfe  mai  me/è,  e nel  mefe  non  fu  mai  ^ f 
jettimana>e  nella  (étti  mana  non  trapafsò  mai  giorno,  enei 
giorno  non  mai  fi  ruidde  bora,  e nel/ bora  non  mai  sanno* 
nero  momento  \ senta  frutti  di  merito  per  lo  /patio  di  no* 
uant'^n  anno  \ ò palma  della  cui  fantttà  dice  il  Ponte  fi* 
oe  nella  "Bolla,  Quae  omnia  mirabilem  quamdam,  Se 
rare  auditam  viri  {anttitatem  argucrcnc , corumqj 
celfbrisfama-,  e tutto  ciò  fece  Iddio,  acciò  non potejfi te- 
mere battezza,  tu  che  hai  ^vrì èAuuocato , qual  palma  di 
tanti  scalini  fornito . Nolite  timere. 

*P{on  potrai  piu  temere  pericoli, perche  l burnii  sentimen- 
to di  S Francefco  di  Taolagli  diede  tanto  dominio  in  Ciò - 
loì  che  per  eccellenza  fi  dice  il  grande.  Sono  andato fra  me 
(teff  filofofando  più  evolte,  perche  a S.GioHattifìa  s'attri - 
buifje  il  titolo  di  grande  auantt  Iddio  ? Eric  magnus  co-  m:1 
ram  Domino . E ne  trouai  *vn  conte/lo  nel  primo  de  2(è 
ali.  Magnificatus  eft  puer  Samuel  apud  Domi-  Luc®c. 
n u m*,  deh  come  grande  sé  fanciullo}  forfè  ci  fi  diede  ad  tu* 
tendere  che  al  farfi  minimo  corrifponde  la  grandezza 
auantt  Iddio,  cosìinjègnò  Chrtflo,  Quicumque  humi-  Macus 
liaucrit  le  ficut  paruulus  ifte,  hic  maior  eft  in  Re- 
gno Coelorum.  Ma  fentiu\odaS%Greg  Nòcandumu 
quod  puer  Samuel  magnificarusdicicur,  cur  puer» 
nifi  quia  humilis  ? cur  magmficatus  afleritur , nifi 
quia  ad  pcrfcótionis  celfnudinem  fubli  matusi**?-  ‘ 
lo  sportolo  trono  fra  tutti  gli  altre  Apofioh  la  maggio- 
ranza, perche  prendi  il  titolo  di  mimmo,  Ego  emm  ium 
* tee  a mini- 
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nofira  ^ita  altro  non  f la  che  fuoco-,  che  pero  grattamenti 

?l  Creator  del  mondo  r volendo  dar  <znta  alt h uomo,  adopra 

il  [ojfioy  Et  infpirauit,  e come  ir  apportano  altri,  et  è il  me-  1 

defimo,  Et  infufHauiti  perche  Con  qual  cvfa  più  proporlo - 

nata  accenderai  auuiuar fi  dette, fé  non  col  fojfìo,il  fuoco?  E , 

pur  fuoco  è la  rutta  humana  -,  hor  cjual  marauiglta  potrà 

recarci  rveder  Francefco  che  dà  rvita  a i morti , fi  tljuo 

potere  pizzica  dell  onnipotente  ? mentre  col  fojfis  fa  sì,  che,  « 

dalla  morta  lampada  rinajchi  la  fiamma, et  m quella  pri . 

ua  di  caldo, non  che  di fiamma,? accendi  il  fùoco^e par  che 

fij  ombra  di  Dio, che  hauendo  fatto  col fùngo  t abbozzo  del 

corpo  humanozol  fojfio  lauuiua • 

Felice  te,  ò °Napoh,che  fitto  tali,  e protetùone  di  sìgrà 
Santo  ricouerata  tt  fii\s'egli  comandagli  elementiimi  con- 
gratulo teco,  ò cara  mia  patria * perche,che  altro  fperar  po - 
trai  che  abbondanza  nella  terra, bonaccia  nel  marefertni - j 

tà  nell aria, comete  nel  fuoco,non già  di  morte  minacceuoli , ' 

ma  di  proferita  prcfagi  mamfefl* ? ma  ruta  più  mi  ricon- 
folo in  considerar  che  f rance  fio  fmorzarà  nel  tuo  petto  il 
fuoco  della  carnai  concupì feenza  » ma  <~ui  accenderà  le  i 

fiamme  della  diurna  ^ irtude  -,  Francefio  imprigionava 
negli  antri  infernali  le  boree  impetuofi  delle  tentatwni , ma 
farà  che  fyiriìntel'aufìro  foaue  dello  Spinto  Santo  , che 
dal  tuo  cuore  ogni  ghiaccio  di  peccato  dilegui -,  Ft ance- 
fio  porrà  m-calma  Le  fiere  temperie  de ’ trattagli , ma  con 
profpero  evento  ti  condurrà  al  porlo  d'nuna  tranquilla  p a-  . 

<€*,  Francefio  ammollirà  qualftuogUa  duro  Jajfo  dtojii - ! 

*-  ùj  4 • * nato 
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nato  urne  % acciò  tieeuafimpronio  della  diurna  leg^e  ma 
t' indurerà  quafinm  marmoree forti  immobile  all*  affatto 


di  fortuna  auuerfa . * 

Finiamo , Signori,  e conchiudiamo  ildifccrfo  % inue Ri- 
gando la  ragione  , perlaquale  F rance fco  giunfe  a tanta 
grandezza , cfo , cowic  habbiam  uifto  , tutti  gli  elementi 
han  folto  a gara , * guerra , /fcr  moftrar  i fuoi  trtonfiy  e > rì  ^ 
re  r/0  <r/*ro  pcffo  attribuire , che  alla  fua  grand*  £ 

humiltà , c/?r  perì  njuol'tffere  chiamato  per  f opranome  il  ^ 

Mimmo  f e Minimi  uolft  che  fi  chtamafjero  i fuoi  7(eli- 
pofì  j ( che  fe  fo  ftmile  a Mosi  mll'hunulta  , ben  dire- 
mo , e con  ragione , che  al  medeftmo  fojfe  fimtle  nelli 
trionfi  \ [cntite  jftjccardo  di  S.  Pittore,  confederando  quel-  Ricr.de 
le  ^parole  , chedtjfe  T)io  a Mosi , Dimicce  me,  ve  irai* 
catur  furor  meus  cenerà  coSf  & deleam  eos,  fa- 
ciamque  ce  in  gencem  magnam , audis  dimicco  * 
ccDeumcenen  nondubitas,  nec  aliunde  quanu 
amoris  fortitudine,  ò che  fortezza  d'amore  iquefta 
di  Mosi , che  lega , e tiene  Iddio  \ ma  » d onde  nafee  in 
Mosi  ?vn  tanto  robufìo  amore  f non  da  altro  che  dalla 
fua  grand* humiltà  m,  mentir  non  mi  fa  iifìejjo  Riccardo 
che  fogne  y Vtique  lerui  fideiis»  qui  inpopulunu 
maicrc m maior  fieri,  ec  glonolior  renuic,  dun- 
que diciamo  noi , che  Frante  fco  > tlquale  non  rvol/e  ctfer  f~v 
maggiore  y ma  fi  fi  Minimo,  ragtoneuolmente  i folle - • w 

nato  da  Dio  a tant  altezza , che  comanda  agli  elementi -,  * 

anzi  fosì%  che  lo  fieUoDto^tgato  > efìretto\dalla  dritti 
- Ddd  ro - 
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robutta  rarità,  obbtdtfce  al  fuo  uolere  -,  intanto  chi  dir 
, • fojfiatAo  di  lai , che  in  fi  fteffo  fojpe/ó , e pendolo  arrefìa  in 
tnez?  al  pr  capato, come  habbiam  narrato, quel Jaffò-y  le  pa- 
role che  dice  la  Scrittura  del  Capitano  Gio/uè , quando 
firmò  al  fuo  'veloce  giro  il  Sole,  Obediente  Domino 
>yoci  hominis . Francefco  di  Paola  il  Minimo , e par - 
*.Cor.  wi  fenttr  l'  ApoRol» (Taolo  che  dica  r Ego  fum  mini* 
>?.  rnus  Apoftolorutti  -,  di  cui  parlando  Ago  fimo  così  uà 
dtcedo,  Vbi  cepit  Apoftolus  predicare  verbuou 
Dei  , mutauitìibinonten  » ctdbtic  fePaulum*ec 
hoc  quare  elegie t quia  Paulus  modicuscft  , Patir 
lus  paruus  eft , nos  lolemus  fic  loqui , videmus  te 
>’)  i - poli  paulùmr,  idelt  poft  modicum  ; 'ecco  Francefco 
’’  ' y t còl  cognome  di  Paola  , e col  (opranome  di  Minimo  fi- 

nali (fimo  a S.  Paolo  che  fi  chiama  degli  Apoflolt  il  mi- 
f nimo . S'abbaffa  con  tanta  humiltà  final  minimo  de 
- Co(.  gli  impali  oh  Paolo  .>  r Dto  lo  folleua  » e rapifee , Viqucj 
ad  terrium  cceluno  -,  s'humtlta  final  mimmo  de  2(eli- 
giofi  Francefco  di  rPaolay  e da  "Dio  tante  'volte  nyten 
xraptto.  [allcttato  col  corpo in  aria  , che  fe  non  giunge  fin  al 
sterzo  Cielo  -,  due  uoi  che  nafte  perche  }l  Cielo  da  lui  dtjctn- 
de  , mentre  gli  angelici  chori  nella  fua  benauuenturata 
cella  dtfiendono  a cantar  con  lui  l'officio , Concernuta 
Giob  Cffili  quis  dormite  faci  et  { dtceua  Gioir,  Ago  firn 
«p  j*  Santo  legge.  Organa  Cceli  quis  in  eerram  deeli. 
"’Agof':nauitj  cantate  pure  Angioli  Santi  al  fuono  delle  sfire 
telefli , et  accompagnate  con  dolce  armonia  il  canto  di 
“ “ “ Frati- 
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I 


fir/ibifl 

francefco\  anzi)  fi' cìantiho  da  ffòi,  t coni  angeliche 
n>oci  s inalzinoli  trionfi  che  dal  fuoco  , dalla  terra»  dal 
mare , dall' aria  ripor  tò  colui  » che  quanto  compor  * • 

\a  lo  flato  terreno  non  folo.à  Mose  per  la  fua  , \ 

I grand'humiUàyma[imtleafeylonyolje 

fare  tl  nofìro  Dio  et  ceco»  ò $i • . • 

gnori  y che  non  conmene  y % O 

mentre  cantano  gli  * • • ' ,r«*  Wa  * 


» 1 Angioli, 

e rifuona  fogni  parte  la  cele/le  melo- 


dia» con  molt(l a dtjjonanzp 
Jlrepi  la  mia  njoce  . 
Andate  m pace. 
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P R °E  DIC  A 

DI  S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 

fatta  il  giorno  della  Pente  corte , 
chifùrOttaùa  della  feftiuità; 


• X 


Dal  M.  T{ev.  P F .Gioii  atti  fui  Monte  fatto  Minore  Zoe 
colante  Lettor  Generale  di  T eologta  nel  Conmnto  di 
S.  Maria  ‘Nona,  et  ed  preferite  Provinciale 
nella  Provincia  di  Genova. 

»*.  ' »*•**»• 
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Nolitc  timere  puGIIus  grex.  L»r.  i *, 


(ànguinofagutr- 
mentijjìmo  'Trttiape , e Si- 
i,  muove  continuamente  al  giu- 
rar muto  di  tre<zntij 
ali  da  S ■ Matteo 
refunttone  dite  flejjò,  per  ri - 
a precipito  lo  jpirtto,con  l’ava 
ritta  per  incatenare  l anima  , e col  rvitio  del  Jenfo  per  ren- 
derlo tutto  alla  conditione  di  giumento-,  ma  con  tre  <■ virtudi 
oppa  et  e, n gì  alio  gli  rejifle,fì  ripara, e ne  riporta  glorio  fa  ' vit- 
toria-,  con  la  'virtù  dell’ humtltà,  frenando  lo  jpirito-,  con  la 

carità,  liberando  l’anima -,  e con  l’auflerità  della  'vita,  do- 

" “ c ili-ili  ’ mando 


w % 
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il  corposi ttendiamoneffe  Dio  rw  Signori, 
le  corrijpondenze  con  le  fcritture  . W0»  ritroua  il  nemico 
> firada  tanto  ficura  per  condurre  a precipitar fi  lo  fp trito , 

quanto  la  premunitone  di  se  (ìef]o\of?truollo  tl  Sauio  ne* Proti. 
Virfidelis  mulrùm  laudabitur^  ma  da  quefta  fi  ripa- 
ra il  giu  fio  con  l'humiltà  \ et  ofieruò  tl  riparo  l'incoronato 
Profeta,  Aucrcantur  (latini  erubefcctes  quidicunt 
ffìihi  euge  euge.  può  imagmarfi  catena  tanto  forte 

per  Itgare  njrì anima,  quanto  fia  l auaritia . Si  ‘vidde  in 
S Matt.al quarto,  H*c  omnia  tibi  dabo  ecc .efuofier^ 
uattone  di  SXjio.Cbrifoficmo  \ ma  il  giu  fio  mantiene  la  Ih 
berta  dell'anima  con  la  carità , e fùojjiruato  da  S.  ‘7>aolo) 
Sollicici  (eruarc  vnicatem  fpintus  in  vinculo  pacis. 
Se  poj eia  offeriamo  tarmi  ch'adopra  per  rendere  [homo 
alla  conditone  di  giumento  fono  quelle  del  [enfi, come  ojìer- 
uò Gioele , Computrucrunt  ve  iumenta  in  (tercorc 
fuo.  Ma  di  que/ìo  riporta  r vittoria  ilgiufìo  con  l'auflcru 
tà  della  <z>ttaìCosì  conchiude  (<iApo(loloy Caftigo  corpus 
mcum,cc  in  (eruirutem  redigo.  Con  la  prtma  rvirtù, 
il  glorio  fo  Patriarca  de' Minimi  fi  fece  grande  nel  Cielo, 
nJ aggiunfi  la  feconda  della  carità  ; e con  ambedue  rendè 
quell  'anima  facratiffma , ricetto  dt  tutto  quel  foco  dtuino 
che  in  qucfto  giorno  rtemf  ì il  petto  de  gli  A po  fi  oli  ; e<on  la 
terza  della  maceratione  della  carne , fi  rende  <-una  prettor 
fifftma  gioia  , per  arrtcchtre  quefìo  tuo  jacratijfimo  Tefora, 
ò nobili ([ima  Cttà  dt  T^apolt. Della  prtma  fi  dice  nel  V an* 
gelo , lolite  timer  e pufillus  grex  -,  e fìc  offeruatione  di 

v \ 2 leda, 

* « 

• &'"&*■'’  T**  -'i?  t*fvT  ' iv  ; 

I 

L 


Pro.28»' 
PC  6$ 

ChrifóJ 

hom.  t; 
in  Mac. 
£ph.  4. 

Iocl.  i. 


Digitized  by  Google 


V 


$ *8  Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

Veda,  Pufillum gregari elc&orum  ob humilicatis 
dcuotionem  nommat -,  della  Jcconda , Vendite  qus 
poflìdetis-/  della  ffr^Facice  vobis  facculos  qui  non 
veterafeunt.  fon  la  prima  raffrenò  lo  fpirtto -,  con  la  fe- 
«*'•».  conda  nviuificò  C anima -,  e con  la  lerzfl  domò  il  corpo . La 
prima  diede  acjuefta  llluflrtffima  Religione  , Untolo  di 
A ' Mimma»per  recargli  lo ftendardo  detta  maggioranza  fri 

tutte? altre-,  la  feconda  lo  tenne  perpetuamente  impiegato 
nel  feruittodt  Dio , e del  prò  fimo -,  età  tergalo  condufe  a 
far  runa  Quarefìma  perpetua , a cammare  fcalzp*  a <xte» 
f,  l fiire  cilitijyft  a dormire  su  la  nuda  terra. La  prima  svini 

lo  follcuò  a tanta  altezza  fra  tutti  t S antiche  filtri ffima,e  i 

fenza  pencolo  di  temere  redi»  ò fideliffima  cita  > hauendo  I 

cjuefio  Santo  per  tuo  Protettore» perche  può  proteggerti  -,  la 
feconda  lo  riempì  di  tanto  fòco, che  non  può  non  proteggerti-, 

H .j  » e con  la  terza  de  fatto  ti  ha  dato  in  cjuefio  T e foro  tl  compì « 
mento  dette  ricchezze.  M a ,S ignorici foco  che  Francefco  in 
compagnia  degli  ^4 po/l  oh  hoggi  fi  tira  con  cjuefti  mez}  , ì 1 

* Jotto fórma  di  lingue, predate  suoi  intento  l'adito . . p ! 

Nolicc  cimere.W<w  hai  più  che  temere  tenebre  di  erro • 
ri  fedeli  [firn  a foia  di  Partenope, battè  do  cjuedo  glorio fijfimo 
Patriarca  per  Protettore-perche  la  fua  profondiffima  humiL 
if  < tàlo  rendè  *vna  tal  luce,  che  può  illuminare  non  pur  dirò  le 

tue  tenebre, ma  il  mondo  tutto.  Auuictna  tal  svolta  incjper- 
i to  feruo  al fòco  <vna  face  noua  pet  allumarla , ma  in  -vece  I 

d' accenderla,  ecco  il  foco  abbrucia  il  doppino , lujuefd  la  ce*  | 

^ ra,  fiotta  la  mano , infoca  il  tfo } e con  fumo  di  duplicato 

- fetore  I 

* j 
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fetore  fa, che  fi  dilunghi  in  fretta.  Ma  fi  tàuolge  <vn  tantino 
la  face  nelle  centrati  foco  fubito  la  diJpone,e  refi  a inconta- 
nente accefà.  Ffor  io  f Aggiungo  che  Dio  è n vna  mente  difo  - 
co,  Deus  cuus  igms;  et  in  quefìa  firma  companfce  hoggt  Deut* 
lo  Spirito  Santo,  Appartienine  illis  di/pertitse  lingua 
tanquàm  ignisj  fu  dall’altra  parte  il  tuo  Protettore  S. 

F rancefco  'vnaglonofifima  face  po/la,  Super  candela-  Mwt^ 
brum  ve  luceac.  Pero  con  fpeciahjjima pi outdenz/t  'volfi 
Iddio,  che  dopo  nato  fijji  inuolto  per  'un’anno  fra  le  ceneri 
dell'habito  del  Serafino  d' A fi  fi , pr  e fintato  nel Juo  Tempio 
delia  Qta  di  S.  Marco  per  comjfondere  al 'voto  fatto, 
quando  per  interceffìone  del  Santo,  fu  miracolofdmente  da 
Dio  ottenuto , e pofeta  dtfpofe  ch’egli  accoppiajjè  i tre  flati 
dell  humilta,con  i quali  ft fece  [oggetto  a maggiori, fi  fottopo- 
fe  ad 'uguali, e fi  refe  inferiore  a minori.  Hor  r volete  / enti 
re  come  in  quella  gufa,  fece  difendere  il  foco  dell’amore 
diurno  per  accenderlo, e farlo  una  lumino  fi jìma  face,  acciò 
potefe  illuminare  tutto  il  mondo  ? fu  penfierodt  Dauide, 

Subdisus  dio  Domino.ctoraeumfHumiliare  Do- 

mino,  legge  'vn  altra  lettera ) et  educet  quafi  lu men-  . t : j, 
lultuiam  tuam  ; ecco  'verificato,  l'oracolo  di  quella  luce 
che  nella  fua  generatone  fu  rveduta  / opra  la  fina  cafa,0 
fuot  felici fimi  figlia  quali  può  dtrfi,  Vos  eftis  lux  muti*  Matt-yi 
dij  òfihciffima  cita , che  prendi  per  protettrice, e guida  tan- 
ta luce , e di  quali  tenebre  potrai  più  temere  t Nolito  « 
rimerò.  ......  . , : t 

fc-  ..  , , t 

Kfon  hai  più  che  temere  pouertà  di  grafie,  e di  meriti,  1 * 
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illuminans,  auget  nos  & multiplicat  , vt  vltra  iam 
non  Hmus  paruuli,fed  magni  efficiamur . Nolicej» 
limerò»?.  . A 

*Non  hai  più  che  temere  bajjcz.zji,  perche  hai  Protettore 
<r m Santo,  che  fra  tutti  è njna  palma  , sì  che  non  più  di 
'Paola,  ma  palma  deue  dirfi,  tanto fù  dalla  r vile  c fi  ima - 
tiene  di  fe  fìejfo  inalzato.  Dicono  i naturali,  e l'ojpruò  i Ai- 
ciato  ne  t fuoi  emblemi , che  quanto  più  da  graue  pefo 
eviene  depreffa  la  palma,  tanto  più  gloriofamente  fò- 
pra  tutti  gli  altri  alberi  s* inalza* 


Alciaf* 

emb.jf 


Nititur  in  pondus  palma, et  confurgic  in  alcuni# 
Quò  magis  & premicur,hoc  magè  collie  onus. 


T- 


Che  Francefco  Santo  fta  palma , queflo  è titolo  che  gli 
ddlaChiefa  , luftus  ve  palma  * e potrei  ài  ciò  augnare  P6Ui« 
per  ragione , che  tenne  il  tronco  della  fua r vita  afprtjfima 
tantoché  ad  altri  parue  imponibile  poterla  falire\  ma  i Juoi 
frutti  furono  così  dolci , che  eccederono  tutti  I frutti  degli  al - j 
tu  Santi.O  neramente  perche  fi  come  la  palma  fu  dall' an* 
fichi  ifhtuita  per  corona  [olamente  delle  mufejosì  S.  Fran • 
cefco  di  Tao  la  è corona  dìnjna  Religione  di  saggi  Mac- 
fri  in  tutte  le  faenze,  e dottrine , e corona  dì^vna  Religione 
di  Di  ! cren , i ejuali  col  titolo  di  Minimi  camma  no  alle 
grandezze  di  Par  adì fo,  e condona  Quarefima  perpetua 
pretendono  nvna  perpetua  pafea.  * 

Potrei  dire  ancora  che  fta  Palma  tjueftogran  Patriarca , v 
w ' E et  perche 
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perche  ne fuoi  germogli >cioè  nella  Jua  Religione  coffe  tutta 
la  bellezza  di  Sàia  Chiefa . Ben  fapete  che  la  bellezza  della 
Jjjofa  confìtte  ne  i fuoi  capelli  -,  ma  chi  può  tuttamente  ne- 
gare che  quefti  Padri  fiano  i capelli  di  S>  Chiefa , fe  lo  dice 
lo  Spirito  Santo?  Coma?  eiusficucelatac  pai  martini*  5 
adunque  in  loro  confitte  tutta  la  bellezza  di  Santa  Chiefa ; 
e fu  conclufione  dello  Spirito  Santo  iflefro  nella  Bolla  della 
canonizzinone dt  quefto  Santo}  Qui  intcr  cartcros  Chfi» 
Ili  athlttas*  fuis  meritis,  & exemplis , Sanòtam  Dei 
Ecclefiam  mulcipliciter  decorarne.  E chi sà che  Fra- 
tesco non  fta  palma , ariguardo  di  quetti  frutti  defuot fi- 
gliuoli?però  gli  predufe  a gutfa  di  Dattilici  quali  nell  eflcr- 
no  fono  di  color  par  do , ma  nell9 interno  hanno  tanta  dolcezr 
tacche  appunto  come  frutti  di  TP aradi  fofono  solamente  per 
la  menfa  di  Dio.O  veramente  douegli  altri  Santi  produf 
fero  frutti  diutfì,Francefco  a guifa  di  palma  produfje  ifuoi 
a racemi ,a  mazzetti  \ sì  che  ogni  Conuento  ha  molti  7(eli- 
gtofidi  I ìraodinario  vantaggio  nella  Japienza,  nella  peni- 
tenza,Snella  lanuti . 

Ma  al  propoftto  nottro  il  mijlero  fu,  perche  la  palma 
quanto  piu  è depreca,  tanto  piu  drittamente  s inalzale  con 
tanti  gradini,  che  a tutti  può  ferutre  per  / cala . Etti  *7* Or 
triarca  S.  F rance feo  inchinando (i  più  di  tutti  (poiché  non 
contento  del  nome  di  minore  , s elegge  quello  dt  Mimmo) 
diuenne  il  maggiore , s%acquittò  il  nome  di  palmare  trasfir '• 
tno/fi  per  tutti  in  scala  da  [altre  alla  per  frittone,  cosi  chia- 
ramente fi  vtdde  nella fua  vitandi  cui  nonpajsò  mai  an- 


I 
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no,  t nell'anno  non  fcorfe  mai  me/e , e nel  mefe  non  fi*  mai  •1  ' 

Jettimana,e  nella  feìtimana  non  trapafsò  mai  giorno,  enei 
giorno  non  mai  (l  ruidde  hora,  e nell’hora  non  mai  s’ anno- 
neri  momento  ; senta  frutti  di  mento  per  lo  /patio  di  no- 
uani'vn anno-,  o palma  della  cui  fantttà  dice  il  Pontrfi- 
ee  nella  'Bolla,  Qux  omnia  mirabilem  quamdam,  Se 
rare  auditam  viri  fantticatem  arguerent , eorumq; 

Celebris  fama;  e tutto  ciò  fece  Iddio,  aceto  nonpote/fite - 
mere  haSezza,  tu  che  hai  <vn  zAumcato , qual  palma  di 
tanti  scalini  fornito . Nolitetimere. 

7^on  potrai  più  temere  pericoli,perche  Ì burnii  sentimen- 
to di  S Francefco  di  'Paola gli  diede  tanto  dominio  in  Cie- 
lot  che  per  eccellente  fi  dice  il  grande.  Sono  andato fra  me 
fieffò  fìlofofando  più  evolte,  perche  a S.Gio'Battifta  s'attri - f 

butffe  il  titolo  di  grande  auanti  Iddio  } £rit  magnus  co-  *& 
ram  Domino . E ne  trouai  <vn  conte/lo  nel  primo  de  7{è 
ah.  Magnificatus  eft  puer  Samuel  apud  Domi-  Luc** 
numi  deh  come  grande  se  fanciullo}  forfè  ci  fi  diede  ad  in- 
tendere che  al  far/ì  minimo  corrilponde  la  grandezza 
auanli  Iddio * cosìinfègnò  ChrtRo , Quicumque  hurm-  Matta* 
liauerit  le  ficut  paruulus  irte,  hic  maior  eli  in  Re- 
gno Coelorum.  Aia  fintitelo  da  S.Greg  Nòtandunu 
quod  puer  Samuel  magnificatusdicicur,  cur  puer» 
nifi  quia  humilis  ? cur  magnificatus  afleritur , nifi 
quia  ad  pcrfe&ioniscelfitudinem  fu bli matusi*®-  ' 
lo  c^Ipoftolo  trottò  fra  tutti  gli  altri  Apofiolt  la  maggio- 
ranza, perche  prendi  il  titolo  di  mimmo , Egoenim  lum 
< . Eee  2 mini-  * 

¥ S 
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t’.Cor-  minimus  Apoftolorutn;<*d«»^«£j/*  il Patriarca  Fran 
iK  \cefco  Colo  fra  gli  altri  tutti*  ft  tltgge  tl  titolo  di  Minimo,  a 
lui  folo  dourà  toccare  la  maggioranza  nel  Cielo , accio  a 
diuoti  di  <vn  tanto  interceffore , fi  tolga  ogni  umore  digerì* 
alo . Nolitetimere. 

Sarai  da  qui  aitanti  fìcura  di  non  patire  oltraggio  dt* 
creatura  •veruna ; fìcura  da  guerra,  dapefìe,  dacartttiaz 
perche  (humiliffimo  sentimi  nto,  che  dt  fe  tteffo  hebbe  A tuo 
^Protettore  S.Franccfco  di  Paola, gli  tttendè.  il  dominio  fi* 
pra  tutte  le  creature  » E cofa  degna  di  confideratione,che  la 
follennità  del  glorwfìffimo  Prccurfore  S . Ciò.  ‘Battttta  fia 
celebrata  da  tutto  U mondo-, e fù  perche  egli  cede  alla  degni* 
tà  del  Meffiato,e  fe  ne  giudicò  indegno-, offerutamo  tl  mille. 
* Reg.  ro  con,  >vna  frittura  del  t.deiRè;  mutarono  le  pajfienk 
ifc  ardentiffime  dell' ambinone  d'^dffalone  contro  Dautde 
fuo  padre,  le  <vtfcere  di  figlio  in  quelle  di  Tigre  crudele  in 
corpo  humano,  dalle  quali  acceso-,  fi  firmò  carrozzi,  rvo!ea 

tfpr  preceduto  da  ben  cinquanta  daffieri  y (ollecitògit  ani* 

mhfeduffe  t popoli,  a ’sò  inganni,  fingendo  di  gire  a facrift- 
tUr  - tare;  formò  l'efferato  per  leuar  il  Reame  a chi  gli  diede  l'ef- 
fere  ; motte  (affatto  per  dar  morte  a chi  gli  diè  col  proprio - 
j pingue  la  •vita;onde  fentito  Dautde  tl  c alo ,nè  potendo  ima* 
ginarfi altro  rimedio  che  la fuga, per  f campar  la  morte, difii, 
Surgite  fugiamus,  neq,  enim  erit  nobis  efxugium  a 
facie  Abialom  » fefltnate  egredi , nc  forte  veniens 
occupec  nosy«  fù  così  afirctto  dalla  fretta, che  non  htbbe 
pur  tempo  dt  calz&rfi  le  fcarpe;  così  dici  il f acro  tetto,  Ntt- 


Nella  Cita  di  Napoli  J ^ 40  y . 

dis  pedibus  incederla  crudeltà  di fera, a cui  fi  di figlio 
fi  deue  il  nome,  è quel  foto* di  vtperotto,che per  njfiirc  alla  d 
luce , fquarcia  le  vtfeere  della  madre . 

La  feto  le  confideratiom  ordinarie  di  quello  fatto  \ fU 
quello  t in  mi  fiero  di  profondtjfima  h umiltà  ; poiché  con 
quc(la  cerimonia  di  [calcar ftgtudtcauafi indegno  della  co - 
ronagonfìrme  alla  cerimonia  della  frittura, quafi  che frà 
(e  fìejfio  facejjè  quello  conto  j perficutione  così  grande  non  è 
pqjfibile  che  mi fimuoua  da  vn  figlio, dunque  deuono  fiere  ' 
i miei  peccati , per  li  quali  mi  fono  reso  indegno  del  2%egno9 
e fi  così  è vera , cedo  a cui  meglio  di  me  lo  merita , e con 
quefìa  cerimonia  mi  confèffo  schiauo . 

Hor  [entitefà  così  potente  quello  mot  tuo,  che  subito  Dio 
glt  allargò  il  dominio -,  h abbiamo  d conte  fio  nel  Sai.  5 q.  In  Pfal,;t; 
ldumaram  exccndam  calceamencum  meum,  e per 
che  S GiofBattitta  fi  riputò  indegno  del  Àdeffiato  offertoli , 

Dio  gli  lìendè  il  dominio  in  tutto  tl  mondo, sì  che  tutto , cele- 
bra la  fili  uità  di  lui . Adunque  fi  il  Patriarca  di  Paola 
volfe  andar  [empre  con  piedi  [calzi,  giudicando  fi  in  legno 
di  quella  Signoria  vniuerfale , che  Dio  concedè  ail’bujr/M, 

Omnia  fubieciftì  (ub  peaibuseius  , per  chiara  anse*  PftU. 
guenza  a lui  toccò  l'efienfione  del  dominio  fopra  tutte  le 
creature  [oprala  terra,  che  caduta  non  opprimagli  opera - 
finche  in  loco,  e tempo  (Ir  aor  dinar  io  produca  fi agole-,  che 
ogni  herba  dalla  tefm  prodotta , habbia  qualunque  virtù. 

Gli  fi  (lende  il  dominio  fopra  l'acqua,  bora  facendo, che  nf 
fommei ghigni  bagni,  mentre  egli  pafja  il  Furo  di  Mejfina9 

bora 

- "i  •**'  ^.1 
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horafrenando  le  tempefle  del  mare,hor  r Mutuando  li pefci 
già  Còtti y et  bora  novello  Eltfeo  diedi  loro  'virtù  di  [anarer 
t lepre  fi. 

Gli  fi  dilatò  il  dominio  nett ària , bora  facendo  che  in - 
firn  tantamente  putrefaccia  le  carni  subito  entrate  nel  fu* 
refettorio ,et  bora  impedendo  la  putrefattion *,  et  il  contagi* 
de  corpi  humani,h\  Idumxam  écc.Gls  fi  dilatò  tl  domi- 
nio nel foco , bora  facendo  che  non  fcottafe,hora  che  cocejje  i 
frutti, non  applicato yet  bora  che  accefoyretrocedeJJe,  1 n Idu- 
mxam  &c.  Gli  fi  dilatò  tl  dominio  fopra  i pianeti , rino- 
uellandofi  in  lui  la  ' virtù  di  ( jiofuè , come  fi  * vidde  nel  caf* 
del  ceppo  delle  campane  » in  cui  mentre  mancaua  il  tempo , 
fece  che  il  giorno  fi  dtlatafie  ,In  Idumxam.  Gli  fi  dilatò  il 
dominio fopra  degli  Angioli, facèdoli  comparire  fopra  della 
Jua  fianca,  a fare  armonia  per  placare  quelli  che  fìauan* 
contro  diluì  adirati . Sopra  i Demonij /cacciandoli  da* cor- 
pi  ofjejfifipra  la  morte  ^ornando  i morti  in  vitafopra  l'in- 
fermità rifanando  ogn  infirmo.  Nolitc  timerc. 

E fe  bene , ò *Ndpolty  le  moltiplicate  inter ceffoni  di  tanti 
tuoi  glorio fi/ftmi  Padroni , ti  fanno  ficur a ^ottenne  S.Fr an- 
ce/co di  Paola  tal  dominio  f òpra  le  creature  tutte , dalla  fua 
humtltàj  che  quando  altro  Protettore  tu  non  haue/fi  tt  ba- 
li arebbe  la  sola  protettone  di  lui , per  renderti  da  ogni  parte 
ficur  a,  quantunque  tt  (oprali  afferò  u^endij  più  horrendi 
che  non  furono  quelli  delle  suenturateptà  di  Pentapolt.  Ofi 
feruarono  alcuni  Dottorimi  cafo  delta  dtflr unione  dt  quefì e 
cita » chi  Abramo  ci  hau'Jfi  partey  coja  euidentemtnte  con*. 
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traria  al  facrotefìo  della  (yen,  ale . 1 Z.doue  fi  suede  che  Gcn.ij 
molte  * volte  fi  oppofe  all' tra  diurna  ,hora  offerendo  quaran- 
ta, bor  trenta, hor  sventi, hor  duce  giufli,in  che  dunque  potè 
effer  quiut  difetto  fo  Àbramo?  ricorriamo  ad  un  altra  ferii - 
tura  d' Sfata.  Qiiis  (uicitauit  ab  Oriente  iuftum  -,  Efa+ii 
poteua  offerire  a Dio  svngiuflo,e  fi  farebbe  contentato y suo- 
niamo al  particolare  poteua  offrire  Lot,e  ne  sarebbe  rima - 
fio  Iddio  contento . J^itroutamo  l'altro  comedo  nella  ftefia 
Gen.al  j y.tiauta  Iddio  comandato  a Lot  che  fi faluas - G«ut 
se  in  quel  monte  roteino,  et  egli  fuppltcollo  che  gli  concedere 
la  (ita  di  Segor,et  Iddio  fubttoglte  la  cocedè  adunque  fu  il 
macamento  d' Abramo  che  reflrin/e  troppo  la  mtfericordia 
d' Iddio,  perche  baflaua  offerirgli  un  giudo.  Hor  fri  tutti 
queftt  tuoi  Protettori , al  glortofiffimo  r Patriarca  S.Fraru 
cefo  di  Paola  dà  S.Chie/a  titolo  digiufto  » iultus  vt  pal- 
ma, per  leuarti  il  timore  con  la  potenzia  di  que/to  Santo  , e 
darti  ad  intendere  che  bafta  egli  filo  a proteggerti  fe  ben 
fufiero  quelli  incendij , ch'eslwse  in  questi  monti  suturili  il 
tuo  glortofiffimo  Padrone  S Gennaro. 

cFfon  sut  paia  questo, ò S ignori,  troppo  grand' èccefjo  del- 
la potenza  che  diede  a S Francefco  ai  Paola  la  fua  prò  fon* 
dtffima  humtltà  perche  mi  resta  a dire, che  ottenne  potenza 
tale, che  la  fola  ombra  di  lui  è fufficientiffima  per  proteggere , 
t dtfindere  questa  cita, non  che  la  sua  per  fina.  V furono  gli 
amichi  di  porre  sopra  le  porte  delle  cita  la  statua  d'Èrcole , 
a cui  come  a corpo  d'impresa  sotioponeuano  questo  mottoi 
Ne  ahquid  mali  ingrediatur  » la  scrittura  di  questo 
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il,  e liberami  da  qualfiuoglta  male^  cofa  che  eccede  tifìeffi 
Chriflo.Qui  ereditili  me, dtjfi ilbenedetto Chrtflo,ope - fo»n.t$ 
ra,  quse  ego  fàcio»  & ipfe  fàciec , & tnaiora  horu  ma 
fàcicc . Entra  qui  il  P.  S-  Agofìtno  con  l' acutezza  del  juo  . «t 
ingegno,  e dimanda , Quìelunt  irta  malora  ? nfponde*  * f . 

*naius  miracuiumeftlan2revmbra,quam  fimbria.  ^ 

Hor  offèruiame  le  fritture-,  in  S.  Matt.  al  9.  fi  dice  di  . | 

Chéto,  Sitetigero  tantum  fimbriam  veltinaenti  I jf 

eius,  falua  ero . •Negli  atti  apofìolici  al  6.  di  S.  Pietro  p * 

legge,  che  quando  <v[ctua,  Poneban t : nfirmos  : n leétis,  Aa./J 
& iti  grabacis.vt  veniente  Petro  faketh  vmbra  illms- 
obumbrarec  quemquam  iiloruno -,  e che  era  forfè  Sf  ■ * 

"Pietro  qualche  piramide  che  potere  far  tanto  grande  l'om- 
bra, che  poteffè  arr mare  .per  tutu  ? ojfiruò  il  mi  fiero  Poetto, s 
De  fignis  Ecclefix , che  l’ombra  toccando  'vn  infermo,  t 

efiendeua  la  fua  -virtù  alFaltr  ombra , e l'altra  all’altra, 
tanto  che  bafiajfe  per  tutti  \ ma  in  S.  Frante feo  di  Paola  » 
trouojp  L’<vno  e l’altro. perche  fané  col  tocco  della  fua  'Ve  fi  e, 
e ton  la  vifia  della  figura  -,  adunque  ben  <vidiceuo  che- 
perla  fua  potente, non  wt  refta  fojpetto  ditimore.  Noiko 
cimerò.  .•  . > a W >.  ^ * . 

• Epotche fi  atanti  tuoi  Santijpmi  ''Protettori, ò cita  aie • 
ueturofa/olo  il  Patriarca  S Fràcefco  di  Paola  tiene  il  titolo  . 
di  Mimmo, cejfi pure  da  te  ogni  timore,  perche  quefloè  #- 
tace  argomento  d’effére  nella  cafa  di  Dio  il  più  potente  4 ' 

La  frittura  dtqueflo  penftero  fu  regi  firata  da  Efaiaal 
stroppiò  duecofed  prima  faccia  troppo  repugnan - » * 

' - Itì  “> 
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4iQ  Padronanza  di  S.Fnnce(co  di  Paola'  l- 

ti,  fomma  potenza,  e scruti  u,  Seruus  meiu  cs  tu  1/rael,' 

& in  te  glorhbor . Ifraele  umidire,  prarpotens  iati* 
ùus;  (eruus,  dice  fomma  inferiorità-,  che  ha  da  fare  fom- 
ma(uper  torna  con  infima  ferutiùf  uuol  dire  che  nella  cafa 
di  Dio  i più  burniti,  i più  mimmi  fono  i più poderofi \ e regi - 
• tirò  la  frittura  corri  fpondente  S.  Luca  in  perfona  della 
Loc.i.  Regina  de’  fieli,  la  quale  battendo  proferite  quelle  diurne 
parole,  Ecceancilia  Domini,  foggiunfe  parole  di  tanta 
imperio,  che  fono  della  dmina  onnipotenza.  Fiat  mihi>  co- 
Gen, ,,  tne  pur  diff'e  Dio  nella  Cen.  Fiat  lux,  fiat  firmamen- 
ti! m*  come  perfona  tant  burnì  le  pub  bauere  tanto  imperio t 
perche  nella  cafa  di  Dio  t piùhumili  fono  i più  poderofi,  e 
quelli  c’hanno  titolo  di  minimi,  sono  i più  potenti . ?Non  ut 
ragiono  di  capriccio,  Signorina  scrittura  ì nel  i.de  i Rè  al 
7.  Ego  minimus  fui  ex  tribù  mea,&  elegiiti  me  ex  . ’ 
ouibus  & afTumpfilii  me . E fu  queflo penfiero  del  P.S,  „ 

Gio.Chrifofìomo.Vidais  quanta  culmina  procedane  "• 
de  radice  humilititis,  quàmvberem  fru&um  Deo  ♦ 

alFcrati  indèomnes  virtutes,  indè  omnes  bona:, 
adtioncs , inde  cuntf a:  pcena:  afeendune  i.  tocurru, 
poflVj  adunque  fe  folo  il  P.S.Francefco  di  Paola  fi  dice  il 
Mimma,  figuita  eh’ a te  fi  dia  il  titolo  di  feltcijftma  con  la 
pcurtà  dì  ogni  timore.  Nolite  ti  mere,.. 

Ma  perche  folamente  dijjì  effer  inditio  di  maggioranza, 
e di  potenziti  dite  pure  Uberamente  che  queflo  titolo  di  Mi - 
Zl,  & rumo  nel  Patriarca gloriofjftmo  S.Francefco,  e ne  fuoi  figli 
è centra fegno  di  fratellanza  di  Cimilo,  La  fcrittura  di. 
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Nella  Cita  di  Napoli! 

■ quefto  penfiero  ì regifhatà  ih  5. Muti,  oue  rimuneratici 
mifericordiofdtjji  l'eterno  giudice,  Quod  vni  ex  mini* 
mis  meis  fratribus  fecittis  ,mihi  fèciltis.  chtmn  've- 
de in  quelle  parole  rvna  contradittione  mantfèfta  ? fe  mini » 
m »,  come  fratelli  di  Dio?  offiruò  il  mi  fiero  S.  Gto.  Chrifò* 
pomo,  che  il  titolo  di  minimo  è contrasegno  della  fratellan- 
za di  Dio-Je fue parole  fono  queflt. Quid  ais,fi  fratres  tui 
func.quorlum  minimos  eos  appella;  f immò  vero 
ideo fratres,quia  mimmi,  quia  humiles,  & abiedi;  • 
« fèlicsjfima  forte-,  quefto  efcluderà  fèmpre  da  te  il  timore  \ 
poiché  hai  per  Protettore  ’vn  Santo,  il  quale  hà  per  titolo  un 
contrafegno  della  germanità  di  Dio , e la  dtuotione  che  a 
quefti minimi prender ai, ti  darà  fteurtà  nel giudttio, perche 
tutte  le  carità  a lor  fatte,  le  riceut  Chriflo  in  propria  perfè- 
tta,dicendo, Quod  vni  cxhis  miuimis  fratribus  meis 

• feci(Hs,m'hi  feciftis. 

# . 

Ala  fe  tutto  ciò  non  ti  deffe  il  compimento  di/ìcurtà  per 
ejfre  quella  fratellanza  pergratia,  io  / aggiungerò  che  que- 
fa  rvirtùdelLtfua  profondijjìma  h umiltà, e quefto  titolo  di 
minimo  lo  rende  fuperiore  a Dio,  e dette  quello  argomento 
aftinguerti  totalmente  il  timore  -,  perche  la  diurna  Mae  fi à 
per  appunto  sempre  con  facilità  se  gli  inchina , e quefto per 
giustttia-,  offermamo  il pen/ìero  con  le  fcritlure-,  sottometter fi 
alte  mani  fgnifea  inferiorità-,  è linguaggio  della  scrittili 
ra, Omncs  pifees maris  manui  veltri  «aditi  furt,e 
fgntfica  dominio, Domìnamini  pifdbus  maris  .fior  in 
S.  Mattal  i,  'volendo  Chriflo  farp  battezzare  da  S.Gio, 
w Z x 'Batti- 


'4 it . Padronanza diS.Frlnccfcò  drPaola 

TSattiffa  , e fittoporft  alle  fise  mani,  par  ut  al'Frecorfoti  ■ 
cofa  troppo  ardua,  Et  prohibebac  cu  m diccns.cgo  a te 
debeo  baptizariiwe  w fponde  Chnfio,  Sirie  (nodo,  (te 
. ji.  decet  nos  implcre  omnem  iutìicianH'"^”'*  parta 
dellagiuflitta  fu  che  Ciò,  s'humiltafie  a € bufo [altra 
S Beni  fA*  C hnfio fi hu mtltajp aGio.l/ due  S.Birnardo, Magna 
fcr.4*.  hurailicatis  viftuSjCui  enarri  De  itaci  s maieftascaHV 
faCan.  £,cj|^  (e  inclinar  ; adunque  (he  cagione  di  temere  più  tè 
refla,  hauendo  per  tuo  Protettore  un  minimo  » al  quale 
dourà  così  fàcilmente  inchinar ft  la  Maeftà  àtuinal. 

E con  ragione  così  facilmente  fé  imchma, poiché  Fran* 
cefco  corda  fua  profindtjftma  humiltà  ft  fect  tanto  potente» 
thè  diede  mdaij.  de  diutmtà.D-ìim  eflet  Re*  in  accubiti* 
Ino,  nardus  meadedit  odore  m (uom,  i Settanta  leg- 
gono,. Dedi  todorem  cius > il  nardo-che  è herha  mimmo- 
diede  gli  odori  del  7(è,  ma  quale  è l'odore  del  Tfiirtfpondc 
■J  Phfl,  S.Paolo.  Quicum  ir  fecinaiQei  efftt,  ienictipluin 
exinniiu  t-, adunque  Francefco con  quefto  titolo  di  Adinh. 

. tuo  diede  indillo  di  dmimtà-re fu  ptnfero  dt-S-^mbrofìo,, 
Quisqim.cuf>itdiutnicacis  tenere  falligium,  burnii . 
f iitatis  ima  le£ketarrquefiaèlapotenza  del  tuo 'Protei 
tare  ^'Napoli, la  quale  ti  lena  ogni  umore.  No  I ite  u m e re .. 

E fe  queflo  non  bafafoggiungajebe  per  qut  flirtitelo  fìm • 
holeggto  coni*  condtttoni  di  Dio * due  fino  le  conditioni  di- 
Dio,  dijfe  l'Apofiolo , nelle  quali  fono  epilogate  tutu  l' altre.. 

' La  puma  è l'humiltà,  Qui  cu  m in  Forma  Ociefiet;  la 

«.Io,  i.  feconda  è la  carità,  di  cui  dtffe  S.Gia.  Deus  charitas  eft.v 

~ '■  v*"  '•  ' ' ‘ ” He» 
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H or  iotrouo  in  Francefco  nomo  di  Minimo  Joabtio  di  colar 
terreo , et  imprefa  di  e anta-,  dunque  potrà  dire  che  fimholeg * 
gto  con  le  conditioni  di  Dior  e fu  queflo  penetro  deli' ingegna  ♦ 

di  S Pietro  C rijologo,C^x\3L  Deus  cbaricas,  Deus  humu 
bcas  delira  per  charitatem,  fìuc  per  humilicatem 
a-Deo  quiixjuà  protul  abbiti*,  miro  modo  quanta  * 
a Deo  quafo  recedi*  » tantum  illi  per  ifta  proximus 
fic  ytftne  vtddel' offertene' in  Francesco  Santo,  U quale  * f' 

0 somigliane»  di  Dio  fu  e veduto  nella  fornace , Dio  fece  che 

flrouo  ardere  fcnz&  confumar/i , e francefco  per  due  gior - 
nt>e  due  notti  f ardere  due  legni  finzà  confumar f,  molti- 
plico tl  pane  fece  che  <z>na  piatola  botte  di  quattro  fonte,  pa- 
r effe fonte,  durando  dal  rqefc  d!  Aprile  infina  quello  di  Set- 
tembre r a. molti  opcrarij,,  ne  ajjtgnb> la  ragione  J. ‘Baf-  > " 
ltofViT  bumilis,Deo  fimilis*  $ : * 

fi  * fono  ragioni  di  feurtà  che  tr  dà  quello  tuo  nuo- 
uo  Protettore,  ò Napoli,  per  là  potenza,  alla  quale  lo  solleuò \ 

1 burnì  Ita,  e fm  qui  conaltn  piu  (ubltmi  penfiert  giunfe  * 
l acutezza  d'altri . Ma  poiché  fi  concede  a Pigmei  entrar t 

fra  Giganti , eia  germogli  d alpe  fi  rimonti  fra  piante  di 
•vaghi  giardini,  io  il  fogguwgo,  maggior  occaftone  di  fieur - , - 
ta,et  è,  che  S.  Francefco  di  Paola  con  la  (ita  carità , et  hu-+  \~ 
rpilta  infume  ti  riempì  di  tutto  quel  focoxhe  hoggt  ri  empì  il 
petto  degli  z4po foli  perciò  non  può  non  protegger  imperché  la 
cor  ità  fa  for  zjt-,  è [officiente  difpofitione  per  ti  riempimento 
della  carità, la  vacuità-fa  frittura  è nel  4.  dei  %ì  al  Rc 

nella  moltiphcatione  dell'olio  della  vcdoua,oue  non  fi  ricer - 4.  * 


4 1 4 Pack  3tianza  di  S.Frince/co  di  Paola 

ro  rt/fM  diffofuione , ré*  /*  carità  della  ve  do  u a, e la  'Va* 
cuità  de*  va(i\  corrtfpondente  a questa  fu  Rutila  degl* 
tsftit  apostolici-, erano  congregati  glt  apostoli  in  rvntone  di 
cariti , ed*humiltd,  Ecrepleti  funt  omnes  Spirici! 
Sandto-,  e fu  tal  riempimento  che  ottennero  per  tmprefa  la 
cartiay  Multiuidinis  credentium  eratcor  vnum,  & 
anima  vna  -,  onde  ne  rifatto  la  ridondanza  neceffaria  ne- 
gli altri-, la  vacuiti  fu  dimostrata  da  S.FranceJco  nell*  e f 
ser Minimo,  tl riempimento dt carità  fu  dimostrato  da 
vn  Angelo,  il  cjuale  mentre  il  Santo  staua  in  alttjjìma  co - 
- tempia  none,  dtfeendè  dal  (telo,  egli  portò  vn  globo  con  la 
carità  per  impresa , dicendogli , H*c  crune  infignia  tui 
ordinisi  /piegalo  pure  come  Apostolo,  perche  alorofomi- 
glianza  eviene  dalla  futa  bum  illi,  di  carità  ripieno , e fola 
carità  fa  violenza , Charitas  Chrifti  vrget,  certo  non 
potrà  non  proteggerti.  O gran  vantaggio  di  S Fr  ance  [co, 
è gran  gloria  della  fua  Religione,  perche  fe  la  Religione  del 
Patriarca  S.  Domenico  fi  gloria  della  Croce , t juesta , della 
carità  fi  panneggia  ; fe  la  mia  Serafica  fi  fregia  con  le 
piaghe  impreffe  da  (hristo,  questa  fi  pregia  delle  piaghe, che 
ella  imprime  a Dio,  Charitate  tua  vuloeratus  fu  m -,  se 
quella  dt  S.  Agostino  fi  vanta  d*hauer  vn  cuor  ferito , 
questa  è arciera,  e feritrice  del  cuor  di  Dio ; e se  fi  gloriano 
I altre  di  diverse  virtù,  questa  viene  coronata  dalla  Re- 
tina , Maior  autem  horucn  eft  charitas,  dunque  e ne- 
ccjjitàche  ti  protegga . * ! . ' 

Non  è però  questo , i Signori  y tvltimo  termine  delle 
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sue  grandezza  soggiungete  pur  moi  liberamente,  che  Urne* 
itro  glortofijfimo  Protettore  con  questa  sua  humiltà,e  cariti 
fi  tirò  tanto  amor  di  Diote  tanta  carità,  che  non  solo  fi  rii - 
pt  come  apostolo, ma  ascendile  trascende  la  conditione  di 
Serafino  (comedi  in  questo  giorno,  ò mio  Serafico  Francesco 
di  eAjfifi,  la  precedenza  a questo  tuo  figlio  S.F rancesco  di 
'Paola,  che  pure  a tua  gloria  risulta)  W*  a noi,  o Signori , 
paia  strano,  o che  troppo  oltre  la paffione,  e la  diuotione  mi 
tra  fior thper che  mene  apportarò  miua  /cattura  registrata  • 
da  E saia, il  qual  dice, che  compar  ue  Dio  sopra  d'mn  trono  ■ ] 

regale  circondato  da  Serafini,  <*Vidi  Dominimi  feden- 
te ni  fuper  foliu  m excellu  m , Seraphim  ftabant  fu- 
per  illuder  questo  nome  (t  ccnuenga  al  glorio fijfixmo  Pa- 
triarca de  Minimi , fu  argomento  di  S .Girolamo  sopra  Hfcr.  **  $ 

questa  scrittura  d E fata,  offèruàdo  la  ragione,pcr  la  quale  c'* 
il  Profeta  restò  priuo  della  conditione  di  Serafino . Hauea 
Dio  mandato  Esaia  a riprendere  il  2(è  Ozia , et  egli  've-  Efi*'  * 
dendolo  su  l trono, non  ardì  di  fargli  la  riprenjiont . Hor  in  * 

questo  loco  della  sua  profetia,impoSe  Dio  et  due  St  rafini, che  ‘ ' 

eantaferocon  Esaia  non  mottetto  a tre  'voci  -,  cominciò  il  « ■■ 
primo  Serafino,  San&us  , replicò  il  secondo , San&us,  et 
: Esaia  non  potè  rifpondere ; ma  restò  priuo  della  conditione 

dt  Serafino , dice  S.Girolamo , Quia  non  auda&enm-  - 
pium  Regera  correxi  .ideò  immunda  iùnf  làbia^  - 
mea.&laudeseiuscum  San&is  Angelis  cantaro  ' 
non  merui.  Ala  il  Patriarca  de3 Minimi  fu  fcueroctr-  • 

- ffttore  de’ -vitij , come  fi  'vidde  nella,  riprenjione  fatta  al 
•;*  . ' • • Xè 
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tici  lucifero  difporfigli  Apoflolì  per  rìceutre  lo  Spìrito  San- 
tole dice  il  fiero  tetto, che  sortirono,  Erantomnes  pari- 
ter  in  codem  loco;//  mi  fiero  è,  che  lo  Spirito  Santo  è ai - 
. ta  dell' anima  della  Chtefay  come  l' anima  è svita  del  cor- 
po, Credo  in  Spiritual  San&um  viuificancem;'T'(^2 
dire  che  sì  tome  fintone  delle  parti  è mezp  per  efjere  sviai- 
jicato  il  corpo  dall*  animatosi  la  Carità  tra  fedeli  è difo  fi- 
ttone ad  eflere  ejf  n vinificati  dallo  Spirito  Santo \fù  quejìa 
tfpofìtione  di  S.  Agoft . Quod  eli  anima  corpoii  homi-  Aqguft 
nis,hoc  eft  Spiritus  S2d:us  corpori  Chrilti,quod  eft  icr^9 
Ecclcfia;  fi  ergo  vulcis  viuere  de  Spiricu  Sandlo*te- 
nete  charicatem, amate  hunuliratc m.f/or  il  tuo  Pro- 
tettore, è *vn  ejftmplare  d'humiltà , et  ha  per  imprfa  la 
tariti , dunque  hà  lo  Spirito  Sito  per  uttayet  in  confcguenza 
non  può  non  sfaudlare  amorfe >e  non  proteggerti. Nome  &c. 

Ma  non  r vorrei  pensajfe  alcuno , che  i! glorio f fimo  Pa- 
triarca de  Minimi  tirajjè  a se  lo  Spirito  Santo  un  fuetto 
tnezoycome  per  mezj)  faccoy  perche  fu  mezs>  così  potente , che 
non  potèy  non  svenire.  Ofierutamo  il  peti  fiero  con  le  scritturai 
Fu  cofa  degna  di  confider aitone,  Signori ych e w <juefìo gior- 
no di  F entecotte rvenifje  lo  Spirito  Santo  j opragli  Apottoli 
così  repentinamente  Jfd&us  eli  repenti  de  Cedo  lonus# 
ma  l%rvnioney  è Chumiltà , con  la  quale  pregavano  fu  mezp  • 
alqualenon  potè  Dio  far  refifìenzAy  habhiamo  la  frittura 
corrtffondente  regi/ìrata  da  0[eay  il  qual  dice  , che  Giacob 
non  sì  tofo  ptanfe , che  ottenne  f opra  di  fe  l* effusone  dello 
Spirito  Santo,  Inualuic  ad  Angelo  m3fleuu,&  rogauic 
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cum,quef?a  efpofìtiotie fu di  7{uperto  abbate  yNòn  pò* 
tuie  Deus  fe  concinere,  ftenceillo  , cjain  de  mule  tu* 
dine  vifeetum  fuorum, Spiritarci  Sarcdfum  Paraci*- 
rum  eflunderec  in  eum,  Horil gloriofiJfimoT’atnarcar 
Francesco  fin  da  primi  anni  fi  ritirò  al  deferto  f dice  fra  gli 
bumtli  per  eccellenza  il  Mimmoy  dunque  potrà  f oggi  unger  e r 
che  non  poteffè  Dio  contener  fi  di  non  rtemptrlo  dello * Spirito' 
Santo, di  non  abruciarlo  di  cari  tanaceto  non  potejjè^non  pro^t 
teègertl  > e tl  teuajje  ogni occaftone  di  temere.  N olilo 

amerò  • 


E quantunque  queflo  fia  molto , aggiungo  ancora  che 
quella  profon  di jfima  humtltàyet  infocata  carità  di  S.  Fra  - 
tesco di  Paola  tirò  lo  Spirito* Santo  nell' anima  fttaycome  per 
. . necejfità  naturale ye  non  mi  paia  frano  il  penfierotperche  fia 

ionie  fritture  prouato  \ è co  fa  degna  d'ofieruatione*  chela 
menata  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  apostoli  fi  a sotto » 
Ad.*,  forma  di focone fi  dita  difcefay  Defeco  dréejy/uper  finga- 
* los  co  ru  m.  Ma  fe  la  natura  del  fbcoi  di  a fendere,  come 
questo  fi  può  dire  di fcé fot  Signori, è tale  la  condmone  del  ua  - » 

* cuo,  che  la  natura  per  riempirloy  muoue  C elementi  con  mo - 
> ùimentt  conir arij\  cosi  le  pietre  imparano  dt  molare  y e*gli , ... 
elementi  leggieri  quaft  diuenuù  gratti  difendono  contro  la 
tor  natura  particolare,  fe  ben  conforme  aU'tnclmationc  delta 
natura  mniutrfale . Hor  io  fggiung°  che  la  menuta  dello 
Spirito  Santo  fi  dice  riempimento  dt  'xuia^R.cpIen  fune 
omnes  Spirita  San&oydunque  dtfendeper  necejfità na+ 
turale  fu  questo  penfiero  di  S.ìdnastalioyNcfyibcitàUc* 


Nella  Giti  di  Napoli^  | ,<f  f tf 

fk  quts,  fi  dicat  tacito  natura?  confenfu  id  siccidifle* 
dunque  quefio  tuo  gloriofiffimo  Protettore  con  nome  di  Adi* 
rumo  fi  tirò  qua  fi  per  neceffità  naturale  lo  Spirito  Santo»  c 
per  Vifìeffa  neceffuà  fpirarà  dal  [uo  petto  tal  canta > che  non 
potrà  non  difenderti . Nolite  timere. 

Aggiungerei  di  * vantaggio , Stgnoriì  che  con  quefli  mezi 
lo  Spinto  Santo  fi  trouaua  evenuto  nell' anima  santijfìmq 
di  Francefco,e  non  occorreua  tirarlo.  Fu  qucffopcnfuro  di 
$.  Leone  7apa\  la  fcrittura  è regtflrata  negli  tAiti  Apo - 
fi olici  ,oue  fi  dice  che  ejjendo fi  fatta  l 'r untone  degli  zsfpo  [fo- 
li, lo  Spirito  Santo  comparue  (opra  di  loro . A pparuerunt 
illis  difpercitse  lingua^ancjuam  \gn\s.Ad  a, S ignori  Jr 
Spirito  Santo  tiene  la  fua  fedta  nel  Qelo,cotne  dunque potea 
comparire  fenza  che  prima  fi  faccfte  mentione  della  f M 
difcefaiil  mi  fiero  è,  che  in  quell*  ant  ma  dotte  è humtltà , t 
carità, lo  Spirito  Santo  fempre  osi  fi  trotta  evenuto,  e non 
occorre  che  fidtchi  <1 reniti  jentite  It  parole  di  S.  Leone  y Ncc 
dubium  fif  in  illoomnium  humanarum  vocurru 


conuentu  , maieltaccm  Spiritus  bandi  fcuifle  prop-* 
iencem ^conmantfdia  ejp  nonzci  fino  dalla geniraticme 
di  S.  Francefco  fi  fe  rendere  effere  prefinte  la  diurna  lucè 
dello  Spirito  Vanto,  auto  ntunopoteff  concepir  timore  di  no 
efjer  da  quefio  Santo  illuminato , e piotalo.  Nol;ce-ij 

amerei.  • ' 1 * . * 

^Non  'vorrei però, Signori,  penjojji  alcuno  chela  Spirito 
Santo  con  quefìt  mezi  fi  trouaffe  r venuto  nell'anima  di  S . 
Francefco > t 'vi  fi  effe  jn  piedi  come  di  piaggio . perche  con 
w t Cgg  ì queffl 
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quefti  me  ti  n/e  lo  tenne  (impre  fedendo  come  in fua  propri^ 
bah t turione  -,  la  frittura  di  quefio  penfiero  è mliifìeSo-  loco 
degli  ^/r/,Scdicq;(upra  fingulos  eorum .Cercando più 
jacoj?  r oltre  il  (igni fittolo  del  n/erho  federer  rttrouo  in  S.  G locamo r 
che (ìgntfica permanenza,  Apud  quem  non  eft  trà(mu- 
tac  Oj n/olfe  dire  adunque  che  quell1  anima  facrattjfima  di 
$.  Francefcoy  nella  quale  era  così  profondamente  radicata 
Ch  umiltà ye  la  carità yer a fedta  di  rtpofo  dello  Spirito* Santo^ 
corri fponde  a quefta  conclufione  tl conte/lo  d' E [aia,  Super 
quem  requieicet  Ipirirus  me  ugnili  fu  per  humilem? 
fàpenfitro  di  S-Aran.  Spiricus  Sandfcus  itiper  Apollo- 
’los  venie  ns,  non  eft  ruriire  aflumpeus, & fi  quercili- 
ber  hominunt  inuenent  humilem,  habitat  in  per 
eurrL  « 

E fi  piu  oltre,  curio  fi,  mi  dimandale  che /latta  a fare 
fedendo  lo  Spirito  Santo  in  quei f anima  facratifiima  del 
Patriarca  Frante  fiotto  ui  rifiondoche  Ratta  per  deificar  lo  -Y 
ira&i  .fu  qttefio  penfierodtl  P.  S.  Agoiimo-,  la  finltura  di  S Paolo*. 
inlotn.  che  increpando  quei  di  Corinto  delle  lor  dtfpnfiont, dice  che 
per  effe  erano  divenuti  huomim , Curodicicis,  egoium 
&*'1  Pauli,  ego  fum  Apolla,  nonne  homines  eftis  ? e con 
quefta  riprenfione pretendeua  di  ridurgli  ad  anione }et  alla 
* ~ carità, et  in  configuenzto  trasferirgli  dalla  condanne  d’ buo- 

jnini  alla  conditone  di  Dei  \ pentite  le  fio  fittone  di  S.  ^Ago  r 
Rtnoy  Quid  ergo  volebat  eos  tacere,  quibus  e#pro* 
brabar,  quòd  homines  eiFenc*  vultisnofcere^audùe 
* in  Piai  mis.  Ego  dixi  di;  efÌis:QueJletò  <? iapoliyfono  ra~ 

grotti 
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poni  non  solo  da  sgombrarti  dimore,  ma  di  gloriarti, 
dì  batter  leconditwni  d’<vn  Paradtfo  yche  (e  aiutilo  fuco* 
Hituito  'vn  Cherubino  per  cuftodirlo,  tu  cita  dt  delttie » hai 
per  cu  fi  ode  (juefio  picciol  Dia»  che  non  può  non  difin* 
dertt . Nolice  ti  mere.  , *«••:  — i . y 

TSfon  fi  re flnnf e però  lo  Spirito  Santo  a e venire  nell* ani- 
ma, facrattffima  dt  Francefco  con  cjuefìo  fol  modo  d'aura 
foaue  della  [eia  h umiltà, e carità, ma  'viuenne  anche  nella 
cornmoiwne  deila  continua  mac  evalione  del  (uo  cor  pò-,  siche 
poteua  ben  dire  colaSpo/a,$ urge  Aquilo,veni  Aufter> 
& perfla  honum  meuro,  &c  fiuent  aromata  Ulius  i 
con  cptttta  filtra  uà  l'odore  delie  confolaltont  celefì i » poiché 
dt  lui  fi  [egre  ,c  he  il  rtpofo  delle  fue  continue  fatiche , di  cauat 
pietre, di  tappar  horttyera  il  gettar  fi  con  le  ginocchia  in  terra 
A labonbus  nunquam  ceffabat,  ih  fi  cum  orationi- 
bu* \ncmr\btbzt’,efuafirvn  altro  ^nteoMcjuale  cornbatm 
tendo  con  Ercole  quante  'volte  cadetta  in  terra,  altretante 
fenttua  r adoppiar fi  le  forzs\fu  così  raro  maefiro  di  pentten - 
zanche  tnfegnò  digiunar  e tn fino  le  creature  in f(  tifate.  Apprè- 
derono  da  lui  attinenza  i più  uoraci  elementi , e fùper  paga 
corri  fpondente  del  fuo  digiuno . H abbiamo  di  ad  U finltu- 
ra regtfirata  in  Damele  al  $,oue  fi  dice  che ptr  comanda- 
mento dell'empio  7(iy  furono  scagliati  nella  fornace,  acce  fa 
più  fette  'volte  del  [olitogli  attinenti ,e  digiuna  don  fantini- 
ltyettl  foco y ilcfuale  dagli  oggetti  folca  tirar  l'humore per  ci- 
barfene,  tfuafì  d' intelletto  dotato  apprendi  il  digiunare  da 
fanciulli  j>er  corrifponderc  al  lor  digiuno ydalta parte  di  Dio, 

t lo 
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eio  cornerà  in  fiauijfima  àura,  acciò  poteffero  con  diporto 
p affìggi  are  in  compagnia  del  figlio  di  Dio  nel  mezo  della 
fornace  L'ifiefio  cafo  appunto  accade  al  glortoffiimo  Pa- 
tri a04c  a de ' Aitnimi,  con  questo  mexo  fi  rende  -una  hi  an- 
elai caria  , acciò  la  maestra  mano  di  Dio  pouffe  im- 
primerai il fùo  fegno  di  daritOtDeus  chari ras-eli.  H aura 
Iddio  comandato  a G ter  ernia  che  nafeandefie  runa  fa  [età 
di  Imo  nell'  Eufrate re  dopo  alquanto  di  tempo  rimandan- 
dolo a ruedere  che  fine  fu(fi  fatto , dice  il  f acro  te  stoiche  la 
ritrouò in  maniera putrefatta,  iti  ve  nulli  vdui  cfltc  ap- 
fcij  *T tolse  dichiarare  l'effetto  del  peccato  \ adunque  non 
calerà  più, ò Signorànòfefilafcta  in  questo  stato;, ma  (e  fi 
darà  in  mano  di  quei  maestri  che  fanno  la  car-ta, e {ponen- 
dola al  follo,  et  all'acqua  , ne  formano  runa  btanch  filma 
carta, in  mezp  della  quale  [colpi  fee  d maestro  d suo  segno,  e 
poscia  nui  s*  imprimono  le  figure  de'  Santi , e ut  fi  seri  nono  le 
lodi  diurne . Hor  io  soggiungo  ebeti  glorio  fi  fimo  ^Patriarca 
S. Francesco  di  Paola  fu  fdfeta  de  lombi  dt  Dio j e fi  bene 
mai  funestato  da  peccato  more  ile  corrotto,  s'espose  nondi - 
■ meno  ad -un  troppo  afpro  torchio  dtpen  unta»  nutricàdofi 
non  d' altroché  di  herbe  runiche, et  acqua  con  runa  Quare - 
fima  perpetua,  con  tante  fatiche, dt  fa phne.e. tali  profiuutj  di 
4 lagrime, che  fi  refi  runa  carta  più  candida  della  ne ue f nella 
• quale  la  maestra  mano  di  Dio  [colpiti  suo  fegno , Chari- 
tas . Fu  questo  pen fiero  di  UD.  Cor  ce  ni  rie  uro,  & 
humiliatum  Deus  non  ddpides,.lauabis  me,  & fu- 

< per  muem  dealbabor. 

' " rw  *■ 

v °n 


•'  ^Gità  -3i  Napofiv  --;f^£q 

f • ^ 

* Con  questo  metp  lasciò  S.  Francesco  iti  7 noia  la  con 
datone  di  carne , et  trasformójjiin  jptrito*  et  in  gioia  pre—  * 
ttoftjfima  per  arricchir  il  tesoro  del  rPar  adì  sodome  hoggi  la 
sua  reliquia  età  compimento  al  tesoro  di  questo  santijjimo  * 
Tepro . ‘Nella  Gene  fi  hauea  protestato  Iddio  douer  partir  fi 
étall'homo  per  effier  carne , Non  permanebit  spmtus  Gtn.£ 
n cus  io  homine,quia  caro  eft ydalT altra promette  hog - ? 

gidi  venire  fr  fumai  fi  con  lui,  A pud  cu  m vememus,&  10.14# 
rranfionem  apud  eum  faciemus;:*/  tn  S Luca  fi  dice 
di  trasferirlo  m Paradtfo  y Et  vide  bit  omnis  caro  (àlu-  Luc* 
taie  Dcr.D^  cerne  la  carne prima  tanto  alborritayadifJo 
rutene  tanto  fauor it a f perche  la  conditione  della  carne , era 
mutata  in  fpiritoyma  m che  modo>nell* isteffa  maniera  che 
l'alchimia  fi  tra}  muta  in  oro.  Due  pt  tncipalt  insirumtnii  ^ 
iti  quest  arte >dalt  Alchimisti  s'adoprano  fogho, et  il fvcoy  et 
io  soggiungo  che  il  fico  dilla  carità ,e peniti  nzji,  e loglio  del  .f  • * 

digiuno  trasmutò  la  carne  del  gloriofijfimo  Patriarca  di 
Paola , la  riempì  di  Spirito  Santoy  e la  trasmutò  in  oro  , 
in  prettoftjjima  gioia  pir  (ffiiertposta  nel  tesero  di  questo^  .{ i,\I 
Ciclo  della  Chiesa  m ih  tante ycome fu  della  Ir  tonfante-,  r<gt* 
strò  questo penfiero  Dauide  in  persona  dèi  Sa  tno , Gcnua^*  pf  x og0 
mea  infirmata  fune  a iciunio , & caro  mea  immtt- ^ 
tata  eft  propter  oleum  La  traduttione  dtVatahlotGe-~ 
nua  mea  nutanr  prac  inedia,  & detraila  pinguedi* 
ne,alius  iam  habitus,  eft  corporis  mer,  habito  di  fpb- 
r/w,Vidcbic  omnis  caro  [aiutare  Dei*  hahito  di  pretta-  .51.1  \ 
fjfitna  gemma  di  questo  tesoro  y e se  defiderate  saperne  d 
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wwf,  fi  dice  pretto fi  fimo  diamante , per  effire  stato  indol 
mabile  a qualfiuogha  colpo  di  penitenza ; <5  fèhctffima  peni • 
tewSrfj  feguttate  pure  auuenturati parti , iejjtmpip  di  tanto 
Padreficurt  del  premio pr op or t tonatole  noi  tutti  apprendi*  ■ 
JW0  lefjempio  delnoflro  Protettore  ,e  padre yper  ottenere  il  fuo 
patrocinio. Così  il  Centurione  per  ottenere  la  [alate  del  ftruo 
Lue.  7.  mandò , come  dice  S.  Luca,  e fecondo  S.  Matteo , andò  in 
Oirìfo.  dal  Saluatore\tt  ojjèruò  il  miftero  (Jon[ attorno. Bo- 

homi  num  cft  Santìorutn  orarione  fruì . feci  cum&  nos. 
cooperacores  (umusjquod  fi  no  adhjerit,nthil  alio-, 
rum  prodelt  auxilmm,  verùm,  & cum  rliopc- 
rimus.  v • * . 

Senza  l'hutmltà  non  fi  può  dare  njn  paffo  nella  perfèt . 
itone,  ma  è neccfiarto  cader  f ubilo , come  chi  a piede  zoppo 
camma  JDefcnJfi  Oauide  tutto  il  corpo  del  peccato ,e  'Vi  po  • 
[e  <-un[olpiede . Non  veniac  miht  pes  luperbiac  \ il  mi- 
ffero  fu  per  dichiararcele  il  pr  e f un  tuo  fio  (ubito  cade , come 
chi  a piede  zoppo  camma  , Regittrò  l'efpertenz a bfiua  in 
perfona  dell* Angelo  della  luce,il  quale  non  sì  totto,  intrò  m 
prefuntionc  di  [e  lteffi, che  [ubito  dimandò  da  j edere , bede- 
boj  e S.  Ver  nardo  lo  dtchtarò  » Forcatili  federe  voluic# 
quia  fiate  non  vallile. 

Senza  la  carità , e l>fzmione  fraterna  non  è pofibtle  otte- 
nere mai  benc.perchele  disunioni  fraterne  ,ct  limane  amen- 
to della  carità,  sono  le  calamite  delle  penose on  le  quali  Iddio 
flagella  il  mondo9così  diffeDauid , Concricio  & infcli- . 
citas  in  vijs  corum>&  viampacis  nócognouerunr, 
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E senti*  la  penitenza  non  fi  può  ascendere  al  Qelo,  " ■ 
perche  seme  per  ali • diceua  Daniele,  Quoniam  in  te  eri*  P fai» 
piar  a tentatione , & in  Deo  tneo  transgrediar  tnu- 
rum . Santo  Effrem  legge.  In  pcenitentia , rc&èair, 
in  pcenitentia  * & in  Deo  tneo  transgrediar  mit* 
rum.nam  lejt  veluti  murus,  impium  vetat  ad  Dcum 
accedere  -,  at  poenitentia  aias  ei  praebens  cfficit  » vt 
altiùs  euolet  vfque  ad  conlpeétum  Dei . Apprendia- 
mo in  queste  'virtù  l'tffimpio  del  ^Patriarca  San  Fran- 
te [co,  t se  non  bafla  alla  t&ftra  fragilità  l’ejjèmpio 
del  Santo  morto, apprendiamo  questa  dottrina  dal  nostro 
Eminenùjfimo  Pastor  'viuo,  'veramente  Sole  di  que~ 
sto  nostro  Emisfèro , il  quale  sì  come  gli  è feguace  nel  no- 
me di  F rance [co , così  gli  è ancora  Tìuoncompagno  nelle 
'virtù  ; per  darci  certezza  dt  douer  efjère  rvn  altra  qysia 
ben  accompagnata  con  San  Francefco  in  questo  santijjimo 

'C  noflro  Tesoro. 

^ % * 

In  tanto  'voi , glori ofiffìmo  'Protettore , per  la  •vostra 
^ r*  *ccfffiua  h umiltà , perdonatemi  il  mancamento , e l'ardire  ài 
d cjjermi  posto fra  huomini  così  sauij,  perche  Ch  umiltà  che  * 

t vostri  figli  da  voi  apprendcrono , fi  compiacque  hono - 
tarmi  oltre  ogni  mio  mentore  sopra  le  mura  di  questa  vo - 
stra  fedelijjìma  cita  piantate  quella  carità  che  per  trofeo 
{piegaste , proteggendola  > è difendendola  da  tutti  i mali  % 
facendola  imitatrice  di  queste  vostre  virtù , con  le  qua* 
li  pofja  reftstere  ali* mimico  , * debellarlo  > e riportarne 
‘Vittoria  -,  et  ella  in  segno  di  nutrente  affetto , e di 
.*  . tìhh  vas - 

4 - V i.  * , , r > 

“ V JJF  ^ # \ f • r » r 9 

6.  • - . * 

-w 


Digitlzed  by  Google 


ksT 

f.16  Padronanza  di  S.Francefco  di  Paola 

• • 

'vajfallagoio , *vi  presenta  con  questa  solennità  la  co • 
tona  di  pietre  pretiose  di  questi  Sermoni  3 la  quale 
principiò  dal  carbonchio  della  mostra  feruentijfima  cari - 
tà , che  fi  sofpendè  nella  T orre , e fi  chiude  hogoi  col 
diamante  > che  io  fofpendo  nel  monte , in  <Vete  del 
quale  fiate  dalla  njostra  ardentijfima  carità 
obliato  concederle  l*  intiera  sanità , et 
runa  duplicata  corona  nouella  di 
gratin,  e di  gloria, 
c Xmen. 
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che  fi  fece  della  Reliquia  di  *» 

» i . • f . * 

S.  FRANCESCO  DI  PAO 

DA  S.  LV1GI  AL  DOMO. 


S S E °N  DO  S I Ji alili to  da  i Padri 
Minimi  an  publico  ifìromuito  fatte 
ton  i Signori  Deputati  dell' Eminen- 
tiffimo  S tgnor  Cardinal . Buoncompa- 
gno  Ardue fcouo,di  folennizar  ogn'anno 
con  fefieuoli  dtmoffrationi  l'h inorata 
rimembranza  de  i noucllt  honori,  e de  lieti  ap pia  ufi,  che 
dalla  Cita  di  Napoli  fi  fecero  al  glorio  fi  fimo  Santo  Pa- 
triarca di  Paola  fuo  Padrone,  e Protettoreynel  giorno  che 
fù  trasferita  la  jacra  2{elicjuia  di  lui  con  la  statua  d ar- 
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gento  dàlia  Ch'iefa  di  S.  Luigi  alla  Cdtedrale  ; et  avvi- 
cinando fi  ggà  il  tempo , conchifero  che  quefo  Anniuerfa- 
rio Ji  celebrale  nel  ‘Natale  dell'ittejfo  Santo . Onde  il 
ment  ionato  Padre  Fra  V irgilio  da  Capoayche  nella  Fe- 
tta della  JTraflatione fece  quel  ricco  , e funtuofo  appara- 
to ; ritrouandofi  bora  Promnciale  della  : Provincia , (e 
forf  con  par  cicalar  permijftone  divina , non  Jòlo  per  i fiioi 
meriti  , e njirtu,  ma  ancora  perche  con  la  mira  partico- 
lare ch'egli  ha  all' honor  della  fiia  Religione  y et  alla  glo- 
ria del  Santo  fondatore, potef e con  maggior  ‘valore far 
cofe  pii*  nobili  in  fetta  fotennità')  iadóprb  cón  ttraor - 
dm  aria  diligenza  » e con  maggior  ‘volontà  'di  [ir  aire  il 
fuo  (ùnto  Patriarca . Et  i Signori  Eletti  nobili , e'I  po- 
polare, i njentinoue  Capitani  dell' Ot  fine,  e tutti  gli  altri 
Officiali  dell' àmmintfì  rat  ione  del  publico  della  cità  de- 
terminarono di  honor  ar  al  poffibilela  Fefla,  e di  far  ofe- 
qviofa  fèruitù  perfnalmente  alla  [aera  Reliquia  , che  in 
quella  lieta  giornata  s'hauea  à trafportare  dal  Domo  n 
S.Lui%i>  e concitarono  anche  à ciò  fare  molti  Caualiert\ 
Principi , e Mintttri  7{cgij  ; et  il  tutto  rivfcl  feliciffima- 
mente  tanto  dalla  parte  del  Padre  ‘Provinciale , quanto 
di  quei  ò ignori  ^ come  dal  fegvente  breue  annouero  delle 
cofe  più  principali  che  ^'intervennero,  fi  potrà  conofcere * 
/ l primo  d‘  Aprile  prò /fimo  pafato  , giorno  anteceden- 
te al  ‘Sfatale  del  Santo  ad  bora  di  'Uejpro,  tutti  i Frati 
de  loro  quattro  Conventi  di  TSfapoh , preceduti  da  gli 
T rombettien  della  cita  , che  fonavano  le  trombe , e da  i 
•■j . . Fratelli 


di  S.  Francesco  di  Paola.1  $ 

Fratelli  della  Congrcgatione  di  S.  Luigi,  che  feguiua* 
no  il  [olito  loro  fìendardo  coti  lumi  nelle  mani  > fi  confa 
r irono  da  S . Luigi  al  Domo  /otto  il  Gonfalone  conl'effi* 
gie  di  S.  F rance  feo  di  Paola  lauorata  con  ricami  d oro 
coloriti, /òpra  broccato  riccio , el  portaua  un  Frate  njc- 
Jìito  con  dalmatica  di  tela  d'argento , chauea  attorno 
quattro  accoliti  con  candelieri  d argento, e candele  acufk 
fiitrouarono  in  quella  Catedral  Chiefd,  pompo fjfima- 
mente  adornata  , tutti  i S ignori  Eletti , / Capitani , e 
gli  Officiali  della  Cita , molti fimi  Caualiert  , eia  mag\ 
gior  parte  de'Miniflri  fiegij] 1 cjuali,dopo  che  t Frati  con 
licenza  deli Emintntijfimo  Signor  Cardinale  pre/ero  la 
facra  Statua  con  la  reliquia  dalla  Cappella  del  T eforo , 
e che  mi  fero  all'or  dine  la  proce pone  : solferò  per  mag- 
gior faflo  detta  Statua  del  Santo  nouello  Padrone, far  gli 
fumile , e riùertnte  corteggio  , (ignorile  e diuota  feruitù 
come  fi fittole  d Principi  grandi  % et  d 'figgi , andando  tut- 
ti inanz}  portando  ciafcheduno  la  fua  torcia  acce  fa  nelle 
mani  , e con  bella , t manierosa  ordinanza , e con  tanta 
maggior  affetto  di  diuota  offeruanz# , con  quanto  <via, 
maggiormìtè  l ’hauean a obi igati  le  molte,  e fingolarìgra- 
tte  ,'ché  dall' bora  Wqud  hanno  riceuute  da  Dio  per  i in- 
ter Ceffoni  del  potentijfimo  Protittore . 

* P recedemmo  nondimeno  auanti  ad  e (fi, per  maggior  po± 
pa  delta  Fefta  > r Portieri , et  iT rombettieri  della  cita  \ 
et  altri  mufici fonando  <varifi  iftromenti,  all  armonico/ 
concento  delti  quali  correuanole  genti,  et  infume  con, 
V:"  # A z applaufi 
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appiattii  honorauano  il  Santo  ; e dietro  à i muffici  veni- 
vano i judetti  Fratelli  della  Congregatione,e  più  di  mil- 
V altre  perfine  di  conto  , e tutti  con  le  torce  accefi  faceva- 
no lucidiffima,  e leggiadra  vts'la . 

cApprefo  à quegli  Caualieri , e Principi  , et  Officiali 
parca  pur  vago  vn  drappello  di  venti janciullettiycb’a 
guifit  di  ben  compofìa  ghirlanda  givano  intorno  al  Gon- 
falone de  i Frati , con  ve  fi  afai  pompo  fi  ad  vfanzja 
come  fi  dipingono  gli  Angeli,  e ciafcuno  banca  il  fico  mu- 
seale ifiromento , e finauano  con  tanta  maeffina , eh  era 

co  fa  certo  di  maraviglia . ..  •'  ••  ;■*  > 

Seguivano  i Frati  parimente  con  i loro  lumi  nelle 
manine  dopò  d'effi  cagionavano  diletto  indi  cibile, due  cho- 
ri-dt  muffici  con  ogni  fòrte  di  voci,  e di  fonpn  ifir  omenti, 

coi  quali  gareggiando  quaranta  giovani -^veffiiti  ffimil- 

fneltte  a foggia  d'angeli,  col  fonar  lenti-,  teorie,  violi  - 
ni,  tromboni , cornetti , e rebecchini.,  e cól  [piegar  varie 
canzoni  in  lode  di  S.  Francefio , et  in  honore  della  Fe- 
fa  dell’ eJnniuerftrio, facevano  ftttptrt,  e rièpiuano  an- 
cora di  contento  quanti  gli  vdiuano  . 

Et  immediatamente f vedea  [ òpra  le  [palle ■ di  otto 
Frati  ve  (liti  con  cotte,  e con  fide  di  tela  doro  la  (ocra  > 
e maeftoft  Statua  del  Santo , e per  maggior  grandezza 
la  copriva  vn  sfòggiofi  palio  con  mgrli  reffivaght  da 
fance  di  fra , et  oro , e tutto  grandmato  di  figli  d oro , 
e la  corteggiavano  con  nutrite  (eruitù,otto  Padri  di  qua - 

lira  vefitti  con  Jìole  di  broccato , e con  cotte  afai  gentil- 
mente 


di  S.  Franccfco  di  Paola . j 

mente  lauorate,  che  poreauano  l'hafie  del  palio  ; e venti 
altri  con  torce  acce / e , e r inerita  da  infinite  genti , che  le 
facevano  dinota  fguela , e con  voci  liete  applaudendo , 
andana  no  fecondando  all* allegrezza  . "■  r 

Con  quefio  bell'ordine  ginn  fero  finalmente  al  piano 
del  Regio  Palazzo*  oue  fi  godè  la  mirabil  profpettiua , che 
faccua  la  ben  concertata  ordinanza  della  Fanteria  Spa- 
gnola fchierata  per  ordine  dell  Eccellentijfimo  Signor 
Duca  d' Ale  ala  Viceré  del  Regno,  diuotijftmo  del  Santo , 
e della  fùa  Religione , e Fondatore  di  Conuenti  in  Spa- 
gna; col  godimento  della  profpettiua,  fi  fentirono  le  repli- 
cate faine  , che  fecero  quei  fidati  [parando  gli  archibugi 
gi , et  i mochetti,  quando  comparirono  il  Gonfalone  de' 
Frati , lo  fiendardo  de * Fratelli  , e la  fatua  del  Santo 
Patriarca \ e fi  ridderò  le  diuote  r inerenze,  che  i foldati » 
egli  alfieri fecero  alla  [aera  Reliquia  ; quelli  con  barri- 
to allvfanzji  militare , e quefli  con  abbatter  , e piegare 
à terra  le  bandiere  j e nell'ifiefio  tempo  furono  fiparati 
molti  mortaretti . 

S i arriuo  poi  su  i gradi  della  fihiefa,  e fi  comincio  d 
r vedere  lo  fplendore  degli  ornamenti  di  portiere  di  •vel- 
luto rofifb  ricamate  con  oro , le  più  nobili , e più  ricche  che 
fufitro  in  Napoli , che  riemptuano  tutta  la  facciata  del- 
le mura  della  Chiefa , e tramezze  con  ordine  a fai  arti- 
ficio fio,  con  pitture  di  pregio , e con  diuerfe  imprefe,  facea- 
no  vi  fa  tanto  leggiadra,  quanto  mai  potefie  defderarfi ) 
e tanto  più , che  nel  bel  mezp  Jplendea  il  ritratto  di  S . 
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trance (co  > che  con  fembiante  allegro  diflendea  la  deflra 
fopra  la  cita',  chauea  depinta  a piedi , e con  <~vn  fentto 
duca  cjuefìe  parole  : Protegam  tc  dextera  mea . e fitto 
il  auadro  era  collocata  e -una  tabella  con  <un  affettuofd 
infcrettione  del  feguente tenore . . .•  ■ 

Te  lucidUfimum  Charitatis  folem 

«•>  .Sanótiifime  Pater  , 

• ^ ^ « 

' Auidius  expe&amùsy  ' 

Ingrederc  fa  ulte ,&felicitcr, 

-d  a Vi  - Loctus  adfis  Cuftos  amabili*  • . « »*i  r)\  i 
- j'ihVc  Nec pigeat iacro Anniuerlario,  i 

ilk  i.it  Minimorum  Gregem , ■ !fc 

r.ì-u'l  Vrbem,  Populumq-, Neapolitanum 

Perpetuò  confo) ari . wtopk 


1 II 

il  i 


\ «Vì: 

ve  Vede  tifi  dopo  la  porta  della  Chiefd  galantijftmamen- 
te  adorna  di  fe foni  lavorati  à foggia  nona,  con  mazzette 
di  rvarij  fiore,  de  fiamme  d’oro,  di  facce  d’ Angeletti  indo- 
rati,* ' vagamente  coloriti  ; e nella  cima  erano  collocati 
dui  Anodi  de  rilieteo,  che  nelle  mani  teneano  'una  dora - 
ta  tabella,  otte  [e  leggetea  quefio  Elogio.  1 

*»>  . v>  » •••',:  • V»  K *• 

^ ? >/  ,•  v m #■  1 . V 

V ' v ••*,»  Nouo  fideri  Parchenopei  Coeli  1 • 

Prancifco  è Paula , 

? Trftìtrìphalis  Ecclefi®  optimati  gloriofìflìmo , 

V, t..\  . Militanti teflimomo 
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di  S,  Francefco  dt  Paola . 

>•  Lotigè  honorificentiori  pompa  venerando } t 
Acfuosolim  onultos  holbilibus  , 

Manubijs , acxropheis  •.;« 
v.  Indaperarorcs  Roma  voluit  efle  coronatosi* 
-•t  . • •,  . Nunc  intcr  indigeres  patrios  i»V 

v in  Auguftiflìmx  huius  Vrbis  •<; , >n 
3 • > San&um  pietate , ù ....  r, 

j • Ac  exterarumGcnciumCiuicates , . À. 

Suos  quoque  libi  Deos  « tw'vt 
>.«  , ’ Tutelares  adfciueranc , nuncuparo  ; .i 

Ne  quae  mala  viuus  huic  Regno  inhibuerat , . 
Nunc  immortalitate  donatus  finerct  imminerc*.’ 
Felhimhoc  annui  Orbi» , mauloleum  <*t 
V Augultum , ingens,  excelfum , politura . Vi 

i r * 

• - • 1 1 * n 

Sotto  cjuejìo  Elogio  facea  bella  OJtfla  *-urì imprefa  trà 
dorati  fe fiorii , et  era  , . *** 

La  Palma,  che  mojlraua  i rami , et  i frutti  al 
Sole , col  motto  . ••  * • i ^ ; 


. J' 


Haud  alitér. 
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Per  Air,  che  S * Francefco  tutti  i fttoi  penfìeri  banca 
drizzati  a Dio  . fu  ingegno fament  e appropriata  la  paU 
ma  a quefìo  Santo,  m per  fona  di  cui  sera  particolarmi- 
te  auuerato  quel,  che  dijfe  Dauidc  luftus  vt  palma*  flo~ 
rebie  , poiché , oltre  molte  fimthtudini , come  nella feor- 
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Xa  quell' arbore  è [cabro , ma  la  parte  di  (opra  tiene  ogni 
leggiadria  , così  S.  Fr  ance  fio  à prima  faccia  parca  per 
la  /ita  bafiijfima  humiltà  dtfpregtabile  ; onde  tal'hora  era 
da  calunniatori  maldicenti  poco  /limato , anzi  detratto 
nella  r vita  così  auficra>ma  per  la  bellezza  delle  Jue  njir- 
tìi , fit  poi  ammirato  da  2(cgi  ye  da  Sommi  Pontefici , et 
anche  da  gli  fiteffi  detrattori  yi  quali  ingenocchiati , gli 
chic  fero  perdono  y et  appena  fi  fatiauano  di  baciare  con 
riuerenza  i fuoi  piedi  : e come  il  tronco  della  palma  è fit- 
tile nella  radice  y e njà  ingro/fando  ruerfi  la  cima  y cosi 
S . Francefco  picciohjfimo  in  fin  dal  principio  y col  svoler 
chiamar  fi  mimmo  y andò  fempre  crefccndo  in  aiirtù  y e 
meriti  3 e fu  ingrandito  da  T>io  col  farlo  Caualiero  del - 
l'habito  del  Tefne della  Carità . E (eia palma y per  opi • 
nione  di  Georgio  'Veneto y e (imbolo  dell' àfiinenza  y qua- 
draua  afiai  bene  quef/o  epiteto  al  Santo  di  Paola  3 ptr 
haucregli  rinottata  la  prima  legge  dell'età  dell'oro  del 
nafiente  mondo  y dell' afienerfi  y non  à tempo  y ma  perpe- 
tuamente dai  mangiar  carne , et  anche  ogni  fòrte  di  lat- 
ticinij  : afinngendo  à ciò  con  r voto  folenne  i fuoi  F ratiy 
i quali  obligandofi  * volontariamente  ad  njna  r vita  cosi 
afpra  filmata  da  i più  fauij  in  quel  tempo  qttafi  imponì- 
bile, armati  filo  di  diurna  coufidcnzjzJa  quale , come  fo- 
lca dire  il  Santo  loro  Legiflatore  y rende  le  cofe  difficili  > 
fatti  y e pofjìbili  > le  qttafi  impofjibilt  ; fi  mantengono  così 
belli  3 qttafi  di  latin  fimi  cibi  puf  ali  fi  nutr  fiero  y c fan- 
no in  piedi  con  l'ojfruanzjt  puntuale  della  r vita  quare - 

filmale* 


di  S.  Frsnicefco  di  Paolal'  o# 

fimale , come  la  palma,  lungo  tempo  fi  mantiene  nella 

(uà  ^verdezza.  ' 

Era  accompagnata  quella  imprefit  da  due  altre  di - 
pinte  anche  tra  fifoni,  e collecate  ne' fianchi;  <zma  fu 
Il  Trifoglio  detta  ‘T tanta  di  Febo , col  motto 


Te  fine  quid  moliar?  -1  > 

Con  la  quale  njolje  il  fudetto  Padre  r Prouinciale  ac- 
cennare , che  non  era  egli  bacante  a (ottenere  tl  pe[o  del - 
l'amminittratione  j nè  far  co  fa  di  buono  per  mantener  il 
decoro  del  gouerno  9fenza  i fauori9e  f aiuto  di  S.Francef 
co  3 come  quella  Pianta  niente  atale  non  hauendo  il  ri- 
uerbero  9 e l'tnflufo  del  Sole . 

L'altra  imprefafu  il  Sole  eleuante  da  lochi  paluttri 
la  nebbia  9 col  motto  1 ’ • "* - i . - i ■ 

<?  I mi*  : ni<|  lii 

• Nitet  elataj . >■ 


Et  ifpiegaua  > che  ogni  penfìero  de  i Frati  Minimi  9 
benché  o fc uro,  dimeno  chiarifftmo9eleuato  da  i caldi  raggi 
della  carità  del  finto  Padre  , e Fondatore  loro  . 

Jiell'ingreflo  della  Porta  era  collocata  runa  Statua 
inargentata  di c Tartenope  y che  tene  a nelle  mani  due  ta-  ^ 

belle  indorate  9 nelle  quali  era fritta  rurì  Ode  diuifain 
due  membri  ; i r verfi  del  primo  membro  fritti  nella  ta- 
bella della  dettra , diceano  così 

* ’w  3 Ovei 
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Vel  luperis  indyca  Syten 
lucunda , (inus  exere  loetos  . 


lam  Eauliads  claratriumphis*  .x,  .1 
Generala  feres  ftemmata  Carlo.  -hfil 

Non  te  veteris  fabula  magna;  • w »,  A 
louis  inficiet  languine  Cretx  , 

Nam  nobilius  vilcere  fidus 

Te  fama  canit  peperilTe  tuo . 

Alto  omnipotens  xthere  numen  ; 

Fudit  terris  decus  omne  tuis.  , . » 

I « • 

- v,  Venie  Superai»  noua  progcnies,  mt,;\ 

» Non  humailo  didita  fenlu».  • SV  a 
i Nec  mortalis  debile  flamen  , , t iy.j 

Aurx  fapiens  » dementa  luis  ■>'.  s .*• , <, ■t-.W,* . 

Dux  Tubijciensoraniàplantji.  * s n-nVM 
Labile  manus  Uorruit  tgnis,  «véli# 

Et  prxcipites  Ilare  ruinas 
Ai  re  medio  > iuilit  nut  u 
Leuis  imperium  Umpha  prementum 
Goncrcta  pedum  lenti jt  xquoris  . _ 

Scupuere  nout  Numinisaulus, 

Qux  vaftacolunt  ccerulaNimphx...-  \K  •. 
. Mutaca  iuos  ledula  ovina.  . 

■.is.  Rcruro  vidit  naturaparens  > 


titano, 


ai  S.  Francetco di  Paola.  t * 

titano  , che  con  raro  privilegio  del  Cielo  hebbe  per  figlio 
S.  Fr ance (co , e fendo  eglt  nato  in  Calabria  nella  picch- 
ia terra  di  "Vaiola , onde  egli  prefie  il  nome , fi  che  potrà 
più  altamente  gloriarci  della  fiamofa  ! fola  di  Creta  > che 
fu  degna  di  'vdire  i teneri  aiagttidd  pargoletto  Giouc 
nelle  cune  j battendo  generato  <x>n  si  potente.  Fi  eroe  3a  cui 
per  il  fingolarifiimo  merito  della fitta  [anta  evita  obbedi- 
rono per  difipofitione  divina  tutti  gli  elementi , oprando 

in  auelli  maraviglie  a fito  cenno 

Gli  altri  n/erfi.  del  fecondo-  membro , che  figuiuano 
l'intrape/ò  tema , dùcano  di  quefio  tenore . 
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ORfa  potcntis  granata  dextr 
Cùm  libracum  pondus  in  i 
• Oftenla  truci  miraquè  ponto , 

Pulfamq;  luem  corpore  ab  aegro 
v Cafufq;  pia  voce  futuros 
Nouit  lu(os  ornine  vero;  • » 
r • Quin  Libitinie  iecula  praedas 

Hominum  memorent  omnia  du&as. 
Quin  tartarei  fama  Tiranni , ..?  a 

Queis  Francifcus  redimitus  ouat , 
Subiecka  ferat  colla  tropheis.  - , 

Quin  fidereos  nobilis  orbes , V 
Clauftraq-,  puris  (plendida  flammis 
Vt  tergemmo  vickor  honore  » . . 

Dux  Pauliacus , morte  lubicrit 
. ^ Sa  Supc- 
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. Superata  •,  Deo  figna  decoris  t — t v/i 

>' **i¥l  *) 
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Preclara  lui  >clarior  inter 
Dans  ccelicolas . hunc  ubi  Syren 
Lata  re  nouis  plaulxbus , alto , , ^ 

Mirti  indigetem , d ucemqvpftlQ  4 «V 
t :..,v  lam  completis  menfibus  > Urbis  . 

Vertitur  anni , fronde  reuin&os  ,r,tù\  \\ 
Fefta  Ciues , latior  educ . „Bn 

Non  Iplendidior  altera  Calo  ,4W  «• 

•ivair.  Lux  Parthenopc quest  efle  t»Q . . 


viri 
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£t  ifpiegauano  l'eccellenza  de  fuoi  miracolile  fdnità 
reftituite  y le  profèti  annientiate  , i cadaueri  eftinti  ra- 
piti dall'impero  della  mortele  ridotti  alla  luce  della  nji- 
ta  y le  ‘-vittorie  glorio (è  che  il  Santo  riportò  del  diauolo  * 
e gli  eterni  : trofei , onde  con  liete  pompe , e con  indicibili 
applau[i  de  gli  Angeli  del  T'aradifò  fìegLi  dopò  la  fùa 
felice  morte  arricchito  di  pretiofa  cotona  di  gloria.  Quindi 
fi  efortauano  i Citadini  TSfapohtani\  a rallegrar  fi , efi- 
lennizjtr  il  [acro  Anniaeifario  del  lora^Protcttore . 

Entrandof  nella  (fhiefa  f rvidde  l apparato  * che  per 
la  n varietà y per  la  bellezza , e per  lo  r valore  de  gli  ador- 
namenti* e delle  pretiofe  galanterie , fu  {limato  njno  de * 
più  funtuof  * e rvaght  che  mai  fi  fuffero fatti  in  forni 
glianti  occafoni  • 

Vi  erano  sfoggio  fi  drappi  di  broccato*  che  non  inni  dia- 
nano  à quelli  di  Lidia  ; copto (o  numero  di  rva(i  d oro* di 
r*,  % ..  fiat  nette 


di  S.  Francefco  di  Paola  * i j 

: Statuette  £ argento , e £ altre  mefite  di  gioie  , di  relL 
qutarij  ingemmati  di  pietre  predo  fi,  e di  rvafi  di  crifial- 
lo  di  montagna  incaflrati  con  oro  di  gran  prezzo  era- 

no anche  rvezzpfi  > e rvarij  arbo felli  di  fiori  d’argento 
tramenati  con  fiori  naturali , e con  diuerfì  arbo  (celli  di 
Jeta  J opra  asafi  d’argento  con  tanto  flrauagante , et  arti- 
ficio fa  maniera , che  faceuano  a/ifia  la  più  leggiadra , et 
allegra  che  fi  pofifa  imaginareie  tra  cjuefìe  douitiofe  pom- 
pe, affai  (fimi  lumi  di  candele , e di  torce  di  cera  fifienute 
da  candelieri  ,c  tor  eteri  grandi  d'argento , cagionauano 
profpettiua  no  inferiore  à quella  > che fanno  le  fiaccole  nel 
firmamento . H ebbero  contento  grande  i filettatori  mi- 
rando tante  ricchezze  , e vaghezze  ; e njta  più  riguar- 
dando molte  nobilijfìme  pitture  , e tutte  erano  £ ingegno- 
fi  tmprefi , et  haueano  i loro  motti  ; e leggendo  epigram- 
mi y e rverfi  di  nuario  metro 

Per  (odisfatdone  de'  curio fi  Lettori  fi  fino  notati  qui 
alcuni  pochi  rverfi  et  tmprefi , per  non  apportargli  tedio  .■ 
lr na  Stella , che  fi  fiopre  fior  de  le  nubi, col  motto 
vi  t 


IM' 


Procefìit 


>iv. 


Che’l  re  fio  è nel  rverfi  del r Poeta  Proceffit  Cocfaris 
allrum  . Et  accennaua  , che  mentre  ^Napoli  nelle  tene- 
bre di  tante  calamità  era  ridotta  a gran  pericolo , com- 
par ue  con  la  fua  protettione  il  gloriofi  Santo  apportan- 
dole ogni  luce  di  con  fiat  ione  3 e di  felicità  grande  , e con 
V . più 


di (.  Anniuerfiirio  della  Fefta 

più  ^vantaggio  della  Stella  Diana  » che  (coprendo/!  al 
inondo yreca  allegrezza,  e contento  a tutti j e J otto  l'impre- 
fa  n? era  il  fcguente  Difiico 

. ~ 3t  kv  C- 

. ' • J . » .L  à \ • .*  irl  ' ’'là  ■ v t #*  J * | * ) 1 f v ' 1 J f » Il 

Hoc  Deus  èCoelofelix  cibi  deftinat  aftrura 
Parclicnope,loeta  fufcipe  fronte  iubaf . 

• 1%  ' & ' Ji\  4 ’ , * V a » 1 ' >4  » *'  Jk  * . • IkjPh  J I ' (4  4' 

Ti  . > 1 . ' ' « 

Il  afento  Zefiro  collocato  nell'aria , *f  hauea  que/h 
IBreue  *. 

* <w  , Spirantfbus  auftris . *4!  : 

; ,,  . ^ .■ ' , JL 

I*  ^ 1 .VI  4 - ■ • C • • •»'■*''  ' » " ' . * > 

P*r  ijpirgare  i fattori  che  gode  la  cita  con  Paura  fòa - 
uijfima  della  tutela  di  S.  Francefco  come  quel  evento  ì 
fauor  ernie  > e piacendo  a tutti  > et  +vn  Difiico  allu- 
deva all'iflejjb  v " - T 

• . v . >« 

Parthenopen  ad  regna  poli  > Francifce , fereni 
Effexet  imperi;  dulcior  aura  cui . ; j 

Il  Cornocopia  pieno  di  frutti  ruarij , e <varij  fiori , et 
hauea  per  motto  quelle  helltjji/ne  parole  tolte  da  V irgtlio 

1 Nunc  formofìffimus  annus . 

•fc  £ A » W ! **É  ì , 1 - Va.  , '-  * 

•#  , Y £ | 4 7 , » ^ i ^ • 

• colludendo , che  in  e/uejlo  primo  anno  della  padro- 
nanza il  potentipmo  ‘Protettore  *valeuole  a cufìodi- 
*t  » e cagionar  beatitudine  terrena  a tutta  l Italia , 

cihaue 


di  S.  Francefcodi  Paola . ij 

et  batte  apportato  tutti  i beni , e tutti  i commodi  ; e 
lo  dtchiar atta  quejlo  Dittico  . 

• \ 1 ^ . ’ .'t  il 

* a "•  ■ ■ -r.iMv  >>  v uà 

Te  duce  fertilior  fruAus  dat  Copia  : cuquc 

Francifce , Auloaijs  aurea  leda  dab.s  . « ,r. 

\ ’ • 

• ,j  , *V, M'vA  }V.’  , ' ' ^ 

L'asce  elio  Alcione  * che  fa  il  nido  in  <vn  J coglie 
in  mare , col  motto 

<4  ;f?.V  J.V,-  / , , 

Mulcct  aequor , ccelum^i  fèrenat 

# 

S ignificandoyche [eque  fio  'Uccello*  partorèdo  fa  tran - • 
q tulio  tl  mare  y et  a mez&o  Inuerno  cagiona  ì giorni  Al- 
cioni , detti  V E ftà  di  S.  Martino  * [imbolo  di  felicita  ; 
S.  Francejco  proteggendo  Tfapoli  le  fà  godere  , dopo  le 
pericolofe  tempefle  paffate , fomma  felicita , e tranquilla 
pace  j et  er  a fp  legato  ancora  dal  feguente  Dijìico 

..  4*  t ^ % s & *X 

* 4 \ ’ *n  ^TaVVvf  r 

Moeror  ahit , blu  ere  tub<e , pax  candida  regnar;  - 
Loecior  hac  faufta  eft  alice  ve&a  dies . M ^ 


Il  Sole  ne  (noi  Deferenti , co»  tjuefto  Tireue  • 


Iàm  in  Augs»> . 


IttX  PI 
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'Ter  dinotare , che  (i come  il  Sole  per  quelli  accofiav £ 
do  fi  al  mondo  , et  al  cielo  t giunto  poi  alla  più  alta  parte 

Ji  dice 


I 


I'», 

wW* 
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Anniuerfario  della  Fella 

fi  dice  ch'egli  è nell'Auge , cosi  Napoli  oue  prima  per  le 
fue  rare  prorogatine  potea  njantarfi  d'hauer  *vna  parte 
del  mondo, efendo  poigionta  all'altezza  della  protettone 
del  Santo  Patriarca  di  Paola , può  gloriojà  andarne , e 
Jòlleuare  il  capo , e dire  d'efar  nel  colmo  della  gran- 
dezza del  mondo  tutto  , et  con  elegante  Dittico  alluden - 

x • 1»  ^ ^ * O . t Vi  « 

do  a qucfio  Jenfodtceacosi  » '■> 

* ' • 

Gloria  Parther\opes,  partem  nunc  occupar  Orbis, 

• Orbèm  iamquè  lua-lub  ditione  cenec . • 

Z/na  nube Jòpra  il  terreno  fèmìnato  col  motto 

*■?♦  »*'•.  • a ’ : : ' • 'V  .. 


Nifi  flauerit . 


\ i 
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Et  ijpicgaua  , che  quantunque  quefìa  cita  hauefie  in- 
torno i aventi  fauoreuoli  degli  altri  Santi  Protettori , 
afpettaua  nondimeno  il  evento  deli inter cejjione  del  nono 
Padrone  > atto  a far  piouere  infinite  grafie  ; e n/tra 
quefio  Diflico 

; - , . • f * * - t 

f « . W • ) ,'4  « | 

Viùe  triumpliali  Syren  modo  loetior  xuoj  ì‘- 
Francilci  affìauit  nobili*  aura  tibi . ' . 


Il  Fiore  Eliotropio, et  hauea  per  motto  quejle  parole 

Iw  Ld'  JA  f v vi.  i.  ìv’i  . 
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Non  forte,* . 
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di  S:  Francefco  di  Paola  * r? 

Era  collocata  quefta  imprefa  /otto  <vn  quadro  affìfio 
fipra  l'arco  della  Cappella  di  S.  France(coy  oue  fi  njedca 
t!  S cinto  eie  nato  in  cfiafi  , così  al  svino  , che  recaua  tal 
mar  ciniglia  y e porgea  a ^veditori  tanto  diletto,  che  gli  te- 
nea  Jofpefi  gli  animi  , e con  ingegno  fa  allegoria  fi  / piega - 
ua  che  quello  gran  Santo  hcbbe  per  gratta  dettata  la  pu- 
rijfima  mente  a Dio  , dal  quale  non  potea  partir  fi  per  la 
fiauità  della  contemplatane , che,  com  egli  dtcea  , era  la 
svera felicità  . Onde  era  talmente  addino  nel  contem- 
plare* che  tal*  bora  fiaua  digiuno  due  , e tre  giorni  , fem~ 
pre  meditando  nella  jùa  cella  , dotte  più  rvoltefii  •vdita 
angdica  armonia  di  canti , e dt  juont  • anzi  che  sinjer - 
uoraua  talmente yche  tal  evolta  era  afiorto  nel  ratto.  La 
onde  è da  credere  y che  niun  altra  cofa  lo  ritenejje  di  ri- 
fondere a Carlo  Ottano  2(è  di  Francia  ( quando  mofio 
dalla  fama  della  fdntitd  di  lui  , defiderofo  di  cederlo  , e 
riuerirlo  andò  alla  [ita  cella  battendo,  e ribattendo  infin 
al  <~voler  romper  la  porta ) eccetto  che,  eleuato  in  quell*  e- 
(tafi amoro fe , e meditando  quella  •vera  beatitudine  del 
de  i 2(egi , non  fi  curò  mouerfi  per  <■ vedere  , et  <vdtre 
•vn  2{è  terreno  $ con  la  <vaghez£a  della  pittura  fi  godè 
qtiefio galanti jfimo  T etrafiico  , firitto  in  lettere  d'oro 

i 

Quò  feror  ? ignitis  (urfum  ah  feror  arduus  alis 
Raptibus  arcanis,  & luper  altra  vehor.  , 

Nirrirum  meus  ajecrno  pulcherrimusOrbc  V t vju 
Exculic  ah  radijb.  Sol  mea  corda  lùis.  . ni- 

C 


Parca 
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Parta  pur  bella  qne  fi' altra  imprefa  ch'era  contraffa 
fla  al  quadro,  l'uccello  Paradifo  > detto  Manocodiata, 
col  rvtrfo 

' i 

Per  pura*  fuperafquè  vias  natura  yolatutn. 

•»  J 1 | * \ 1 | ' ' V ' J I * ^ ‘ . 

• • • * il  # • l.  ' • « **••••  ‘v  4 *•  I • » » • 1 - V j < • I 4 

Alludendo  alla  candidezza  dell'animo  di  quel  diuoti 
Xeltgiofo  Fra  Francefco  di  Paola  imitatore  dell f <vt~ 
Sitata  del  fantijfimo  Fondatore  della  fra  Religione  ; e 
c'hebbe  fimpre  l'animo  r iuolto  al  Cielo  , come  fece  cotto - 
fiere  in  tutte  le  fue  anioni  dal  giorno  che  pr  e fi  l'habito  > 
infino  a quell'ultimo  punto  che  il  fro  fpirito fi  fciolfe  da 
lacci  del  corpose  con  molto  ingegno  gli  fu  appropriata 
tal' imprefa  ,per  lunatura  di  quell' eccello  che  <T/ola 
fimpre  in  aria  , nè  mai  poggia  in  terra  , perche  non  ha 
gambe  nè  piedi , ma  alcuni  ntrui  co' quali  poggia  ne 
tronchi  de  gli  alberi  ; et  elegantemente  nsemua  dichiara- 
to dal  (iguente  T etraflico  -, 

^y;.  7'*  .;  •••  • -';r  ‘ 

Pennarum  vaga  rcmigio  fi  nobilis  ales  v . 

Nauigac  asthercas  irrequieta  vias , M V? 

Tu  quoque  mente  petis  crebcrrimu&  aftra.quod  illi 

• I Dat  Natura , Charis  contulit  alma  ubi . 

? 

' i:  ri  h-u-.tit2!jh  <h  •:  j ■ i t'  ’ > 

*He'  lati  del  titolo  della  Chic  fa , [opra  piedifialli  colo - 
riti , et  indorati  erano  collocate  due  njaghtjfime  Sta - 
tue  fi' runa  delle  quali  rapprefintaua  la  Felicita  , che 

nella 


*9 


di  S.  Francelco  di  Paola  1 

nella  de/ira  hauea  un  Caduceo , nella  fintfira  un  ra- 
mo d'olmo , come  Ci  'vede  nell’ antiche  medaglie  /colpita , 
col  motto 

t ri  4 

• E fimbolizaua  la  <vita  felice  che  gode  Napoli  dal  ti- 
po che  elefie  Padrone  S.  Francefco  ; et  a piedi  della  S ta- 
tua in  d>»a  tabella  uera  un  Epigramma,  ouc  fi  dicea , 
che  fe  la  cita  di  Tfapoli fi  sfortaua  con  ruoti, e con  tripli- 
cati honori  d'applaufi  celebrar  la  Fefladel  Santo  ,e  me- 
ftrarfele  al  pojfibile  ojfequiofa  in  quefioAnnìuerfariotegli 
all’incòtro  con  bel  contracambio, e grata  ricompenfadella 
fua  protettione,gli  rendeua  le  fite  copio  fi  gratie  dal  Cielo  j 

* ' • 

Quòd  petat  arcanis  fupplcx  tua  numina  votis  m 

Terge  minoq;  (acros  ditet  honore  lares . 

Et  quod  fidereos  compel  lat  plaufibus  orbes , I 
Parthenope  pompis  obfequiola  luis . 

Hoc  noua,  lumroe  Hcros , anni  redeuntis  origo  I 
Efficit  -,  bas recolit  tempori* ilia  vices. 

Aft  illi  immoritura  dabit  tua , (ecula,  virtus , 
Nomea  inextin&um , quas  parie  alma  cibi  • 

' 

' E 1‘ altra  fignificaua  la  Salute , che  in  una  mano  ha- 
uea una  Sempreuiua , col  motto 

s N eapolitanae  V rbis  A eternitati.  , 

• ' C » E fò- 


Felicitati . 
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E (òpra  rv' erano  Jcritte  in  <vna  tabella  dorata 
qtie3e  parole  . , , \ -,«h  ; , > 

.V) 

Securum  vitée  ducimus  aeuum. 

*9  1 

Dinotando  il  ficuro -,  e lieto  fiato  di  * Napoli  con  la  tu- 
tela d'njn  Santo  così  potente  ; e rutta  anch'a  piedi  il 
feguentc  Epigramma  3 nel  quale  i Citadini  Napolitani 
preganano  il  Santo  Patriarca  di  Paola  9 che  (i  come  egli 
njefhto  della  fpoglia  mortale  fu  degno  d'operar  sì  fi  «pen- 
de mar aut gite,  come  fu  il  liberar  la  Cita  di  Otranto , eh' è 
chiane  di  quefìo  Sdegno,  dall  inuafìone  de'  Turchi  ; il  (of- 
fender rupi  y il  comandar  a gli  elementi  ; et  altre  co(e 
fintili  y così  fi  degna  fc  bora  con  occhio  fauoreuole  ri- 


mirarli dal  Cielo . 


i X3ii3tUJi  fcjfjf. 
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Pauliaci  lux  alca  flnus,  quiquè  agmina  duttor 
Vexitti  ad  iuperas  relligiola  vias. 

Barbaricos  patrijs  arcare  pcnacibus  hoftes , ? 

Et  potis  infernas  implicuifle  manus . juihl 
Prxcipices  iuttii  rupes , elementaqj  nucu  : 

Vertere , 6c  immaries  flettere  voce  feras . 

Afpice  nos , micilqi  veni , ubi  loeta  triumphis 
Parthcnope  3. acque  ltalus  plaufibus  Oibis  ouat  . 

Dall'arco  del  titolo  dèlia  Chic  fa  pendea  il  ritcoyc  bel - 
li  fimo  Stendardo  che  donò  la  cita  quando  diede  il  pofef 
^ w lo  della 


1 1 


di  S.  Franceico  di  Paola . 

fò  della  Padronanza  al  Santo,  e fitto  facea  mardiuHio- 
fa  uijìa , <z >n  nobtltjjlmo  quadro  nel  quale  erano  dipinti 
i quattro  elementi,  e (òpra  di  quefti  S .F  rance  fio  tn  f em- 
ulante di  comandargli  : e piu  a baffo  nj'era  afjiffa  una 
tabella  dorata  con  quefio  fritto  > 1 V.  r 

.»  .«  ••  . • MV  1’  Vili 

t \ •.  Perpcnditc  quanta  fit  in  Coelis  -•  • “V 

v . Huius  bandi  gloria  \m 

Cui  contrà  naturae  iua:  ordinem 
Ipfa  in  terris  famulantur , òc  obediunt  dementa. 

;*  [Vi  I j Ir  J 1 ’w--  1^ 

Parole  tolte  da  S . Pietro  Tìamiano  con  le  quali  sin- 
uitauano  i Spettatori  a confi derare  quanto  erano  grandi, 
e mirabili  i gradi  di  gloria  che  gode  tn  Par  adì f quell  a- 
nima  felice  di  S.Francefco , il  quale  connoua , e mirace- 
lo fa  marauifia > e con  modi  infitti , e contrari j alla  na- 
tura flcjfa  fu  obbedito , c riuerito  da  tutti  gli  elementi . 

Hór  mentre  jìauano  i Riguardanti  ^vagheggiando 
con  occhi  jij]i  gli  jplcndori  3 e Le  ^vaghezze  de  i ricchi , e 
funtuo  fi  ornamenti 3 e godendo  con  la  mente  inteiita  l*  in- 
gegno f impref3  e gli  eleganti  epigrammi , apparecchiati 
per  ordine  del  fudetto  Padre  Trouinctale  -,  ammirarono 
la  nutrente  , e eraue  cerimonia  ' vfata  dall'iflejfo  Padre 
per  fa  fio  della  facra  Statua  nel  riceuerla  quando  giunf 
• nell  in grefso  della  Chieja  , oue  Jìaua  egli  affettandola , e 
rvejìito  con  c amido 3 con  fola 3 e p tinaie  di  broccato  riccio 
jopra  riccio  in  mezs>  di Jet  altri  Padri  mefiti  parimente 
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t x AriniucWario"  della  Feda 

con  camici , e con  fiolc , c piuiali  di  broccato  , comparen- 
do la  J aera  S tatua  , fi  feriti  la  dolci ff ma  melodia  di  fuo - 
ni  d' organi , e d'ogrì  altro  fonoro  injlrumento  da  due  pal- 
chi ornati  con  ricchi  drappi  di  tela  di  argento, oueflauano 
molti  ecceltentijfmi  Atufici , et  immediatamente  il  Pa- 
dre Prouinciale  piegando  a terra  il  ginocchio  humilmen- 
te  la  alenerò  tre  avite  con  incenfò,  et  altri  odoro/i  profu- 
mi ; et  i M ufici  maejlreuolmcnte  cantando  f piegarono  i 
fèguenti  rvtrfi  in  lode  di  S.F rance fio . 

ri 

ALta  coelitum  propago, 

. Pulchricudo  fiderùm,  *A 

ltahquè  rara  Coeli  ^ 

Vniuerfi  gloria;  0 ^ * m *ì-v*  ^ 
Cuius  inclito  nitore  ' 5.^ 

Ampia  tellus  emicat.  '>v  . * 

Sume  vota,  locta  Syrcn 
i.  Plaudit  almo  carmine . 

Turbulenca  qua:  procellis  v* 

Vertit  ad  te  lumina  ; r *v.  w 

Hùc  & vlque  fi  minaci 
Flutìuauit  Africo, 

Ailtuoià , te  Patrono  , ' \.  .1 

Temperabic  arquora . m «v: 
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S 'incamiriarono  , dopò  cantati  i *verji , molti  Frati 
con  lumi  nelle  mani , et  apprefo  njemuano  quattro  ac - 
> coliti 


di  S.  Francefco  di  Paola  • tj 

coliti  con  incenfìeri  d'argento  ine  cn fan  do  fèmore  la  re - 
licjuia  * vicino  alla  quale  andauano  il  Padre  Prouincia •* 
le  3 e quei  fi  Padri , 0 gionti  all'Altare  maggiore  , che 
rapprefentaua  l'tmagine  d'<~un  trono  fabricOto  d'oro , e 
di  gioie  3 nje  la  collocarono  tra  due  pregiati , e ricchijfimi 
Reliquiari] , et  hauendola  di  nouo  nutrita  tre  altre  svol- 
te il  'Padre <r. Prouinciale  con  odori , et  incenfo  3 i Aiufci 
al  fùono  di  quei  tn frumenti,  et  organi  cantando  3fggiun- 
fero  quelli  altri  ajfettuofi  njerft  in  honore  anche  del  Sato 

0 ’v  ' \ I 

r j!  t 'J*  «l  1 li'T'ì.  Tw  <i  I > v ì &Si  i 

< Hit.  S~\  Corufca  lux  Oly mpi 

• «'•  v 5 v'i  v^/  Diuc  gemma  Virgmum»  n'-.wk 

Candida  decorc  vie*  A 

Qui  pecifti  fiderà.». 

Pone  coelites  tropheis  *’ 

Gloriodis  emicas-,  , 

Vndequaquè  geftit  almis  y 
Fetta  terra  gaudijs  j 
Cum  nouus  Patronus  alco'^  ^ 

• ibeml  Fundis  Orbe  luminai  > 

Aureoquè  loeta  Syrem.  / . • 

Grattarum  flumino,  : , 

Iam  criumphat,&  perenno 
Carmen  ore  perionat . 

‘Poco  dopo  dall'iflefo  Padre  ‘Prouinciale f cantaro- 
no i primi  V efpri  con  la  flennifà  della  ÀÌH(ìca3a(fiflen- 

doui 
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dotti  tutti  i Signori  > chaueuane  fatta  diuota  feruitu  al- 
la ftatua  del  Santo  > et  infinito  popolo . 

La  mattina feguente  efiendo  concorfi nella  Chicfa  no- 
bili 3 e popolari  in  grandijfimo  numero  per  riuerir  la  fa- 
cra  Statua  , e per  guadagnar  il  tejoro  dell'Indulgenza 
plenaria , ch'era  molto  ampio  3 guadagnandoutfi  tante 
evolte  3 quante  in  quel  giorno  fi  entraua  , et  sufi  tua  per 
l fi  la  Chiefa\njt  compar uero  primieramente  i Signori  Elet- 

! * ti , gli  Officiali  della  cita  , et  altri  regij  minifìri  ; e dapoì 

l' Eccellentiffimo  Signor  TOuca  d' Ale  alà  V icere  y corteg- 
giato da  molti  Signori  di'  titolo , e tutti  fi  compiacquero 
di  fèntire  la;  predica  che  svi  (i  fece  j la  quale  perche  Ju  iu 
lode  di  S.  Francefiofi  c qui  notata . 
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DEL  PATRIARCA 


s.  FRANCESCO  DI  PAOLA  ^ 

Protettore  della  Cita  di  Napoli, 


t. dui! 


Fatta  dal  Padre  Fra  Gio.  Batti fia  di  Giuliano  dell'Ordine 
de' Minimi  9 Teologo  dell' EminentiJJìmo  Signor  Car- 
dinal Sane  Ili,  nella  Chiefa  di  S .Luigi  di  Napoli 9 
alla  prefenza  dell'Eccell.  Signor  Duca 
d' Alcalà  Viceré  di  qucHo  Regno  » 


V 


N olite  timcre  pufillus  grex,quia  complacuit  Patri  veltro 
dare  vobis  Regnntn . Ex  left.euangel.  Lue. u. 


0 7{7(E  I hoggi  intendere  la  cagione 9 
EccellentiJJìmo  Signore, donde  fi  moua 
fanta  fhiefa  a leggerci  <~vrì Euangeho 
nella  pre/ente  flennitd , nel  cjuale  fi 
dimofrafaciltjfmo  iingrcfodel  Cielo , 
et  ageuole  la  conquifla  della  beatitudi-  * 
ne 3 la  quale  in  tutti  li  fecoli fu  puUtcata  difficihjfima  ; e 
da  profeti , et  6 uangelifli  giudicata  la  più  ardua  im- 
prefa,  che  pojf  hauere  il  mondoy  Ardta  eft  via,  qua:  du-  Matc  - 
eie  ad  vitam  , & pauci  intrant  per  eam  , Regnuau 
Dei  vim  pacicur -,  E Chriflo  fìejfo  non  ci  dichiaro  come  Mattai 
. fi  procede  la  su,  dicendo  che  fno  pochi  quelli , che  ci  en- 
trano . Multi  lune  vocaci  pauci  vero  ele&i , e che  ad  Mattai 
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ogni fallò yct  errore  fi  chiude  la  porta  del  Cielo,  claufa  eli 
ianua  , et  a chi  buffa  f rifponde  di  dentro  , neicio  vos  • 
Hor  come  hoggi  Chrijìo  ftejfo  cotro  quello, che  tante  <rrol- 
te  hauea  prote fato, comincia  a dire  : Nolite  timere  pu- 
fillus  grex,quia  complacuic  Patri  veltro  dare  vobjs 
regnimi  \ qui , dice  Euttmio , f parla  con  tutti  i fedeli, 
li  quali  paragonati  con  tutti  gli  infedeli,fiijmatici,et  hc- 
retici , fono  picciolo  gregge,  e (i  dice  : nolite  timere,  cac- 
ciate dal  njoftro  petto  ogni  timore , poiché  il  T'adre  eter- 
no s'è  compiaciuto  di  damili  Cielo,  e però,  che  impor- 

ta filmare  più  ricchezza  terrene,  fògette  a tanti  pericoli  ? 
datele  pur  liberamente.  Vendite  qua?  poflldetis>&  da- 
te eleemofynam  , apparecchiate  fàcchi  per  riempirli  di 
ricchezze  eterne  nel  Cielo, Facite  vobis  facculos,qui  no 
veteralcunt,thelaurum  non  defieientem  in  CoeUs , 
f foggiunge  : Sinc  lombi  veltri  pra?cin£ti , & lucerna? 
ardentcs  in  manibus  vellris , fiate  con  le  torce  accefi 
nelle  mani , mentre  nji  fi  annotta  il  fole  della  r vita , 
perche  yà  aliene  thrifto  a riceuer ut, acciò  entriate  nella 
gloria  ; ma  a che  effetto  precinger  fi  i lombi  ? il  J enfio  lette- 
rale di  quefle  parole  è,  come  nota  Ad  aldonato,  che  li  Po- 
poli Orientali  portauano  le  rvefii  lunghe  fino  alli  piedi , 
le  quali  al  cor  fio  fògliono  efier  d'impedimento;  hor  quando 
ideano  trouarfi fpediti  al  cor  fi,  s'alzauano  le  n vefii  a i 
lombi,  e file  eingeano  così  alzate  ; onde  quando  l'Angelo 
liberò  S.  Pietro  dalle  carceri , acciò  fufe  <zfctto  fpedita- 
mente  dalle  ctifiodie, gli  difie  : Precingere^  calcea  tej 

• * V et  Elifio 
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et  Eli  fio  quando  mando  il  fuo  firuo  Giezo  per  guarire  4.Rcg  < 
si  figlio  della  rvedoua,  acciò fufie  andato  prefio,  gli  dijje:: 
Accinge  lumbostuos,  & colle  baculum  meum  iru 
irianu  tua.  Hor  acciò  che  i fiedeh  corrano  fpeditt  alla , 
gloria,  ci  dice  hoggi  fihrtfio:  Sint  Jumbi  veltri  prjecm-i 
òtij  anzi  noto ) che  poco  dopo Jogfiunfe:  Amen  dico  vo- 
bis,quod  precinger  le,  & faciec  lìlos  dilcuinbere,  &c  tl^ 
tranfìens  miniftrabic  illis , e r volta  dire,  fiate  fpedtti  ; 
e precinti  <-uoi  per  correre  alla  gloriatetele  il  Padre  eter- 
no, a fe  mia,  per  coronanti  prefio,  anco  egli  fi  cingerà  le  - 
njefH  per  trouarfi  fpedito  ; njoi  fiate  fipediti  per  fiderai 
al  co  aito  della  gloria, perche  Iddio  fi  cinge  le  uefii  per  fi ar 
Jp  edito  a cibar  ut,  e miniflr arai.  Hor  cedete  come  ci  mo - 
fibra  baratto  il  Cielo , dotte  in  tutte  l' altre  occafioni , e per  jA  * 

le  bocche  de ' Profeti , e nelle  firitture  ci  hauea  appale fa- 
ta dijficoltofa  in  fommo  la  conquida  di  quello . Quella 
appunto  è la  mia  difficoltà . # 

Hor  per  rifpondcrci^oglio  auualermi  à'*vna  dottri- 
na di  S.Anfilmo , il  quale  confiderando  ientrata  che  fece  iMnfcl 
Chrtfio  in  Cielo , dice , che  quando  il  Padre  eterno  rvidde  mus#^ 
Ihumanità  diChrifio  adorna  de'  rubini  delle  [ite  fante 
piaghe9ri(plendente  fenzji  comparatone  piu  del  fole , re  fio 
talmente  rapito , et  innamorato  della  bellezza  di  quella , 
che  (libito  dijfe  Attollice  porcas  principes  veltras , &:  v 3 

eleuamini  portai  serernales  \ ordino , che  fi  togliefiero 
<z>ia  a fatto  le  porte  del  Cielo  , non  dtjfe  , aprite  le  porte , 
ma  accolline, eleuamini  toglietele  uia,alzj*tele  dalli  car 
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dini,  non  ci  r voglio  più  porte  nel  Cielo,  perche  svoglio  che 
fi  continui  il  trofico  dalla  terra  al  Cielo  , e dal  Cielo  alla 
terra , mentre  dalla  terra  mi  svengono  prefinti  così  pre - 
tiofi , e però  , notate  , che  mandò  fùbito  lo  Spirito  fanto  > 
acciò  che  Iddio  ritornale  in  terra  ad  innamorare  gli  huo- 
mini  del  Cielo  * acciò  tutti  s incaminajfiro  a quella  svol- 
ta, così  efpone  S.Anfilmo  le  parole  di  S. Paolo  agli  Efifi 
al  4.  Afcendens  in  altum,capciuam  duxic  capciuita- 
terrrdedic  dona  hominibus,  ideft  mittens  Spiritum 
fan&um  , qui  eft  fpiritus  Patris , & Filij . E perche 
non  fiolo  Iddio, ma  tutto  il  Cielo  per  hauere  sveduta  Ihu - 
munita  di  Chrifio  che  era  fialita  dalla  terra  ,flaua  in- 
namorato della  terra , quando  svidde  che  entraua  syn 
ladro  ,fi  tenne  honorato , così  nota  S.  oftino  » par- 
lando dell'wgrejfo  che  fece  il  buon  ladrone  in  Cielo , 
in  compagnia  di  fhrifio,  Non  concujcans  Paradifum 
ilio  piecatis  opere , led  honorans,  non  confundens 
latronis  introicu  , (ed  illurtrans  ; entrino  pure  huomi- 
ni  inCielo, dice  quejT  e fretto  d* angelici fpiriti,perche  ciba 
talmente  rapiti  la  bellezza  d’svna  natura  humana  glo - 
rioJa,che  ci  teniamo  honoratifin  da  ladri , mentre  sven- 
gono dalla  terra  a godere  quefli  te  fori . Quando  poi  syid- 
deroghe  entrò  la  Regina  del  Cielo  svefiita  di  tanta  pom- 
pale bellezjfly  nota  S /Bernardo,  che  ali’ bora  fi  conferma- 
rono a fatto  in  quefio  penfiero,  onde  difiero  , adejfi  sì  che 
ha  da  figuitare  quefio  trafico  dalla  terra  alCielo, perche  è 
troppo  preti  ofi  quefio  dono  che  hoggi  di  là  ci  uiene,\r\oà\Q> 

pretio- 
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pretiofum  munus  terra  noftra  direxit  in  Coelu  > ve 
dando, &accipiédo,  telici  fodere  copularentur  hu- 
mana  diuinis,  terrena  coeleltibus.  Hor  adefio  inten- 
derete la  rtfpofta  della  difficoltà  , che  fin  dal  principio  ^vi 
propofi.  Determino  il Jommo  Pontefice  Leone  X . nell'an- 
no del  Signore  mille  cinquecento  decennoue,di  dichiarare 
nella  folenne  canonizatione  di  S.  Francefco  di  Paola,  co- 
me L'anima  di  quefio  Santo, quàdo  fi fciolfe  da'lacci  mor- 
tali centrò  a trionfare  in  Cielo, hor  lo  Spirito  fanto  che  af- 
fìtte al  Jommo  Pontefice  in  materia  così  grane, dice, men- 
tre determini, che  entrò  in  Cielo, soglio,  che  anche  mani - 
fefii  al  mondo, che  quando  entrò, innamorò  talmente  Dio, 
diede  tanto  fiupore  à gli  Angeli , che  il  Cielo  fi  rifolji  di 
conuitare  tutto  il  mondo  ad  entrarci,  onde  difie  : Facito 
vobis  làcculoi,  qui  non  veterafeunt , (int  lumbi  ve- 
ltri praecinóli,  perche  complacuit  Patri  veltro  darò 
vobis  regnu m \ nè  soglio  che  l'^vno  fi  manifefii  Jenza 
l'altro  , hor  fi  publichi  eh' è entrato  in  fido  ,efi  dichiari, 
che  fi  fece  quejìa  dimottratione  ; però  l'infpira,  che  ordini 
*~vna  mejja  nella  folennità  di  quette  Santo,  nell  a quale 
fi  legga  l' E uangelio  c'hauete  addito , e fi  chiamano  tutti 
li  fedeli  ad  entrare  nel  fido, poiché  queflo  qran  Patriar- 
ca fece  nella  fua  entrata  trionfale , sì  pompo  fa  mofira  di 
meriti, e di  <virtìi,che  il  Cielo  innamorato  di  lui , ha ur eb- 
be r voluta  tutta  la  terra  in  Cielo , onde  lor  chiama , e 
dice : Nolite  timere,quia  complacuit  Patri  veltro 
dare  vobis  regnum . \ v *•  - 


Ma 
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Ma  quifià  lo  flupore  , che  il  Cielo  ammirale  tanto, 
e fup  rapito  dalla  lettela  dell’humana  natura  di  Chri- 
(jto,  e della  Madre , non  me  ne  marauiglio  , poiché  e nel - 
ì'rvna , e nell’altra , njedeuano  troppo  gran  enfi;  nell hu- 
man a natura  dtChrifto  flupiuano  d’wna  natura  deifi- 
cata ; nella  tergine,  ‘vedeuano  tanta  gràdezj&,e  mae- 
r eJ,  J}à,che  fola  Dio  gli  precedea  ; onde  dice  Andrea  Qretenfe, 
:éf*  Excepto  Dco , eli  omnibus  alcior  , e poi  haueano  ra- 
P gione  di  marauigliarfi , mentre  mai  haueano  ^veduto  in 
' Ciclo  co  fa  fmile  ; ma  che  fi  marauighajfero  £<Vn  Santo 
che  non  era  Dio,  ne  cMadre  di  Dio , et  in  tempo  che  gli 
occhi  angelici  erano  auczji  a cedere  gran  cofi , ad  ogni 
modo  refiafiero  rapiti  dalle  bellezze*  e meriti  dell  anima 
di  ejuefte  Santo , e face  fiero  gli  ftefii  motini, che  fecero  nel- 
l tur  refio  di  Chrifìo , e di  Jàlarta  , di  chiamare  il  mondo 
tutto  ad  entrare  in  Cielo,  e dire:  Vendue,quae  polfide- 
tis,facite  vobis  lacculos,finc  Jumbi  veltri  prfdcndi) 
quefto  e quello  che  mi  colma  a fatto  di  marauiglia  , e di 
jtupore.  Horfe  l’anima  di  lui  entrando  trionfante  in 
Cielo  diede  flupore  con  la  fua  gran  bellezza  alle  angeli- 
che menti , che  marauiglia,  e flupore  porgerà  a me,  fé  mi 
rifoluerò  di  ragionarne . Ah  che  no  ardi  fio  tanto.  Su  dun- 
que l’anima  la  lodino,  et  acclamino  li  citadmi  del  Cielo, 
perche  a loro  tocca  $ e fono  potenti  a celebrare  tante  gran- 
dezze : perche  io  fono  rifiuto  hoggi  di  non  porre  la  lingua 
a quella  parte  che  entrò  in  Cielo  , ma  foto  ragionare  del 

Jacro  depofito  del  corpo  di  lui » che  ci  lafcio  in  terra , parte 

del 
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del  quale  ri  adora  ^Napoli  per  caparra  della  protettione  j ' 
cine  queflo  gran  Santo,  di  noi  altri  tiene . 

q^4  rvoi  dunque  mi  svolgo,  è facra  parte  di  colui , che 
mori  per  dar  Jtupore  al  Ctelo , e la faò  il  corpo  in  terra  per 
porgere  marauiglta  aimondo,  e che  mar  aulita  non  die- 
de, mentre  fi  conferuò  per  <-vndeci giorni  fempre  incor rot*  t 

toymentre flette  e fi?  o fio  alla  deuotione  de* Popoli  inflpolto , 
mentre  per  tutto  quel  tempo  fparfi  fiauiffimo  odore,  mi- 
tre opro  incredibili  mar auiglie  co  guarire  ogni  forte  d in-  ^ 
fcrmita, mentre  njnagran  pietra  la  quale  era  fiata  firn-  • 
pre  immobile  1* apparecchio  njn  fipolcro  nouo  , e fi  fece 
trattabile , e leggiera  per  firuitio  di  lui  ? fino  tutte  gran 
*ofe  \ ma  quella  che  occorfè  a quel  fànto  corpo  quando  fu 
da  her etici  bruciato  , fola,  e piu  d'ogrì altra  mi  raptfie , e 
fimofira  tramontana  del  mio  ragionamento . 

E per  intenderla,  ^uofiio  che  <~ui  ricordiate,  che  men- 
tre queflo  Santo  ^viffiyhebbe  afioluto  dominio fopra  tutti 
gli  elementi , et  in  particolare  fopra  le  fiamme  , onde  en- 
trato nelle  fornaci  accefi  il  foco  che  fi  mofiraua  più  che 
mai  feroce,  depofia  ogni  brauura  humilmente  li  lambtua 
le  njeflt , et  hauendo  piu  n volte  l' ardenti  brace  nelle  ma- 
ni y quelle  come  che  fènfo  hauefiero  battuto , le  riueriuanoy 
fenzji  offenderle,  onde  il  fommo  Pontefice  nella  bolla  del - Leo  : 
la  canomzjitione  di  lui  dice , Ipfum  edam  ignem  nu- 
dis  pedibus  conculcaflè  , ac  ignicos  candencelq-,  la- 
pides  mambus  portafle  liquidò  conrtat.//ar fi  Iddio 
difpofi,  che  il  foco  lo  riutrife  in  ruita,  come  permifi , che 

perdefe 
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perdeffe  il  rifpetto  al  corpo  di  lui  dopo  morto  3poi  che  fu  da 
ber  etici  bruciato  in  odio  della  cattolica fede3qual  sveniua 
ogni  giorno  da  miracoli 3 che  opraua  quel  finto  corpo  fla- 
bilita  ? 0 mi  direte , che  le  fiamme  r inerirono  il  corposi- 
vo  3 ma  non  morto  ; ma  perche  non  doueuano  r inerire  il 
corpo  morto  ? poiché  io  Lo  contemplo  in  miglior  flato  3 e di 
miglior  conditione  morto  3 che  vino, poiché  il  corpo  morto 
Jtaua  già  in  flato  confermato 3 et  in  termino 3doue  mentre 
njiffle  flette  fempre  in  svia3e  potea  fempre  perdere  la  gra- 
tta come  njiatore.  ^Aggiungo  a quefìo3cbe  mentre  l’ani- 
ma di  lui  gode  a tanta  gloria  in  Cielo  3 fempre  hauea  or- 
dine a qitcfto  corpo,  come  comparte  3 et  il  corpo  hauea  or- 
• dine  a tale  ani  ma  3ondc  suri  anima  tanto  r inerita  in  Cie- 
lo 3douea  cagionare  r inerenza  a tal  corpo . E poi  per  qual 
cagione  douca  tlfoco  perdere  il  rifletto  a quel  corpo , il 
quale  era  flato  tanto  fido  compagno  3 et  iftrnmento  all’ a* 
nima3di  farla  giungere  a tante glorie ? altro  miflero  dun- 
que qui  fi  nafeonde  3 nè  ha  da  fermare  qui  la  nóftra  fpe - 
culatione . 

Hor  per  riflofla  dico  3 che  il  tutto  fu  ordinato  dallo 
Spirito  f unto  3 il  quale  r volfi  , che  le  famme  come  flkor- 
dinate  a 'Dio3  per  la  potenza  obedunttale  3f  come  lo  ri - 
uer irono  in  svita  3 così  bruciandolo  3 lo  confecr afero  tu 
morte , e non  douea  /accedere  altrimente:e  per  proua3svo- 
gho  svalermi  d’<vna  difficoltà  di  S. tetro  Damiano  3 il 
quale  jà  vna  dimanda  3 e dice  : il  V erbo  eterno  svenne 
nel  mondo  y et  aflunfi  carne  human  a } lo  Spirito  fanto 
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f refe  nel  mondo  in  figura  di  colomba , r vorrei  fapere , la  , 
colomba  che  affunfe,fu  <~uera , e naturale , come  fu  l’hu-  > 
natura , o 'T/rr#  apparente , e compofta  d'aria  f e 
rtfponde , che (t  come  tl  V erbo  eterno  ajfunfè  <vera  carne , 
così  lo  Spirito  fanto  affunfe  <~una  r vera  colomba, natura* . 
le,  e non  apparente,  perche  fi  come  non  conueniua , che  tl  » 
'Verbo  diurno  ingannaffe  con  affamerò  corpo  fantafiico, 
così  non  conueniua  che  lo  Spirito  fanto, eh*  è fpirito  di  -ve* 
ritàymentiffe;così  nota  nell' opufcolo primo  de  fide  catto- 
lica , Non  dicimus  folum  Redemptorem  noftrunu 
carnem  aflumpfifle  veram.  Spiritimi  vero  fan&um 
(pecietn  fatemur  induiffe  phantafticam,  ficut  enim 
non  oportùit  vt  oculos  hominum  , Dei  filius  falle- 
rei, fic  omninò  non  decuic,  vt  aliquid  Spìritus  lan- 
étus  mendacio  fimularer*  vtracjue  igitur  illa  corpo- 
ra  columbinum  (cilicet  &humanum,ita fuerunt in  \ 
veritatis  effonda,  ficut  humanisobtunfcusfuntcó- 
fpedta.  Afa  qui  nafee  noua  difficoltà,  il  corpo  di  Chrtflo, 
noi  fappiamo,che fu  off  unto  in  ftelo , e della  colomba,  che 
fi  ne  fece  ? rifponde  lo  fleffo  SH?  tetro  Damiano , che  la 
colomba  non  potè , ni  douea  e/fere  rapita  in  Cielo , perche 
non  era  capace  di  gloria  -,  nè  douea  refìare  in  terra , per - 
che  non  conueniua,  che  njn  corpo  che  era  feruito  per  orba- 
no, e tempio  dello  Spirito  fanto, re  fi  affé  in  terra, perche  il 
mondo  tutto  non  nera  degno, che  dunque  fi  ne  fecef  san - 
nihtlò , e nuincò  -,  Sed  illa  columbi  lpecies , pera&o 
quod  imminebat  vtilicacis  minifteno , defijc . Hot 
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adejjo  intenderete  la  difficoltà  ; nuidde  lo  Spirito  fanto  , 
che  S.F race (co  di  Paola  dalla  prima  fanciullez3iajnen~ 
tre  ancora  non  hauea  raffiodate  le  membra , trattaua  di 
fare  peregrinagli  ; di  tredici  anni  entraua  negli  bere  mi 
ad  imprendere  <T>ita  tanto  afpra  , che  hauea  dato  terrore 
ad  huomini  ^virili  j che  altro  colloquio  non  <-volea  > che 
con  T)ioy  e folo  penfaua , Perpetuimi  cum  diuinitato 
ilabilire  conlorrium  -,  che  la  propria  carne  ancor  tene » 
ra  y che  ancora  non  penfaua  machinare  contro  lo  fpirito» 
trattaua  con  tanto  rigore  3 che  daua  terrore  all'inferno  : 

f o 1 J * 

che  finalmente  hauea  la  total  littoria  di  fé  fìeffio  3 e di 
uanto  è nel  mondo,  così  canta  S.  Chiefa  nelle  lettiom  di 
che  giunto  in  Francia  , il  2{e  Lodouictr'Undccimo 
(lupi  di  cedere  tata perfettionc)Aàmu3bai\i'C  Rex  ille 
coeleftem  hominis  in  terris  vicam,  de  animum  cor- 
pore  inclufum  , omnia  corporis  defideria  vincere  y 
s'innamoro  talmente  lo  Spirito  fanto  di  queflo  fuo  par- 
to 3che  non  filo  lo  riputò  ficura  fianca  della  (uà  grande 
* tjt  y e fuo  tempio  , onde  fi  figgiunge  nelle  fi  effe  lettiom  , 
Non  facis  habuir,quod  pe&us  luum  ita  prarparaflet, 
de  excoluifler,vt  viuuin  clTet  Dei  templum,  ma  ( no - 
Leo  x.  tate  che  dice  Papa  Leone  X.  nella  bulla  della  fua  cano - 
canon1*  tiizeitionef  s' abbracciò  in  tutto  e per  tutto  col  Santo  , 
Adeò  Spiricus  sàAi  gratia  hominem  complexa  eli , 
non  dice  , che  lo  Spirito  finto  lo  prò  teff,  lo  mirò,  l'tnfufe 
la  grana,  ma  s abbracciò  col  Santo , il  che  dimofira,  che 
lo  riempì  di  maggior  f rana , e ci  hebbe  piu  frette  che 


qua* 

lui  y 
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conili  altri  Santi,  e con  maggior  gufo  ci  albergò,  poiché 
quefo  parlare  di  Joprauenire,et  abbracciare, fgnifica  a fi 
fai  più  ; cosi  l’Angelo  annunciando  la  Vergine, gli  dife , 
Spiritus  (andtus  fuperueniec  in  te  , in  Marta  fi opra - 
uenne  \ con  S.  Francefo  s abbracciò  \ O gran  Santo 
del  Cielo  , che  fiotto  di  quell’ordine fupremo  , col  quale  lo  ,-A 
Spirito  fanto  fòprauenne  in  Marta , con  maggior  gufo 
d’ogn  altro, cono fo  che  babbi  in  te  albergatole  e vedete  co- 
me di  S. Francefilo fiì  ajaleua  come  d'^vn fitto  organo,  poi 
che  per  bocca  di  lui  confo  dea  gli  her etici  -,  predicea  le  cofe 
fiutare,  come  prediffe  la  svenuta  del  T ureo  in  Otranto,  e 
poi  la  liberatione  di  quella  cita, e tate  altre  cofe  che  opra - 
ua , le  quali  erano  tutti  doni  dello  Spirito  fanto . zÀnzj  i 
aggiunge  il  Papa,che  col  parlare,  pareua  che  riempife  di 
Spirito  fanto  chi  l’afoltaua , Erac  adeò  in  Joquendo 
bumanus,vt  nuilus  vnquàm  ad  eum  acceflèrit,  qui 
quafi  diuino  (piriru  repletus  ab  eo  non  recedenti  * 
^vedete  s’era  tempio  dello  Spirito  fanto  ; non  svorrei 
dare  in  qualche  temerità  , sò  bene  che  fiolo  della  Vergine  ~ 
leggo,  che  co  le  parole  riempì  di  Spirito  fanto  S.Giouan-  - . ^ 

ni , il  quale  fìaua  ancor  racchiufii  nel  materno  sventre . . 

Hor  dice  lo  Spirito  fanto,  am  corpo  che  hà Jeruito  per  or-  1 

gano,  è tempio  mio,  hà  da  fi  are  gran  tempo  nel  mondo  / 
latina  non  merita  tanto  bene,  poiché  fe  de  Santi  li 
quali  non  erano  giunti  a tal  cumolo  di  meriti , dice  S. 

Paolo  : Quibus  dignus  non  erac  mundus  j che  fi  dirà 
di  S .Francefo  ? hor  svoglio  che  manchi  dal  mondo,  e fa 

E i confo 
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confecrato  a me  nelle  fiamme  ; ma  quando  /' anima  di 
S.  Francefco  manco  dal  mondo  y trionfo  nel  Cielo  y e do - 
uendo  mancare  il  corpo  dalla  terray  <■ voglio  che  fia  confi - 
crato  a mey  trionfando  nel  carro  del  mio  trionfo y che  fono 
le  fiamme , poiché  in  quelle  comparai  al  mondo  nel  gior- 
no di  ‘Tentecofle , Apparuerunt  dilpertit*  lingua:  tà- 
quam  ignis  ma  non  comparite  lo  Spirito  fanto  anco  in 
figura  di  colomba?  allhora,dice  lo  Spirito  fante  yni  trion- 
fai, poiché  non  fi  trionfa  fi  non  dopo  la  littoria  .dopo  che 
fi  hebbe  la  littoria  dell'infimo,  e del  peccate  con  la  mor- 
te di  Chrifìo , io  [cefi  trionfante  nel  mondo  y e fcefi  nelle 
fiamme  ; hor  in  quefle  n voglio  e he  trionfi  S.  Francefco  ; e 
non  douendo  refìar  nel  mondo  y poiché  fu  mio  tempio, < so- 
glio che  mi  fia  trionfando  confettato . 

^ia  fe  ttjeniua  ordinato  dallo  Spinto  fanto  , che  il 
corpo  di  que fio  gran  Santo  fufie  con  le  fiamme  conficrato 
a Dio  .donde  auuenneyche gli  heretici  per  bruciarlo  troua - 
rono  tanta  difficoltà , onde  mai  lo  poterono  bruciare,  fe  no 
quando  efiendoli  mancate  le  legna , adoperarono  legni  di 
croci yet  allhora,e  no  con  altri  legni  njenne  bruciato  quel 
fanttffimo  corpo  ? Hor  quello  mi  da  ad  intendere  il  con- 
to che  fi faceua  in  Cielo  di  queflo  facro fanto  corpo  ; perche 
mi  pare  che  d'^vna  certa  manterafuffero  r venute  a gara 
per  honorarlo  , e fi  fuffero  ingelo  fitte  fra  loro  , due  perfine 
della  fanti ffima  T rimtà  • dice  lo  Spirito fanto  y deue  *vn 
Santo  tanto  innamorato  trionfare  nel  mio  trionfo  y che 
fino  le  fiamme  ; ni  dice  il  Verbo  incarnato , <“un  S unto 
^ , x a tanto 
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tanto  conforme  a me , che  fpirò  con  le  fìeffe  parole  in  boc- 
ca che  fpirò  l 'anima  mia , che  morì  nello  fi effo giorno , et 
bora  che  io  Jpirai , al  quale  conforme  fu  fatto  a me  fu  or- 
dinato <-un  fipolcro  nono , excdum  in  petra  , doue  mai 
altro  era  fiato  fepellito  , e nella  njita  tutta  è flato  tanto 
conforme  all'imagine  del  Crocefiffo  , deue  trionfare  nel 
carro  del  mio  trionfo  , eh* è la  Croce  ; procura  lo  Spirito 
fanto  farlo  trionfare  nelle  fiamme  3fi  trattiene  il  trionfi ; 
hor  <via  trionfi  nel  carro  trionfale  di  Qhrifio  > e dello 
Spirito  fanto  ; trionfi  nelle  fiamme,  e nella  croce ; fta  bru- 
ciato con  le  fiamme  di  legni  de  croci , e nello  ftefio  tempo 
non  refìi  nella  terra  tanto  bene  ,efia  trionfando , a T>ia 
confecrato  nel  carro  dello  Spirito  fanto  , e del  V erbo  in~ 
carnato . < u » A.  ^ ^ ~ v . > i •* 

cflia  fi  il  V erbo  incarnato  , e lo  Spirito  fanto  defide- 
rauano  d honorare  quefio  Santo  con  i loro  trionfi,  perche 
non  ordinarono  che  haueffe  finita  la  <vita  col  martirio  f 
più  famofo  trionfo  farebbe  fiato  trionfare  con  V anima , e 
co  l corpo  infume , e molto  più  digufto  al  Santo yche  tan- 
to defideraua  patire  per  amor  di  T>io  • fi  dunque  ci  era 
tanto  defiderto , e dalla  parte  di  coloro , che  concedeano  il 
trionfo , e dalla  parte  del  Santo,  che  donca  riceuerlo  ,per 
che  non  hebbe  per  forte  d'e fiere  trionfando  martirizzato  ? 
Hor  per  la  nfpofia  ^voglio  che  nji  ricordiate , che  quando 
andò  la  madre  di  Giacomo,  e Giouanni,  a dimandare  a 
Chrifio  m loro  nome  li  primi  gradi , Die  vt  fedeanc  hi 
duo  filij  mei  vnus  ad  dexteram  tuam,&  alcer  ad  (I- 
V * niftram 
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ni  (tram  in  Regno  tuo  ^Chrifio  li  rifpofey  Nefcitis  quid 
petatisjpoteftis  bibere  calicem  quem  ego  bibiturus 
iuw  ì replicarono  amendue  animofamente , poflumus, 
borsa  Calicem  quidem  meum  bìbctìs,già  che  battete 
tanto  animo , beuerete  nel  calice  mio  . ^uì  fenzjt  dttbio 
Chrifio  parla  del  calice  della  Jua pajftone  , perche  dice, 
calicem  meum  , e S.  Marco  l'efprimc pia  suinamente 
con  dire , Calicem  quem  ego  bibo , bibecis  ? e piglia  • 
la  fomigl  tanta  di  quel  che  occorrer  ] itole  in  tauola  de* 
grandi , dotte  il  7(e  per  fare  a qualche  Principe  nm  gran 
favore,  lo  fià  bere  nella  propria  fua  taz£ay  così  fece  Al  af- 
fino I mper udore  con  S.  Adunino  Vefiouo,  e f itole  occor- 
rere alla  giornata;  e njolea  dire,  già  che  hauete  animo  di 
patire , beuerete  nel  calice  della  mia.  p afone;  e che  quefia 
fujfe fiata  /’ interi t ione  dt  ChriHo  y io  non  ne  ho  dubto  al - 
cunoy  poiché  quando  prediceua  altra  fpetie  di  morte,  p ar- 
iana tn  altra  forma,  Tollat  crueé  fuam,  qui  non  odit 
anima m fuam  , pigli  la  fila  croce , p ariana fempre  in 
per  fona  terrea,  ma  a quefii  difiepeli  dice , Calicem  meu 
bibecis.  Hor  sveniamo  al  fattoio  non  njeggo  adempita 
con  l' effetto  quefia predettone  di  Chrifio  , poiché  S.  Gio- 
vanni non  morì,  e S. Giacomo  non  morì  di  morte  di  cro- 
ce , ma  decollato  , così  fi  legge  negli  atti  degli  Apofioli , 
Occidit  autem  lacobum  fratrem  Ioannis  gladio, 
hor  cerne fi fono  sacrificate  le  parole  di  Cl rifio  ? 

Pi  r intendere  il  {j ran 
notare  n al  tra  dottrina 


mi  fi  ero  che  contengono,  hi  fogna 
,che  quando  Chrifio  morì,svol - 
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fi  che  con  lui  fujse  fiata  crocefijfa  la  Chic  fa  , acciò  lam- 
peggi affé,  e s'accoppiafie  col  merito  del  capo  il  merito  de'  ■.<!■  ?.. 
membri, e perche  non  fi  ci  potea  ritrouar  prefinte  tutta  la  ' . - 

ffhiefit,uol(e  che  fi  ci  rttrouafie  un  perfina^gio,  tl  qua- 
le rapprefintafie  tutti  li  gradi  di  quella  , e pattffi  in  [ita 
• compagnia  ; hor  quefio  douea  ejfire  S.  Pietro  Sicario  di 
Chrifio  f nò  , perche  non  haurebbe  raprefentato  tutti  li 
gradi  di  / anta  Chic  fa , perche  non  fu  V ergine ; fu  à propo-  ; ! 
fico  S.  Giouanni,  tl  quale  fu  zsfpofiolo,  uergtne  , predi- 
catore, confejfore,  romito , et  in  effetto  patì  con  fhrifio , e 
potè  dire,  Adirrtplcojqua:  defunc  pallionum  Chrilti,  ColoCt 
poiché  Chrifio  non  patì  con  tutta  l’anima,  poiché  fecondo.  ; 
quella  parte-,  per  la  quale  L anima  di  Chrifio  era  bea- 
ta , non  potea  patire • hor  uénghi  uno  che, pacifichi  nel- 
l'anima , perche  patirà  , e fupplirà , per  la  parte  fecondo 
La  quale  io  non  hò  potuto  patire , e quefio  fa  il  mio  ama- 
to, Difcipulus  ille  qué  diligebat  lelas,  filmato  quan-  [oln  tJ 
to  l’anima  fiejfa , così  difie  Salomone , Si  habes  amicu  pron.33 
fidclem  fit  tibi  canquam  anima  tua sfia  S. Giouanni, 
il  quale  patì  con  Chrifio  nell'anima  , trouandofì prefinte 
alla  pajfione , onde  è chiamato  comunemente  martire  di 
cempaffione,  e uenne  in  quefia  guifa  a morire  con  Chri-  ~ 
fio,  et  a bere  il  cal  ice  della  pafiione  di  Chrifio  ; re  fio  ad  ' 

ogni  modo  nel  mondo  , e fu  da  tiranni  condannato  alla  . 
morte , e pofio'dentro  d'una  tina  di  refìna,e  di  pece , ac- 
ciò col  martirio  finfie  la  uita  ; la  morte  uedéndo  già  il 
tempo  opportuno  sacco  flaua , per  far  l’ officio  fuo  , Iddio 
, l’impedì. 
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Ì impedì , e dice,  ò morte  non  Jìà  decretato,  che  ciafchedu - 
no  mora  <vna  <volta , Statutum  eft  hominibus  (etnei 
mori?  S.  Giouanni  non  morì  con  me  al  lato  della  croce , 
non  bene  il  calice  mio , non  fu  martire  di  compajfione  ? 
hor  come  adejfo  ha  da  ritornare  a morire?  a ue fio  non  i di 
douere  ; hor  njà  fuori  S.  Giouanni , perche  non  ti  tocca 
più  morire  co  altro  martirio ,#  cosi  fùc cede y poiché  S.Chie - 
fa  canta  : In  feruentis  olei  doliu  miflus  beacus  Ioan- 
nes,diuina  (c  protegéte  gratia  illoefùs  exiuit  , A 'voi 
S. Giacomo  tocca  di  morire,  perche  quando  fu  il  tempo  di 
morire  con  me,  e di  bere  il  calice  mio  sfuggi  fi  e con  gli  ai- 
altri  tsfpofìoh,  quando  Relitto  eo  fugerunt,  hor  mori 
adefio  , e cosi  fu  decollato  , onde  negli  atti  Apojìolici  Uà 
fritto : Oceidit  autem  lacobu  fiacre  loannis  gladio. 

Hor  adejfo  rifondo  alla  difficoltà  , per  la  e vita  che 
meno  S.Francefco,  altro  non  feceyche  martirizare  il  pro- 
prio corpo, onde  La  fhiefa  canta  : Longum  tulit  marty- 
riunv  'vedete, che  mai  cefo  ni  <vegghiandoyne  dormen- 
do di  mar tir  icario  j onde  fg^iunge:  Vigilijs  continui  (q-, 
ieiunijs  attricuà  nunquam  à laboribus  ceffabac , nifi 
cum  oracioni  diuinilque  rebus  incendebac^;/^/  dico 
che  il  martirio  di  lui  hebbe  qualche  co  fa  più  di  buono  de 
gli  altri  martiri , anzi  più  della  morte  di  i.hrifio  , poiché 
S,  Leone  Papa  còtemplò  due  cof  nella  morte  di  Chriflo, 
V anione,  e la  paffione,  e le  fefe  cofe fi  'veggono  negli  al- 
tri martiri), l anione  de  tiranniche  martirizjiuano,  e la 
pafione  la  quale  fi  riceueua  in  colui  che  patina  il  morti- 
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rio  ; bor  di  queflc  l'arra  era  f òmmamentc  difpiaceuole  4 
Dio ,f altra  di  tuffo: Aftio  dilplicuit^paflìo  grata  fuit,. 
perche  non  potea  hauere  maggiore  difgufio,  che  li  tiranni 
in  odio  di  Chrijìo  pnfiguitafiero  li  f noi » ne  potea  hauere 
maggior  gufi  0 » che  fi  trouaffi  chi  patine  il  martirio  per 
lui  j e fpendeffi  la  propria  njita  ‘ di  due  cofe  dunque  le 
quali  (i  contemplano  nel  martirio , l'asna  nera  buona  , 
fai  tra  mala  ;ma  nel  martirio  di  S.Francefeo  di  Paola» 
le  cono/co  tutte  due  buonespoiche  la  pajfione  era  buona, per 
che  patina  quel  finto  corpo  y l'anione  era  ottima  » perche 
era  dal  fanima  del  medejimo  Santo  che  martirizaua  il  * 
proprio  corpo  per  amor  di  Dio » e per  farlo  più  atto  a fr- 
uire a Dio  1 tanto  che  il  martirio  di  S.  Francefco  fu  più 
lungo  » perche  durò  mentre  durò  la  Olita  » c più  grato  a 
Dio  per  f anione  buona,  ti  or  fi  era  fiato  ama  evolta  per 
tutta  la  n;ita  martirizzato » come  aiolea  efere  altre  aiol- 
te  marùrizato  ? il  trionfo  fe  li  douea  sì  » ma  del  martirio 
non  nera  capace  per  mano  de  tiranni  » mentre  era  fiato 
martirizato  dalla  propria  anima  per  firuitio  di  Dio  3fù 
dunque  giufto3che  haueffe  dopo  morte  nelle  fiamme  trion- 
fato , ma  che  non  fuffe  morendo  mar  tiri  za  0 . 

Ala  qui  ho  am' al  tra  difficoltà  » come  può  efiere , che 
lo  Spirito  fanto  f babbi  aio  luto  confinato  a fi  nelle  fiam- 
me» non  per  altro , fi  non  perche  effindo  fiato  fùo  tempio » 
non  douea  refiare  nel  mondo:3  mentre  cediamo»  che  altri 
corpi  di  Santi » li  quali  erano  flati  altrctanto  tempij  del- 
lo Spirito  fanto,  fino  flati  lafiiati  quà  giù  nel  mondo  , e 

F nella 
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nella  terra  ; non  cediamo  il  corpo  di  S.  Pietro  lafciato 
in  terra  , onde  lo  r ineriamo  in  2{oma  nella  ‘Bafdtca  al 
medefìmo  Santo  dedicata  , il  quale  come  primo  'Vicario 
di  Chri  fio,  e fommo  Pontefice, bebbe  più  d'ogn  altro  l’ajfi - 
flenza  dello  Spirito  fanto  con  maniera  tanto  particolare y 
che  non  folo  l'albergaua  nel  petto , ma  al  colere  di  lui 
feendea  uifibilmente  f opra  degli  altri , come  fi  uede  re- 
> gì  firato  ne  gli  atti  apoflolici , Adhuc  locjuente  Petro 
verba  ha:c,cecidic  Spiritus  fàndtus  fuper  omnes  qui 
audiebant  verbunr,  hor  fé  lo  Spirito  fanto  la  feto  il  cor- 
po di  S.  Pietro  , e degli  altri  fanti  Apoftoli  nel  mondo  > 
mentre  erano  flati  tempio  di  lui  , perche  non  uolfe  la - 
fciarfì  nel  mondo  il  corpo  di  S.  F rance  fio  ? 

Hor  per  rifpofìa  dico , che  ancor  che  S . Pietro  fia  flato 
tanto  gran  fanto,  che  per  ogni  parte  che  fi  mira , o ardito 
nella  pajfione  di  f bri  fio  , o penitente , o lacrimante , o 
predicante  , o mari  iridato , mandi  lume  per  abbagliare 
mille  mondi, hebbe  ad  ogni  modo  parti  S.F  rance  [co  nelle 
quali  fi  li  auantaggio  nelle  più  fine  perfezioni  che  hauer 
poti  un  fanto  ; e per  proua  di  quefìo,J appongo  una  dot- 
ti ina, che  appena  Iddio  fi communico  ad  extra  nelle  crea- 
ture, che  quelle  fubito  li perderono  il  rifpetto:  creigli  An~ 
geli,  e fubito  Luctfero  confiderando  da  una  parte  la  prò - 
pria  eccellenza  , e la  grandezza  di  Dio  dall  altri  diffe  , 
Ero  fimilis  Altiflimo , uoglio  comandare  come  co- 
manda I ddio  i o bel  nfpetto  ; crea  la  natura  humana , e 
fùbito  Eua  mira  al  proprio  gu  fio,  n. lede  il  pomo  Pulchru 

vifu, 
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vifu,&ad  vefcendum  fuaue , firma  più  tl  proprio 
gufo  del  guflo  di  Dio  , trafgredifcc  il  diurno  precetto  j 
ryldamo  per  non  difpiacere  ad  Eua,  come  dice  S.Agofii-  Dt  Aog 
noy  Ne  curbarec  delicias  cordis  fui,  trafgredifcc  il  pre- 
cetto , f perde  il  rifpetto  a Dio  ; eviene  I ddio  a più  (Ir etto 
partito  con  rhuomo  per  fantifi cario , fi  me  (le  di  carne  fu- 
mana, et  li  Giudei fùbito  gli  perdono  il  rifpettoye  lo  croci- 
figgono * onde  dice  S.  Ireneo , che  Iddio  medendo  quefia  d.  irto 
mala  conditone  delle  creature  > attefi  a farfi  inuifibile 
quanto  potè  , Inuifibilicatem  Pacris  cuftodicns  ; onde 
quando  r volfi  fol  parlare  per  dichiarare  il  figlio , e dire , 

Hic  eft  filius  meus  dileòlus,w<w  lo  fece  nel  publico,ma  Matt.  1 
nel  Giordano  fra  perfine ficurey  e confidenti, come  S.Gio - 
uanni y perche  medeua , che  l'huomo  anco  a lui  haurebbe 
perduto  il  ri/petto,  come  Ihauea  perduto  al  figlio  y e nella  r < 
legge  mecchtaydouendo  comparire  nel  tabernacolo y molfi 
ricourirlo  con  diece  cortine  ’ e lafciandofi  fiacramentato , 
non  molfe  lafciarfi fùelato y ma  fiotto  gli  accidenti  di  pa- 
ne y e di  mino,  e ne  dà  la  ragione  Oleaflro y Nouit  Do-  Oleaft- 
minus  quàm  facile  m contempcum  veniat , ideò  li- 
cer delicias  duxeric  effe  cum  filijs  hominum,voluic  a 
tamen  ab  eo  mulcis  operculis  occulcari . 

Hor  medendo  il  poco  rifpetto,  che  le  creature  haueano 
tenuto  a Dio  , entr orono  molti  Santi  nel  mondo  per  ha-  * ^ 
uergli  tutta  la  riuerenza , e rifpetto  poffibile , e con  queflo 
mendicare  il  poco  rifpetto  che  gli  haueano  portatogli  An- 
geli, e gli  huomwi . Entra  mn  Mese  innamorato  di  Dio , \ Nt 

Fz  entra 


44  Anniuerfario  della  Fetta 

entra  S .Pietro^  gli  Apofolt » et  entra  fra  gli  alti  i mn  S. 
Francesco  di  Paola  * e dicono  9gli  Angeli  mali  amarono 
più  la  propria  eccellenza  della  grandezza  di  Dio , hor  noi • 
«r waliamo  amare , e (limare  talmente  Iddio  9 che  mendi- 
chiamo  il  poco  nfpettOjche  quelli  gli  tennero 3e  con  la  mol- 
ta (lima  affrontiamogli  Angeliche  non  lo Jeppero (lima- 
re . Hor  per  njedere  , chi  di  quefli  Santi  lo  fece  meglio  * 
facciamole  Lucifero (ìejfo,  il  quale  in  queflo  e l affron - 
tatOyic  conjejfi  3 e dichi  da  chi  di  quelli  S unti  fi  (ente  piu 
offese  chi  più  degli  altri  lo  fa  n vergognare ; ma fe  il  dia- 
uolo  lo  confefa  ,gli  crederemo  ? nò  ? (liamone  al  detta 
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papt_»  d'njn  Papa  Giouanni  nel  decreto  , il  quale  parlando  del 

lojtnncs  ni  fi  * - - J 1 SLs  awii- 


inHr'rre  dianolo  3 comune  no(ìro  nemico , dice.  Do! et  iatis,&:  eru- 
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bclcit  chantatem  quam  in  Ccelo  ncquiuit  habere^, 
homines  conftances  ex  lutea  materia  in  terra  tcne- 
icf  svergogna  che  l huomo  di  terra  tenghi  quella  cavita , 
che  egli  non  ftppe  conferuarft  in  Cielo  effe  n do  fp  ir  ito  ’ hor 
adefo  io  dimando  al  diauolo  * la  canta  c hebbe  Ariose  3 ti 
•k  fà  svergognare  ? nò  dice  il  dianolo  > perche  io  fui  creato  in 

grafia  , e carità  9 la  quale  nja  con  la  grana  , conforme 
D.  Aug.  dice  S.zAgoftino,  Erat  Deus  condens  naturam  ange- 
licam,&  fimul  laigiens  graciam , io  non  lafeppicon- 
feruarj  , e CMose  svna  molta  la  perde  ; non  ti  ricordi 
Kal  li.  quando  peccò  Apud  aquas  contraihttioms .onde  iddio 
gli  prohibì  l'wgreffo  nella  terra  di  promifioneyti  fa  mer- 
ooonarc  S . Pietro  per  il  grande  amore  che  portò  a Chrifo > 

ioan.  a t dieta , ScisJDonune,  quia  amo  te  ? non  mi  fa  av- 

rò [Tire, 
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rofire,poi  che  anco  egli  perde  la  carità, quando  negò  Cl  ri - 
fio, mentre  perde  là  grada  ; nè  gli  altri  zApofioli  mi  fan- 
no arrofiir  e, poiché, bello  amore  fu  lafciare  il  Aiaejlro  nel 
pericolo  dtlla  morte  ? onde  S Remigio  riferito  daS.To- 
rnalo  m catena  ne!  cap.  16.  di  S.  Matt.  dice.  In  hoc 
fado  monftrafur  fragilitas  Apoftolorum>cjui  enina 
amore  fidci  promileranc  fe  mori  cuna  eo , nunc  ti- 
more fugiunc  immemores  fuse  promiflionis  -,  di  S. 
£ ranccfco  che  <r>i  pare ? ah  che  qui  jlà  il  terrore, e la  mia 
vergogna  , che  / ddio  l' babbi  data  per  propria  infegna  la 
carità,  e che  l' babbi  detto,  Ha:c  (urie  tua  infignia,  e che 
l babbi  piantato  come  Stendardo  nel  petto  l'amore  , onde 
può  dire,Vcx illuni  eius  in  me  amor,.  Afa  che  impor- 
ta quefo,gh  altri  nò  hanno  anco  hauuta  carità, et  amor 
di  Dio ! sì,  ma  nò  per  in  fegna.^Notatef  infegna  non  fi  dà 
a chi  li  fa  vergogna  ; ah  che  quefio  mi  fà  ^vergognare , 
dice  il  diauolo, poiché  appena  riceuè  S*  F rance  fio  nel  bat- 
te fino  la  canta  con  la  gratta, che  fi  portò  poi  tato  rualoro- 
(amète,  che  Iddio  glie  la  diede  per  infegna  propria, donde 
evengo  ad  intendere, che  mai  la  perderò  mi  r vergogno  di 
S . Pietro , perche  fi  io  la  perdei , aneti  egli  la  perde  * ma 
di  S . t 'rance fio , che  mentre  Ckebbe  per  infegna  , intendo 
. che  mai  la  perde  , nè  fece  r vergogna  a tale  fiendardo  , e 
quejto  adejfo  mi  fà  intendere  la  cagione  per  la  quale  li 
dtauolt  che  tr Magli anano  li  corpi  oficjfi,alla  uifia  fila  di 
S . F rance  fio  fintiuano  tanti  affanni , e fi  metteuano  in 
aga  ; come  non  fi  <v oleario  atterrire  , mentre  rvedeano 
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colui  che  fì  mirgognare  l'inferno  tutto  ? fior  fi  S .Fran* 
te  fio  lippe  meglio  di  S .Pietro  3e  di  moiti  altri  S antincen- 
dio are  il  poco  ri fp  et  tè  che  haueano  portato  gli  congeli  a 
‘Dio  y che  marauiglta  , che  lo  Spirito  /unto  babbi  Jlimato 
quello  più  de  gli  altri , e che  battendo  li  corpi  degli  altri 
lafiiati  in  terra , cjuejlo  l' babbi  molato  a fi  conficraio  ? 

lSiflefio  pefifiero  hebbero  molti  altri  S anti  » e Fonda- 
tori di  7{eli?tom  nel  mendicare  il  poco  rifpettOyche  banca 
tenuto  l'huomo  a TDio  > perche  medendo  che  Adamo  , et 
Bua  per  compiacere  al  fin  fi  » haueano  dijpiaciuto  a Dio3 
cominciarono  a maltrattarlo  per  piacere  a Dio  ; cosi  co- 
minciarono alcuni  a prohibirliTm fi  delle  carni  d ordi- 
nano, come  mn  S .Benedetto»  ma  pure  li  permettena » che 
in  gualche  tempo  con  cjuello  fi  rtfiorajfe  3*  mn  S . Fran- 
te fio  d'Ajjifì  ordinò  , che  douejfiro  li fuot  reltgtofi dffhgcre 
il  fin  fi  con  molte  quarefime3ma  al  fine  di  quelle  permet- 
tea , che  con  carni  fi  refiocillafitro  . Entra  S.F  rance  fico  di 
Paola, e dice  Cosi fis  ha  da  mendicare  il  ri (petto  perduto  a 
T>io  per  cagione  del [enfio  ,fi  li  ha  da  hauere  ri  [petto  , e 
compajfionty  mentre  fu  motiuo  , e cagione  di  fare  perdere 
il  rispetto  a Dio?  cominciò  talmente  a conculcarlo y che  lo 
priuò  di  letto  y onde  dormi  fipra  la  nuda  terra  , poi  (opra 
d'mna  tauola » e poi  nell' mlt  ima  mecchiata  fipra  [ar- 
menti» li  toglie  a fatto  le  carni , non  filo  egli » ma  mucle, 
che  a tutti  li [uoi  figuaci  [ia  mna  continuata  epuarefima 
tutta  la  mita  , e con  quetfo  trattò  mn  di  mortificare  il 
fin  fi  » ma  di  fipclhrlo»  cosi fi  tratta  il  finfe » e fi  mendica 


di  S.  Francelco  di  Paola  . 4? 

il  poco  rifletto  tenuto  a Dio  f or  fi  hebbe  quefie  opre, e que- 
fìi  peti  fieri  più  de  gli  altri , che  mar  aut glia  che  lo  Spirito 
finto  ihabbia  r voluto  co  fiorato  a (e,  doue  fi  còtentò  che  de 
gli  altri  Fodatori  de  7^eligiom,li  corpi  refi  afferò  in  terra ? 

t&Ia  come  potè  mai  arriuare  S.  Frane  e [co  a "vendi- 
care il  poco  rifpetto  che  tennero  a Dio  It  Giudei, mentre  lo 
crocifero  , poiché  quefìa  fu  l' offe  fa  maggiore  che  fi  potè 
fare  a Dio,  mentre  immediatamente  evenne  offef  il  fup- 
pofto  diurno  , et  runa,  natura , che  altra  per fn alita  non 
hauea  di  quella  dt  Dio  ? 0 me  direte, col  grande  amore  che 
portò  a Dio  ,$  oppofe  al  grande  odio  cheli  portorono  vii  , 
FJebrei , 0 con  la  grande  humiltà  s' oppofe  alla  grande  tr- 
reuerenza,che  gli  hebbero,  e con  runa  fraordinaria  pietà 
ad  nvna  inaudita  tmpietà, tutto  bene  - ma  più  di  quefto  ho I 
da  dire  ; notate , hjÌ  dimando ; fra  tutti  li  trauagli  della 
paffione , qual  copi  più  d'ogrì altra  li  difpiacque  ? io  non 
dubito, che  quello  che  più  li  difpiacque  y che fu  la  radice  di 
tutti  li  mali,  fu  l incredulità^  poca fede  che  gli  hebbero  y 
e coletelo  cedere , che  quando  promife  lo  Spirito  fantòT 
dffe  , Cum  vencrit  Paraclitus,  arguet  mundum  de  loan.i* 
peccato,  quia  non  crediderunc  in  me , non  dife y che 
lo  S pirico  fanto  douea  riprendere  il  mondo , quia  cruci-  0 
fixerunt  me,  ma  perche  non  mi  crederono , perche  queflo 
più  li  difpiacque,  e dal  non  crederlo,  e non  njolerlo  cono- 
fctre  , nacque  che  lo  crocifffero y perche  come  ne  ragiona 
S.'Taolo , Si  eiim  cognouiffent^nunquam  Domimi  ,.cor.a 
glori*  crucifixiflfent  y Entra  S.  Frante  fio  nel  mondo , ' 
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c dtce fra  fi  fi  elfo,  li  Giudei  dipi  acquerò  tanto  a Chrifio , 
e li  per  detono  il  tipetto  , perche  non  li  crederono  , et  io  li 
^voglio  bauere  tanta  fede  , che  nulla  più , e credendoli 
Quanto  è pojfibile , njendicaro  il  tipetto  contro  quelli  che 
non  li  crederono . Ma  come  conoperemo  l'altezza*  e pro- 
fondità della  fede  che  hebbe  ? kor  notatelo  da  <■ vna  regola 
D.Zeno  di  S.  Zenone , il  quale  ruà  dicendo , Y'.des  tantum  ha- 
bet,quantum  credit,  quanto  crede,  tanto  ottiene , onde 
D.  Ber-  SJjBer nardo  aggiunge,  che  per  hauere  creduto  Labaro  che 
jjuadam  Chrifio  doueafpargere  il  pingue  per  beneficio  dellhuomo  ; 
«pift*  per  quelli  quattro  giorni  che  flette  morto,  l'anima  di  lui 
andò  nel  purgatorio  , e non  finti  le  pene  del  purgatorio  , 
perche  / enti  il  beneficio  di  quel  che  credè  , et  hauendo  cre- 
duto che  Chrifio  douea  Jpargere  il  pingue  per  la  liberato- 
ne dell' anime, fu  liberato  dalle  fiamme . 'Notate  le  paro- 
le, Iam  cune  languis  Chritti  rorabat  ctiam  in  Lnza- 
ro , ne  flammas  lentiret , eò  quod  ipfe  credidittct , 
quod  erat  paffurus > fior Jùppofia  quefìa  dottrina , che 
la  fede  ottiene  quanto  crede , e fi  crede  co  le  grandi , ottie - 
>1  ne  co  fi  orandi^ediamo  quanto  ottenne  S.Francepo  fi- 
prà  le forzs  naturali , perche  intenderemo  quanto  credè  -, 
ma  quefio  non  l'bìo  da  dire  io,  perche  lo  protefiano  le  ma- 
rauiglie  di  lui , che  fi  confiruano  alla  giornata ; li  pezzi 
di  montagne  fife  fi  in  aria,  che  hoggi  dì  fi  ^veggono, l'ac- 
quea ruf celli  di  ufi,  il  Faro  di  Mefiwa  domato, per  efie- 
\ re  fiato  marcato  da  fanti  piedi  di  quefio  gran  "T  atri  ar- 
ca, r hauere  introdotta  nella  fhie/a  Jànta  c vna  forma  di 
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<vita  cosi {ingoiare,  che  fa  tremare  il  mondo ; lafeio  l'opre 

che fi  ridderò  a giorni fùoi  di-terrore  alla  morte , che  fio 
affretta  tante  evolte  di  ritornare  gli  huomini  in  anta-,  di 
fiupore  alla  natura, mentre  uedeua  arre  fiato  il  cor  fi  del 
fòle  per  feruìtio  di  sì  gran  Santo  ; di  fiupore  a gli  Angeli , 
mentre  lo  ridderò  porre  le  mani  nella  co  fa  piu  gelo  fa  di 
Dio  3 eh' è la  creatione , poiché  firmò  un  pezjo  di  carne, 
un  informe  mofbro  con  gli  occhi,  con  l' orecchie  ,e  con  tue* 
tigli  organi  corporali  aguifa  di  Dio  3 del  quale  dice  Da - 
utd,  Formarti  me,&  pofuirti  luper  me  manum  tua  *,  Pf.  ijt. 
fi  dunque3tznt\im  habuit ,penfatc  njoi > ò Tsfapolijquz- 
tum  crediditj  ah  uero  * vendicatore  del  rifletto , et  ho- 
nor  di  Dio  contro  chi  tanto  poco  crede  che  lo  crocififfe.  H or 
fi  hebbe  tanta  fide,  che  giunfi  a tanto  sche  marauiglia,che 
lo  Spirito  fanto  lo  uolefie  a fi  conficrato  nelle fiamme  , y> 

dotte  li  corpi  degli  altri  lafciò  nella  terra -,  gran  fideltfu- 
fie  ò zsipofloli  3 ma  languifie  3 onde  ui  riprefi  fhrtfio 
prima  di  falirfine  in  Cielo 3 quando  Exprobrauit  incre-  a&o.  *: 
dulitatem  veftram,&  duritiam  cordisi  gran  fede  ha- 
uefìi  S. dietro,  che  con  tanto  e valore  confijfafli  Chrifìo , 
e dicefii3T\i  es  Chriftus  filius  Dei  vìui , ad  ogni  modo  micc.i* 
dubitafii, quando  caminando  f òpra  del  mare  ti  hauefli  a 
perdei  onde  ti  difje  Chrifìo  3 Modica?  fidei  quare  du-  Macc.  1* 
bitaftir’  Q amino  S.Francefio  finta <- vacillare , e giunfi 
finta  pericolo  da  una  fionda  del  mare  all'altra  finta 
temere ’ di  che  ui  mar  atti  oliate  ò fielo,  ò Santi  de' primi 
di  sata  Chiefdy  che  Iddio  babbi  hauuto  più  rtfpctto  a que- 
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y?o  Santo  y che  a r voi  altri3mentre  per  la  fede  uiua J èppe 
< vendicare  il  riffpetto  di  Dio  contro  de  Giudei » che  lo  cro- 
cifero meglio  di  r voi . 

Aia  fi  lo  Spirito  ffanto  non  <Vol(i  che  refìafe  in  ter- 
ra3 e lo  uolfe  conjicrato  afe  3 come  permiffi  che  ne  reflaf 
fero  parti  nella  terra , poi  che  ne  fono  rimafie  alcune  par- 
ticelle del  corpo  di  lui  a T urone3a  *~P aola^et  un  ofo  del - 
^ /am*/**  nuca  nhà  lanciato  in  Napoli , parte  del  cjuale  nella 
S tatua  di  lui  > che  nel  tefforo  del  Domo  fi  confirua,  riue - 
venti  adoriamo.  Hor  come  può  ejfere , che  lo  Spirito  fan- 
to l' babbi  < voluto  confecrato  afe  3 per  non  lafciarlo  nella 
terra  3ffe  in  effetto  nhà  lafciato  parte  nella  terra  f Hor 
per  rifpondere  , io  mi r< vado  pervadendo  , che  prima  che 
Chrifio  monjfe,  nacque  njnagran  conte  fa  frà  iamor  di- 
urno } e la  dluina  giufiitia  3 poiché  quefta  uoleua  > che 
morto  Chrifio  fi  ne  ffalijfe  in  (fido  y poiché  non  era  di  do - 
nere 3 che  una  natura  deificata  reflafie  in  terra , nè  era 
habitatione  la  terra  d' un  Dio  3 nè  douea  piu  l'huomo 
tanto  fiero  3 che  l' hauea  croci fifio  3 hauere  più  commercio 
con  Dio  y ci  correua  l inter  effe  del  Cielo , che  afpettaua  il 
corpo  di  Chrifio  per  adorarlo  y l amor  dmino  non  potea 
fopportare  di  lafciar  l’huomo , col  quale  hauea  ogni  Jùo 
ftou.  t.  gufi0*  Ec  delirile  m ex  effe  cum  filijs  hominum,  e per 
cui  hauea  tanto  patito  ; hor  che  s' hauea  daffare  ? la ffà- 
picnzji  dtuinatrouò  iefpediente  di  (odi far  e all’uno  3 e 
. l’altro  3 alla  giuflitia,  et  all'amore  3 con  fare  che  fi  ne  fa- 
^ lifie  in  (fido  3 e cosi  fi  fodisfacefie  alla  giufiitia  , refiafie 
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interra  nel  fantifiimo  Sacramento  dell'  Eucharifia  y c 
mi  y?  ?venne  a fodisfarc  all'amore , et  in  quefla  gai  fa 
s accordarono , Milericordia , & vcncas  obuiauerunc 
{ibi  ,iuftitia  , & pax  oiculat#  fune;  quefla  flejfa  con- 
te fa  to  contemplo  nel  trionfo  di  S. Francefco,  poiché  fan- 
dò  in  punto  lo  Spirito  finto  di  farlo  trionfare  nelle fiam- 
me , dice  la  giu  fina  diuina  , giuflo  è , che  <vn  Santo  il 
quale  è fiato  svofro  tempio,  non  refii  nella  terra  * tanto 
più , che  njiuendo  , menò  <~vita  celefle  per  la  sverginità , 
onde  dice  Cri fologo , In  carne  pra?cer  carnem  viuero, 
non  terrena  vita  cft , fed  coeleftis , perche  dunque  hi 
da  fare  nel  mondo  ? per  fa  finezza  così  mirabile  di  man- 
giare svna  svolta  il  giorno,  e fi  pane,  et  acquaia  dino- 
tato svn  TDio  terreno, al  parlare  dello  fleflo  Chrifologo,a 
proposto  di  Mose, che  digiunò.  In  obicuro  corporis  co- 
tus  mlgebat  lumine  Deitatis,  perche  dunque  ha  da  re- 
fare  in  ferrati' amor  diuino  dall'altra  parte , il  quale 
s'appropria  allo  Spirito  fnto,  come  quello  che  è prodotto 
per  l'amore  fcambieuole  del  padre,  e del  figlio , dicea  per- 
che ho  da  togliere  alla  terragno  fiuaodi  tanta  dififa 
come  e il  corpo  di  S .Francefco, poiché  molte  svolte  fi  per- 
dona alli  svini  peccatori  per  la  memoria  de'  Santi , cosi 
di/fe  Iddio  *vna  svolta , Protegam  vrbem  hanc  pro- 
pter  me , & propter  Dauid  leruum  meum,  e S.  Gio. 
Clorifìfìomo  aggiunge , Multa  Domini  bonitas  iaepè 
quando  noninuentus  eft  in  pradènti  vir  iu(tus,pro- 
pter  defundtorum  vircucem,  viuentium  miferetur* 
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t quando  / ddio  flarà  [degnato  contro  la  terra , et  hauerà 
dato  l'ordine  già,  e di  guerre,  e dt  fejìe  contro  le  creature ; 
* vedendo  njn  corpo  d'^vn  Santo  (ito  tanto  amico  nella 
terra , fi  placar  à\  non  è dunque  di  douere,che  parta  dalla 
terra  : qui  fi  trouò  l'efpediente , che  trionfi , e refìi  nella 
terra,  fia  conficrato  il  corpo,  c parte  ne  retti  per  protegge - 
re  il  mondo  , et  in  particolare  ne  retti  parte  nella  Cita  di 
Kfapoli  per  feudo  di  difiefa , a queflo  2(egno  , e caparra 
della  protettone , che  queflo  Santo  ne  tiene  nel  Ciclo . 

Et  in  fiditi  quando  io  confiderò  quella  cita  protetta 
da  si  gran  Santo  , dico  (àbito  non  potrà  mai  efiere , che 
Iddio  non  babbi  da  aprire  il  tefiro  delle  fue  grotte  con 
noi,  fil  per  cagione  di  qùetta  protettone . 

Stanano  nel  largo  campo  di  'Betel  molti  paftori  per 
abbeuerare  gli  armenti, e prejfio  ad  nùn  pozzo, che  da  gran 
pietra  njeniua  chiù  fio  \ flaua  Giacobbe,  il  quale  ancor 
che  medefie  il  bt/ògno  di  molti,  non  per  queflo  fi  moffie  ad 
alzare  la  pietra  della  bocca  del  pozzo  ; ma  quando  svid- 
de  comparire  la  bella  Rachele , che  guidaua  ama  gran 
compagnia  di  pecore , poiché  Gregem  ipla  pafeebat,  ju- 
hito , dice  il  Parafratte  Caldeo,  Reuoluit  lapide  ab  ore 
pucei,  de  adaquauit  oucs*  ragionando  di  queflo  portico - 
lare  Giofìffo  ti  ebreo  dice , che  lo  fece , Non  tam  cogna- 
rione,auc  huius  affeftu,  quàm  indigni  puellse  forma 
caprus  ; et  <~vn  moderno  aggiunge,  che  non  fi  potè  conte v 
nere  Giacob  di  abbeuerare  quella  grege , quarum  cura* 
&c  cuftodia  tancam  pulchritudinem  lollicirabac , 
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‘vedendo  3 che  tanta  bellezza  ne  haue  cura , e cujìodia  > 
non  potè  lafiiare  d' abbeverarle  ; hor  della  fìejja  maniera 
Hard  quefia  Cita  di  * Napoli  molte  ‘volte  fitibonda  delle 
divine  grafie  3 tanto  [piritualt,  quanto  temporali , Hanno 
congregati  molti pajlori  d'altri  Protettori* vn  S.AJpreno , 

*vn  S.  Agnello  * et  altri , e pure  il  pozzo  è chiufi  3 ma 
adejfo  che  comparile  quella  bella  Rachele  à'<vn  anima 
cosi  bella  y in  atto  anch'ella  di  guidare  quello  grege , co- 
me  potrà  / ddio  contenerfi  di  no  aprire  il  pozzo  delle  gra- 
fie a ‘voi  tutti , Quorum  cura , & cuftodia  tancam-. 
pulchricudinem  iollicicac , mentre  la  cura  di  ‘voi  dà 
penfliero  ad  anima  così  bella . . . 

Comparici  pure  alla  difi  fa  no  tira , anima  [anta  , 
mentre  quefla  cita  per  padre  3 e Protettore  pubicamente 
s' acclama,  Exurge  in  occurfum  noftrum,cjuia  Deuo  p&i.  si; 
vircutum  Deus  noflcr  3poiche  pi  ddio  ti  privilegio  tan- 
to in  ‘viayche  ti  fece  tutte  le  creature  obbedienti , Et  om- 
nia  fubiecic  fub  pedibus  tuis , molto  più  ti  concederà 
adcfo  che  fei  comprehenfore 3 che  pojfi  mutarci  li  tempi 3 et 
addolcirci  il  Cielo  * fi  ti  flette  tanto  a core  la  cuflodia  de* 
tuoi  3 che  in  fin  morendogli  defli  precetti  per  regolargli  > 
adeflo  che  fitto  la  cuflodia  tua  flà  queflo  2(egno  3 non  ti 
fior  dare  di  moltiplicare  in  noi  le  gratie  tue , fi  con  gli  ar- 
denti pr leghi  tuoi  oprafti  tanto 3 che  Itberafii  Otranto  dal- 
le mani  3 e quefio  /{ egno  tutto  dalla  rabbia  de  Turchi , 
adeflo  non  lo  liberarci  da  gl influiti  altrui  proteggendolo' 
contro  li  mali  y che  gli  ponno  auuenire  t fi  per  le  candele 

G 3 ‘venute 


r54  Anniuenario  della  Fetta 

^venute  fol  dalle  tue  mani,  fi  potè  liberare  Ve  [eretto  Chri- 
Jtiano  dall  armi  boftili , bauendo  noi  altra  caparra  del 
tuo  fanto  corpo , non  ci  Irber aremo  dà  quelli  mali , che  ci 
fepellijcono  suini?  et  io  f otto  lo  fien dardo  del  tuo  fanto 
amore  accurato  so , che  doue  svorrai , perche  Charicas 
nuncjuam  excidit  9 ti  farai  il  camino  per  farci  bene . 
Andate  in  pace . ^ • ; 
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vZlbito  finita  la  Predica , il  Padre  e. Prouinciale  cele- 
brò la  mefia  follóne  col  canto  e fùono  della  mufica  a 
due  chori . A sventi  bore  con  Vifieffe  follenmtd*  e mufica 
furono  cantati  i fecondi  ZJefpri  dal  Padre  Fra  Giofeppe 
“Docagna  da  darcianifi  forrcttore  di  S.  Luigi . 

Sul  tardi  poi  fu  degno  fpett acolo  di  marauiglia  il  sve- 
dere la  pompa  affai  maggiore  di  quella  del  giorno  prece- 
dente , con  la  quale  fu  riportata  la  /anta  Reliquia  al 
Domo y con  più  numero fo  corteggio  di  Signori  ^Napolita- 
ni y e forafiieri , e con  accrefcimento  di  tanti  lumi , che 
fplet ideano  in  proua  co * Pianeti y e le  Stelle . Con  la  pom- 
pa furono  congiuntigli  ap pi  au fi  grandi , che  con  liete  svo- 
ci [accano  quei  Signori  nell>rtfcir  dalla  Chic  fa* lodando* 
benedicendo , e ringratiando  S.Francefio  di  Paolay  per- 
che con  le fue  potentifiime  inter  ce Jfioni  appo  Dio  , prefer- 
uaua  la  cita  dalla  pefle  yfamey  e guerra , che  trauaglia - 
no  in  quefìi  tempi  molti  lochi  d' Italia*  e di  Franciay  per 
le  dtfiordiey  che  fono  tra  Principi  Chrtfiiani . £ commen- 
darono ancora  i Frati  ÀI  mimi  y che  con  raro  effe  mp  io  di 
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penitenza  , con  tanta  edificatone  di  quella  cita  figuono 
i 'vefitgi  del  Santo  loro  Fondatore  , e fono  felici  hercdi 
della  carità  di  lui . 

Con  quefie  dimofirationi  di  affettuofi , e riuerenti  loi 
di,  di  benedizioni,  di  ringratiamentiydi  commendai  toni, 
fi  diede fine  all' i^Anniuer fario  de  follenm.tr tonfi  del  fante) 
Patriarca,  gioia  de  i Lidi  di  Calabria,  gloria  del  Regno 
di  ‘Napoli  3 fiupore  de  no  fri  tempi , epilogo  di  grandezze, 
fiillato  di  marauiglte , etnolatore  fin  da  i tredici  anni , 
quando  fi  ritirò  nell' Eremo,  e degli  Antoni), e degli  Ila- 
rioni  • nono  , e rualorofo  fapitan  generale  d'nvn  de  più  • 
fcelti,e  più  fioriti  e finiti  di  quanti  con  fiupore  degli  An- 
geli, con  terrore  de  dianoli , con  ornamento  , e profitto  di 
Janta  Chieja  ,fi  ^veggono  nella  Chrifiiana  Religione  * e - 
che  fi  auantaggiò  a tutti  gli  altri  Santi  Fondatori ye  Pa- 
triarchi degli  ordini  Regolari , poiché  egli  fiolo  fra  ejft  ba- 
ttendo riceuuto da  Dio  per  mano  angelica  particolare  ,e' 
propria  infigna  della  Carità , con  nano  miracolo  della 
gradale  con  indicibile  fiupore  della  natura  pofè  mano  ad 
imprefa,  che  non  ardirono  di  tentar  quegli,  e così  grande 
quanto  fu  l'afltnenza  perpetua  quarefimale  non  filo  da 9 
cibi  di  carne , ma  etiandio  degli  oui , e d'ogni  forte  di  lat - 
ticinij , parendole  quefiifagiudiao  degli  antichi  Padri 
dell'Egitto,  come  riferifie  S .Geronimo)  carne  liquida,  e Hicron; 
] àngue  bianco  ' e per  ciò  defidcrofi  l'inuitto  Capitano , che  1c’r',C0T^ 
ad  efiempio  fuo  i campioni  del  Jùo  e finito  nell' tmprejà  uinian> 
trà  lofpiritoy  e la  carne  diucn  fiero  più  forti  nel  domar,  e 
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far  Aggettigli  appetiti  dèi  finfi  , e nel  render  ampia  li- 
bertà allo  fpinto,  ruolJc  che fi  a Rene  fero  anche  da  quelle 
cofi  eh' erano  profime,  e r vicine  alle  carni.  Onde  s'io  non 
erro, può  egli  con  fio  svantaggio, ad  imitatiotie  di  S. Pao- 
lo 9c  he  difiè , Mihi  omnium  fan&orum  minimo  data 
eft  grana  ha?c  , per  gloriar fi,  che  a lui  minimo  fa  tutti 
gli  altri  fanti  Capitani,  e Condottieri  delle  Religioni,  era 
nel  configlio  di  quell' eterne  Idee,  rifrbata  quella  impre - 
fa.  Et  accio  che  t Juoi  'Kgligio fi  trapalando  di  gran  lunga 
gli  altri  ( che  come  tanfi Ercoli  della  fede  fi amputi  dalle 
pròcclle}e  da  i flutti  del  tempefiofo  Oceano  del  fecolo giun- 
ti ne  gli  svitimi  confini  de  i tre  svoti  di  pouertà , caflità , 
et  obbedienza  ; et  alcuni  dall1 àftinenza  delle  carni  fola- 
mente,  ma  non  fitto  svoto , quafi  l'zAbila , e Calpe  della 
perfettion  crifliana  fiau e u ano  pofto  per  motto  al  lido 
Non  plus  vltrà}  fcriuefiero  in  più gloriofi  colonne  con 
lettere  d'ore  Plus  vltri , svolle  che  all'aflinenza perpetua 
delle  carni , e de'  latttcinij fi  obligafero  con  il  quarto  svo- 
to fellennc  ; svoto  degno  d'efiere  cori  il  svoto  di  tut - 
til  mondo  inalzato  alle  felle , e per  tutta  l'eternità  ri- 
membrato * e che  diede  occafione  a Giulio  Secondo , a cui 
il  Santo  predijfe  il  rPonteficato9  et  a Leone  Decimo  , che 
canon  izp  q uè  fio  genero  fio  Legiflatore,di  celebrar  la  Reli- 
gione de'  Minimi  con  encomij  della  più  ajpra,  più  aufle- 
ra,  e più  firetta  de'  quattro  ordini  de'  Mendicanti , e di 
qualfiuoglia  altra  Religione  ,et  a Clemente  Ottauo  di 
chiamar  la  svita  quarefimale,  svita  pura , e finterà . 

Col 
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Col  ^vantaggio  del  quarto  svoto  sv  accoppiò  il  Santi 
svn  altro  nell* impronta,chiamando  il  pio  ordine  de' Mi» 
nimiiCon  che  infamemente  rincorò,  et  animò  i fuoi  falda- 
ti a profonda  lo  umile  a,  col  fùo  ejfempio , eflendo  flato  egli 
svn  abtjfo  d'humiltà,  calpeflando  a piedi  Jcalzj  ad  onta 
deli  inferno  i fafii , e Ì alterezza  mondana  ; et  in  Jin  nel 
fottoferiuerfl  di  proprio  pugno  nelle  fue  lettere , Adimmo 
feruo  de  i feruidi  Ciesù  Crifio  ; emolando  forfl l'humilifi 
fimo  titolo  che  supino  i femmi  Pontefici  col  chiamar  fi fir- 
ui  de  i ferut  di  Dio  ,efù  gradita  da  Dio , fi  non  mi  auifi 
male , quefia  maniera  di fittoprittione , poiché  honorò  il 
Santo  sviuente  con  pegno  di  honori  pontificij , e con  qual- 
che copi  di  più,  nella  fua  Ghie  (a  di  Paola,  quando  difpo- 
nendo  egli  pietre , e calce  per  la  fabrica  dell'Altare  mag- 
giore, e rimafio  fiolo  mentre  i Frati  erano  andati  a de- 
finare , fu  aporto  nel  ratto  ; e ritornando  tre  Frati  chia- 
mati ‘Nicolò  Nocche t , Fiorentino , et  Angelo  da  S ara- 
cina ,lo  svìddero  col  evolto  rifplendente  quafi svn  altro 
Mose\  e f opra  il  capo  banca  tre  lumino  fa  corone  di  pietre  • * 

pretivfe  in  forma  delle  tre  mitre  defimmi  Pontefici , che 
lafliauano  abbagliati  gli  fguar di , e gli  occhi  di  quei  tre , * 

che.  pupiti  panano  intentamente  mirandolo , et  ojfir- 
tiandolo , 

Auuenturata  dunque,  e fehciffima  può  riputar fi  Na-  - N 

poli , mentre  in  sì  peri  apparecchi  di  Marte , e fra  tanti 
pericoli  di  quefio  mifero  ficolo  , et  in  tanto  penuriofi , et 
inquieto  flato  di  svita  , ripofa  fitto  l'ali  protettrici  di  I 
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'Heroe  così  grande , il  quale  Je fittole frali  fpoglie  della 
carne  oprò  tanto  3 potè  tanto  , et  oltre  gli  infiniti  y e fu- 
pendi  miraeoi  i;hebbe  ampia  potefià  non  folo  /òpra  i mor- 
bi incurabili  del  corpo 3 ma  etiandio  /opra  quelli  deli  ani- 
ma flefia , e refi  Ì intendimento , e la  ragione  a parsi  3 
(co  fa  che  di  ntun  altro  Santo  fi  legge ) quanto  maggior - 
, mente  potrà  hora , che  nel  T ebro  celefle  che  rallegra  la 
Q ita  di  Dio  * nel  torrente  delle  diurne  dolcezze  beue  3 e 
beuerà  in  [empiterno  i fonti , i mari , gli  abi/Ji  d’infinita, 
et  tndicibil  gioia  f °Nè  fi  può  dubitare , ch’egli  dal  Cielo 
Empireo  non  r vegga  , e non  faopia  i bifògni  3 et  i defide - 
rij  di  quefla  Jua  carijfima  cita 3 poiché , Quid  non  vi- 
det,qui  videntem  omnia  videt  ? E fi  ne’ tempi  pafia- 
ti  infino  ad  hoggi  > hauella  per  mero  Juo  riceuute  da  Dio 
fauoriti/fime  gratie 3 ne  deue  Jperare  maggiori 3 et  infi- 
mi altre  y già  che  tutta  naia  con  più  diuoto  affetto , 
e con  particolari  /igni  di  riuerenza  lo  firue  3 
5 l'adora;  e come  padrone, con  faflofi pom- 
3 e con  publtci  applaufi 3 e con 
allegrezze  ihonora  , 
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